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G. A. GAUGNANI, 



.ìUoffu , o r:Ac; a Icilio v - * 
CHI LEGGE. 

« I 

JLO sceglier da cose ottime quelL', che si créde dover 
appagare il vario gusto di molti, quanto è difficile!" 
Esclama ragionevolmente quegli, che il primo pubblicò 
in Londra la scelta delle opere Metastasiane, P erudito 
Signor Sastres. 

10 non ad altro titolo mi lirsingo d' esservi meglio 
riuscito, se non perchè i miei due volumi contengono 
un terzo più di materie; giacche ho così avuto campo 
di far meglio intendere a' miei lettori, con quanta mae- 
strevol arte questo melodiosissimo Poeta abbia scritto in 
varj metri, sopra soggetti diversissimi, e che profondo 
conoscimento richiedevano di quasi tutti gli umani af- 
fetti, e delle scienze morali le più sublimi. 

Sono in dovere d' avvertire il Lettore, che P orto- 
grafia di questi volumi è stata da me ridotta a quella 
già da molti anni stabilita da' Signori Accademici Della 
Crusca ; e costantemente da me seguita nelle mie venti- 
quattro Lezioni sulla Lingua Italiana ultimamente 
stampate. Le innovazioni che il Meiastasio tentò 
in essa introdurre, qualunque esse sisieno, non potevano, 
per mio avviso, non esser d' inciampo allo straniero di 
nostra lingua studioso. Per sirniglia-nte ragione discac- 
ciai dalle stampe le, Ti f, lunghe ; ovviando così a quelP 
abbaglio di leggere / per o f per f, che sì sovente 
interviene al lettore non meno, che allo stampatore di 
straniero linguaggio. 

11 ritratto, che abbellisce questo primo volume, fu 
esattamente copiato da quello assai vero del Signor Ci- 
marelli incisor Napoletano. 

L' elogio fu da me con gran fatica abbreviato, raf- 
fazzonato, ed alla pura Tosca favella ridotto da quella 
del Signor Michele Torcia^ pieno in vero d' inte- 
ressanti notizie, e di fuoco oratorio; ma grandemente 
abbisognevole, e d' accorciamento, e di correzione. 

Lascio poi al cortese Lettore a decidere quanto que- 
sta Edizione sia a quella del mio antecessor preferibile, sì 
pella bontà della carta, che pella non tanto minuta for- 
ma de' caratteri. 



INDICE DELL' OPERE SCELTE DI METASTASIO, 
con queir istess* ordine enumerate, con cui ne' seguenti 
due volumi stanno disposte. 



VOLUME PRIMO. 

ELOGIO DI METASTASIO, 

in cui per via di citazione si rapportano i più be' passi 
della sua di do ne abbandonata, e le tre 

LICENZE. 

I.DOPO la clemenza DI TITO. II. DOPO il demofoonte. 
III. DOPO L* ADRIANO. 

CAPITOLO. 

LA STRADA DELLA GLORIA. 

OPERE SERIE. 

I. LA SEMIRAMIDE. II. L' ARTASERSE. 

III. IL CATONE. IV. IL CIRO RICONOSCIUTO. 

V . L'ALESSANDRO NEL L' INDIE. VI. IL DEMETRIO 



VOLUME SECONDO. 

OPERE SERIE. 
J. IL DEMOFOONTE. II. LA ZENOBIA. 
III. L'ATTILIO REGOLO. IV. L'ADRIANO IN SIRIA. 
V. LA CLEMENZA DI TITO. VI. L'OLIMPIADE. 

CANTATE. 

I. LA SCUSA. II. IL CONSIGLIO. III. LA TEMPESTA. 
IV. LA GELOSIA. V. L'INCIAMPO. VI. LA PESCA. 
VII. LA PRIMAVERA. VIII. IL SOGNO. IX. IL NOME. 
X. IL RITORNO. XI. IL PRIMO AMORE. XII. AMOR 
TIMIDO. XIII. IL NIDO DEGLI AMORI. XIV. L' IN- 
VERNO. 

SONETTI. 

I. SULL'OLIMPIADE. II. AD UNA SPOSA. 
III. ALLA FORTUNA. 

CANZONETTE. 

I. INNO A VENERE. II. LA PRIMAVERA. III. L* E STATE . 
IV. LA LIBERTA" A NICE. V. PALINODÌA. VI. LA 

partenza. VII. Risposta di Giambatista Lorenzi, Pa. 
store Arcade. 

Fine deW Indice. 



ELOGIO DI PIETRO METASTASIO 



POETA CESAREO. 

Se si volessero naturalmente considerare tutti gli 
evenimenti, che accompagnarono la nascita, e l' origine di 
Metastasio, come quelli altresì della sua giovenile 
educazione, e' sarebbe difficile il determinare, se V 
ingegno umano siasi mai trovato in più felici, ed infelici 
circostanze nel medesimo tempo di quelle, in cui l'ingegno 
di questo grand' uomo trovossi sul primo periodo della 
sua vita. Gli annali della repubblica letteraria non rap- 
portano forse un esempio simile al suo, ne la fortuna fe 
mai maggior mostra dell' incostanza de' suoi capricci, 
quanto nell' introdurre i di lui teneri talenti ne' circoli 
del dotto mondo. Nato colla più eminente disposizione 
per la poesia, questo divin dono sarebbe in lui stato eter- 
namente perduto nell' ombre del bisogno, e della dipen- 
denza, in cui la domestica vocazione de' suoi genitori 
trovavasi involta; se la fortuna, che gli era stata così il- 
liberale nella sua infanzia, non avesse nella sua fanciul- 
lezza secondato di natura i disegni. Invero ei si può 
paragonare, nella sfera de' poeti, ad Alessandro in quella 
de' monarchi: tutti e due accidentalmente nati nel tempo 
ài Aristotile, e di Vincenzo Gravina; [a] quegli il maggior 
tom. i. a filosofo 

[a] Gravina era narivo di Calabria, paese, che a cagion del florido 
stato di tante sue rcpubliche era anticamente conosciuto tra* Romani 
sotto il nome Ui Alagna Grecia, e a cagion della sua feracità sotto 
quello di Calabria tra' Greci, da Ka^cr @pe o. Come evidenze 
poi dell' ubertosità di questo suolo nel produrre eziandio uomini 
distintissimi in ogni facoltà dell' intendimento umano potrebbonsi 
qui citare i venerandi nomi, di Fitolao, Timeo, Ipparco, Ocello ; de* due 
immortali legislatori Zaleuco, e Caronda; de' celebri artisti Zani, e 
Piti agorai de' poeti Ibi co, e Stai coro in greco; Ennio, e Pacuvio in lati- 
no ; e di un centinaio di altri, ai quali succedettero quasi da secolo 
in secolo senza interruzione il famofo Cassiodoro, Bariamo^ 
Tommaw d f Aquino, Pomponio Leto, Giano Par ras io, Sertorto Quat- 
t romani, ì due Tcletj, V ardito Campanella, Gaetano Argento, ed a* 
<fl nostri i Cavalcanti, i Patrixj, gli Spiriti. Di tal virile schiatti 
Gravina fu in Roma forte prova in tutto il tenor della sua vita. La 
sua mente fu istancabilmente in cerea di sapere, e con assidua atten- 
zione allo studio egli era divenuto uno de' più grandi uomini del 
suo secolo in Europa. L* assurdo rigor dell' Inquisizione fe andare 
qualche volta a voto V arditezza delle sue dotte imprese ; ma 

simile 
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filosofo tra gli antichi, questi il miglior guidici di poesia 
. tra* moderni, poterono divenire sotto la disciplina di sì 
gran maestri, l'uno il maggior eroe, V altro il più 
sublime poeta delle loro età. 

Il tenero Metastasio in Gravina primieramente s' 
avvenne, mentre stava improvvisando in uno di quei 
poetici ridotti tanto comuni in Italia, ed in Roma suo 
suolo natio. .Gravina restò attonito pella bellezza della 
versificazione del fanciullo poeta, massimamente perchè 
Y acuta voce nerendea la recita de' versi vie più distinta. 
Il filosofo si avvicinò ansioso air improvvisatore, e 
avendone scoperto la condizione, e Y alloggio del padre, 
offrì senza ritardo di prendere in sua cura Y educa- 
zione d' un sì portentoso nascente ingegno : ciò che fu 
subito accordato non solamente senza ripugnanza, ma 
con tutti i segni di alacrità, e di gratitudine. Sotto 1* 
occhio di un tale uomo la fortuna condusse il tenero 
jMetastasio ; e non solamente sotto V occhio suo, ma 
sotto il suo paterno amore, e salutevole influvio. Gran 

compensazione 

simile ad Anteo risorgea di nuovo più vigoroso dalle sue cadutele 
si mostrava pubblicamente qual censore della moderna follia, e scostu- 
matezza, qual difensore dell' antica filosofica- libertà,- qual ristoratore 
della Italiana poesìa, e qual conducitore delle spiritose, e cult e conver- 
sazioni del suo tempo m Roma. La fondazione della famosa Arcadia 
in quella città, non ostante la sua attuale decadenza,» è tuttavia una 
prova esistente dello straordinario zelo suo per la propagazione 
del vero sapere, e del vero gusto in poesia, come Je%&ue opere, " De 
erìgine juriu u De Ramano imperio" e della u Ragion poetica" faran 
passare alla più lontana posterità la memoria della sua aurea eloquenza, 
ai in Latino, che in Italiano, e delle utili ricerche, che il suo intrepido, 
e regolare ingegno fece in tutti questi importanti rami di scienza. 
JL» Abate Gravina, quando incontrassi in Metastasio, trovavasi 
professore di legge nella università di Roma, e a cagion del suo stra- 
ordinario merito. tanto in virtù, che in sapere era tenuto nel più alto 
conto, e in patria, e tra' forestieri, dalla nobiltà, da' gentiluomini, da' 
cardinali, e fin jhU' allora regnante pontefice Clemente XI, il quale lo 
avrebbe forse innalzato alla dignità della porpora, se non fosse stato 
troppo preoccupato in favore del suo letterario merito, e l'Abate troppo 
canti ido in dire la sua opinione intorno alle composizioni del Potè fi ce : 
Cosicché dopo molti tentativi per assimilare le loro opposte opinioni 
su questo particolare, , e dopo molti , reciproci sejjni di stima, e d* 
amicizia, la loro familiarità, che era durata 1 per lunga pezza, terminò 
in indifferenza dal lato del primole in disprezzo da quello del secondo, 
fino alla morte dell' ultimo, che accadde il diciottesimo anno di questo 
secolo. 
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compensazione de' di lei primi rigori ! In fatti il degno 
filosofo volle averlo a sua disposizione. Egli fece 
prima pressoché emancipare il fanciullo dalla potestà 
paterna, poscia adottollo, ed accolselo in sua casa per 
figlio, ed erede; come è chiaro da queste parole del te- 
stamento medesimo di Gravina. 
Janus Gravina ita testor. 

Annam Lombardam matrem meam baeredem instituo in 
ionisj quae habeo in consentina provincia Brutiorum, quos Cala- 
bro* vocant. In bonis vero meis aliis omnibus baeredem insti- 
tuo Petrum Trapassum alias Met astasium romanum ado- 
lescentem egregium alwnnum meum, &c. 

E come Metastasio medesimo ha con nobilissima 
gratitudine attestato parlando del suo maestro, sotto il 
nome d'i B ione, la] 

Affinchè Gravina avesse meglio potuto mutare le 
facoltà mentali del suo adottivo figlio, come egli ne avea 
mutato la condizion civile, il prese a riguardare in 
quello stato di diafanità, per così dire, che la sua fan- 
ciullezza, e la sua semplicità gli aveano finallora lasciata 
immacolata. Egli portò lo sguardo sin dentro i più 
riposti nascondigli del suo cuore : egli misurò V estensione 
de* suoi talentala docilità della sua indole, i gradi di mi- 
glioramento, e di cultura, di cui V interna sua forma era 
suscettibile, e, dopo molti esatti saggi della perfetta cor- 
rispondenza delle sue interne qualità colla bellezza della 
fua figura, cónchiuse, che il suo figlio, senza morire, era 
capace di una intellettuale operazione di metemsicosi ; 
e con sua inesprimibile gioia ravvisò il punto, in cui 
poter trasfondere in quella tenera anima tutta la 
pienezza, e il vigore della sua propria essenza, la sua 
virtù, il suo gusto, il suo sapere, e Vi anima sua mede- 
sima. Ei cambiò in lui fin anche la natura de' barbari 
insignificanti nomi de' moderni, in quella de' significanti 
armoniosi nomi degli antichi, ed in vece di Pietro Tra- 
passoy dal greco vocabolo Metoltcijìc trà^smutamento, il 
chiamò Metastasio; voce ammirabilmente analoga 
all' energia dell' intento di colui, che V applicava, e al 
tenor della vita del fanciullo, a cui fu applicata. 

a 2 Chiunque 

L*iJ Vedi i4 La strada dttla Giona." Foemetco indento immediata- 
mente dopo questo Elogi o ; dal verso. 85. sino al. 1x7. 
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Chiunque possa giustamente intendere il merito di 
questa sublime operazione, non giudicherà necessario 
il doversi dar qui ulteriori ragguagli della vita letteraria 
di Metastasi©, soprattuttose e* venga acles^er positiva- 
mente assicurato, che dopo la morte del suo nuovo padre» 
e dopo il compimento della sua scientifica educazione, 
la sorte, che spesso dilettasi in perseguitai la virtù, agì 
nel caso del giovinetto poeta più consonantemente a' 
principj deli' equità, e della ragione, onde il portò a quel 
fastigio di fama, e di onore, a cui pe' suoi gran talenti 
poteva a buon diritto aspirare. Qui dunque dovremmo noi 
finire il suo istorico ritratto: ma, siccome alla maggior 
parte de' lettori sembrerebbe questo piuttosto un semplice 
disegno senza colorito, o chiaroscuro, che una perfetta 
pittura, ci fa uopo dimostrare fino a qua! finito T 
amor paterno di Gravina, e la macerila assistenza della 
sorte furono unanimi a spinger oltre il mei -irato destina 
di Metastasio* 

Gravina bramoso di darei' ultimo grado di perfezione 
a quello stato di regeneramento, in cui avea egli portata 
la naturai condizione di suo figlio, e non ignaro de** 
perpetui perigli, che nelle moderne publiche scuole, e 
università mettono avanti alla gioventù la pedanteria, e 
Ja prostituzion morale, volle assumer la cura d' istruirne 
la mente. Guido! lo alle sorgenti purissime del 
vero gusto, e sapere pe' sentieri delle greche, e latine 
lettere ;\ e nulla trascurò, che potesse fargli a tempo bere 
i più limpidi sorsi da quelle perenni sorgenti. Ma la 
più importante delle sue lezioni fu quella di mostrargli 
.Canto co' precetti, che cogli esempj, la som messi one 
dovuta alle stabilite leggi di ogni governo, e la riveren- 
za, che da ogni individuo umano esigono l'adorazione 
di un Dio, e V ineffabilità de' suoi attributi : quanto tra 
lor differiscano la virtù, ed il vizio, e quanto possano 
•contribuire alla nostra felicità, o infortunio. Mostrogli 
anche coli* autorità de' suoi classici le miserie degl' ini- 
qui fortunati, e lo stato felice di un povero ma virtuoso 
cittadino. Altrettanto savio, e severo quanto Pittagora, 
Gravina insegnò auree massime ai suo discepolo, [a] 
Per 

£*] Vedile dal Metastasi© istcsso espresse nel sopraccitato 
Componimento fleHa 4t Siraéedtìla Glori*" dal verso. 1 57. sino al. 1 - - 
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Per questi mezzi V anima di Metastasio, come 
tenera pianta coltivata da abile giardiniere, fu allevata 
in proporzione del suo crescente stato di vegetazione. Il 
puro sapere era versato nel suo intendimento, come da 
un gran vaso, appunto a misura che le funzioni della sua 
mental nutrizione richiedevano, mai meno del suo at- 
tuale bisogno, nè mai più di quel, che le sue facoltà in- 
tellettuali poteano digerire. Quindi egli è chiaro, che la 
sua letteraria educazione fu la più naturale, la più agiata, 
e la più felice di quante mai ne siano ne* monumenti 
moderni mentovate. Superò di gran lunga quella dell* 
illustre Montaigne stesso; siccome ad ognun può farsi 
manifesto, anche mettendo a confronto le loro compo- 
sizioni ; T errante arditezza dello stile dell' uno, e la su- 
blime regolarità di quello dell' altro ; il primo salta, e 
mug^e al più al più, come un robusto toro; l'altro 
passeggia, s' agita, o combatte sempre maestoso, come 
un ben addestrato, e vago palafreno* 

Se mai qualche cosa mancò nel piano di educazione 
di Metastasio, ciò fu, che la vita di Gravina, giunta 
ormai a un tollerabile grado di durata, avrebbe forse po- 
tuto continuare più oltre ; ma si vide accorciata da 
inesplicabile morte avanti, che la mente di Metastasio 
avesse acquistato quel grado di maturità, e di robustezza^ 
al quale sarebbe ella giunta senza questo evento, cui deve 
forse attribuirsi qualche debolezza ne' suoi giovenili 
parti. Cagione di tal morte fu per avventura l' orrore, che 
ispirava al Gravina la corruzione totale del pensare del 
suo paese, e de* suoi tempi. 

Certo egli è, che i talenti naturali di Metastasio 
senza la cultura di Gravina, e V abilità di Gravina senza 
la naturai docilità di Metastasio, non avrebbon arre- 
cato alcun frutto, e i loro sforzi non sarebbono stati 
accompagnati da alcun felice esito : cosicché noi vor- 
remmo scansare di decidere, chi abbia più contribuito 
alla loro scambievoìe gloria : se 1' affetto liberale di 
Gravina verso Metastasio, o l'incomparabile docilità 
di Metastasio verso Gravina : se 1' armonia delle loro 
anime potea essere spinta a più alto grado di perfezione i 
se scintilli con maggior fulgore, o la sapienza di 
Gravina sotto il prezioso ammanto de* versi di Meta- 

a 3 stasio, 
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stasio, o h poesia di Metastasi© gravida dell' àurea 
sapienza di Gravina: se dovrebbe ergersi un più 
nobile, e grato monumento nel tempio delT eternità, o 
alla penetrazione dell' ingegno del maestro, o all' am- 
mirabile disposizione di quello del discepolo. Felice il 
loro incontro ! Felici le loro opere ! Tre, e quattro fiate 
beato 1' erudito mondo, il quale, ad eterno onore di 
questo secolo, gode a colmo de' benefizj della loro virtù, 
della loro sapienza, e de* loro Apollinei trionfi ! 

E' sarebbe impossibile, anzi inutile, il rapportar qui 
ogni circostanza della vita di Me tastasio accaduta 
dalla morte dell* abate Gavina, sino eh' egli pervenne al 
Suo eminente posto alla corte di Vienna; pochissimi, 
eccetto i suoi amici, essendo informati delle minute par- 
ticolarità concernenti quel periodo. Senza che una tal 
sorta di avvenimenti non avrebbe veruna specie di 
affinità colla natura del ragguaglio storico, di cui noi ab- 
biane promesso di dar qui un picciolo sbozzo. Noi dun- 
que considereremo Metastasio come autore, e come 
poeta; poiché stiamo scrivendo il suo elogio, e non la sua 
vita. 

In guesto ultimo carattere il mondo ha scorto in lui 
uno di quei straordinarj uomini, che sembrano essere 
dalla Provvidenza a otta a otta mandati per corregere i 
costumi, ed il gusto de' loro confratelli, i quali, seguendo 
il corso dell' umana fragilità, anderebbero senza questi 
lumi ciecamente a precipitarsi in un abisso di totale cor- 
ruzione, e barbarie. Essi sono appunto, come astri 
luminosi posti n? 1 centro dei morali, o intellettuali sistemi, 
che ritengono, e fanno aggirare fra* limiti delle loro pro- 
porzionevoli orbite gì* inferiori pianeti, che circolano in- 
torno ad essi. Della superiorità di tali straordinarj in- 
gegni Galileo, e Newton diedero nello scorso secolo visi- 
bilissimi esempj. Colla eminenza de' loro talenti eglino 
oterono sul fior degli anni dare completi trattati di 
losof ja, che richiedono in altri uomini le cognizioni le 
più profonde, e le più consumate di una sagace, e labo- 
riosa mente. Coli' eminenza di tali talenti il giovine 
Metastasio scrisse tragedie quando altri poeti non 
sarebbero neppur capaci di concepire cosa sia tragedia. 

Veram ente 

[0] Alludcsi al Giustino, tragedia scritta dal Poeta in età di 12. anni. 
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Veramente le prime opere di Metastasio furono una 
nuova specie di produzioni nella lingua del suo paese. 
E' basta dire a sua glor a, che i Francesi, quantunque 
dopo la publicazion^ dell' eccellente arte poetica di Boi- 
leni* V abbian fatta da guidici meno parziali verso le 
produzioni Italiane del genere poetico, abbiano dichiara- 
to, nelle loro Osservazioni sugli scritti moderni, M L* 
Achille in Sciro di Metastasio, il miglior modello di 
moderno dramatico componimento." E Voltaire, il più 
burbanzoso di tutti i poeti, e scrittori di ogni tempo, non 
ha avuto difficoltà di dire di due scene del Tito " quefte 
" due scene sono comparabili, se non superiori, alle più 
<( belle produzioni dellaG recia medesima : queste due sce- 
" ne sono degne di Corbeille > quando non declama, e di 
<fc Racine quando non è debole:" E quindi aggiunge 
delle arie di Metastasio, sebbene al suo solito non 
senza qualche ironia f * le parole di queste arie prese se- 
" paratamente sono spesso un abbellimento del suggetto 
" medesimo ; esse sono piene di tenerezza, esse son qual- 
* £ che volta degne di esser paragonate a* più be' passaggi 
• # di Orazio :"E' basta infine il aire, che il Ciro Ricono- 
sciuto y e il Demofoonte di Metastasio tradotti dal te- 
nero Signor Hoole, V uno sotto il titolo di Ciro, e l'altro 
di Timante ; e il suo Tito tradotto sotto il titolo di Ve- 
spasiano dal dotto Signor CU land \ hanno avuto il più fe- 
lice incontro sulle scene di un popolo, che, eccetto i po- 
chi illuminati, non vuole ostinata nente conoscere altro 
Dio in poesia dramatica che Sbakespear, [a] né # altro 
stile teatrale, che un mostruoso gruppo di strani anacro- 
nismi, di superstiziose larve, e di espressioni eroiche ad 
altre burlevoli in singoiar guisa congiunte. 
Cer tamente 

[a] L* editore, che si gloria d' aver pistàt la lettura del di vi no* Si aké- 
spear, per quanto mediocre stranier ingegn-- possa sperare, giudica essec 
suoindi^pensabil dovere il far avvertito chi legge, che da quanto quivi V 
autore espresse, non si vuol audacemente inferire, la Nazione Inglese es- 
ser per natura mancante di buon gusto dramatico i chesecos. fos- 
se, come sostenere, che il Meta t - s i o gran plauso ivi ne riportasse ? 
Egli è bensì da confessare, che la sublimità delle idee, non men che il 
peregrino, e robusto stile con cui Sbakcsf>iar ha saputo rivestire le sue 
intempes'ive talora, ma sempre originali, e vivi«s me imagini, fecero chiu- 
dere gli occhi a quasi un* intera nazione, che, da mdicibil piacer sopraf- 
fatta, scordassi, e si scorda tuttora degli Aristotelici aurei precetti .Se 
ciascuna Nazione avesse avuto, o d' avere sperar totesse uno Sbakapear, 
guai ad Aristotele, guai agli espositori, ed alunni suoi j pei ciocché e' sa- 
rebbero immeritamente in vergognosa oblivione venuti, o-verrebbero dell' 
Europa tutta abbacinata dal soverchio splendore di sì gran luminare. 
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Certamente quando noi consideriamo la rivoluzione ac- 
caduta nelle composizioni u atrali in Europa, sin dalla pri- 
ma rappresentazione eie drammi di MhTirsTAsic; il 
grado ai pt rfczione, a cui sono pervenute tutte le arti 
subalterne a questa specie di publico spettacolo : i mera- 
vigliosi effetti delle nostre scene, della nostra orchestra* 
del nostro canto, e ballo, ed anche dell' architettura sce- 
nica ispessa : e' si può a man salva asserire, eh' egli sia 
ttato r inventore dell' opera moderna, il ristoratore dell' 
antico teatro, il padre delle muse del nostro secolo. Egli 
puòchiam rsi il genio ispiratore de' Bibiena, de* Va?ivi- 
teli/, de' Ser<vandoni, de' Porpora^' Vinci, de' Pergehsì> 
de Pannelli, de' Cacare ili, delie Jesi, e di tante numero- 
se tribù di poeti, pittori, cantori ,sotìatori,c maestri di cap- 
pella, fra' quali or alzan sublime il capo i Napolitani Jan- 
melile Piccioni inltalia,ed iTedeschiifor£ oltremonti. [a] 

Là poesia di Metastasio è stata in tal guisa la di- 
vinità creatrice di tutte queste arti, e la promotrice di 
quasi tutti quegli artisti. E' egli dunque da meravigliar- 
si, che il suo nome siasi sparso per tutta Y Europa, ed il 
suono siasene udito in tutti gli angoli del culto mondo ? 
E' egli da meravigliarsi, che V armonia del suo estro rim- 
bombi ora dai caldi climi di Palermo, e Lisbona sino alle 
fredde re gioni di Coppenaga, e Pietroburgo ? e che la fa» 
wosa capitale de' dominj Britannici ripeta con piacere V 
eco di queir armonia dal più elegante, e dal più splen* 
dido de' suoi teatri ? 

JVIetastasio era stato viaggiando per le parti prin- 
cipali dei suo nativo paese, il quale trovandosi diviso 
in molti principati, ciascuno di differente costituzione, 
e forma politica di governo, è capace di offerire una 
tal varietà di usi, di costumi, ed anche di climi in tut- 
ta la sua latitudine, eh' ei può dirsi esser quasi 

1' Europa 



[a] Il Signor Poussea. di Ginevra è concorso, sebbene indirettamente 
in questa stessa opinione intorno all' ingegno creatore, e ispiratore di 
MiTASTA'i^in queste parole d*U'articoloG*w del suoni z iona rio di 
musica. 11 Vcux tu donc savoir, si quelquc étinctlle de cefeu de^rant 
? anime ? Cours, volt à Naples ecouter lei tbefs d? awvres de Leo, di Du- 
rante y dejommelli, de Pergolese. S't tes yeux s 1 emflissent delarmes, si 
tu stns tori cuur falpiter, si des tressaillemens t" agitene, si /* oppressati te 
suffoque dans tes transports, prendi le Metastase fef travailles: son 
lente échauffera le turi : tu cre'e'ras à son exemple* 'C* est là, ce que jwt 
ee genie \ & a y autres yeux te rcndrotit bientòt Ics plcun, aut tes maitres ? 
•stfjit verserà 
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V Europa medesima in epitome. Ilsnogenio potè dunque 
osservarvi la differente maniera di pensare delle va* 
rie nazioni, e discernervi con precisione, in che le dif- 
ferenze de' lor caratteri consistano, donde le loro virtù 
e vizj nazionali comincino, e dove vadano a finire, ed a 
confondersi insieme. 

Egli avea dimorato qualche tempo in Napoli, mentre 
quella città, e il suo regno eran tuttavia governati da' 
viceré; e qualche altro tempo in inezia. Egli avea 
avuto T opportunità di vedere in quelle due città gli 
effetti dell' abbondanza naturale, dell' industria, della 
pigrizia, e dell' attività, sifcome quelli della verga 
monarchica, e dell' aristocratica; la condizione di uno 
stato ridotto ad esser provincia di un altro distante, 
e quella di una repubblica governata dalla vigilanza de* 
*uoi padroni; un 1 amministrazione vacillante, e la più 
ferma legislazione del mondo. 

Ma la maggior parte de' suoi gioveniìi anni 1* ave* 
egli passata in Roma, metropoli di tutta V Italia, ed em- 
porio genti eulte di ogni genere, e di ogni nazione. 
L' imperio dell' ignoranza non era stato fino al suo temp* 

!>ortato a quel cadente stato, in cui il vediamo oggidì, nfc 
a filosofia delle corti avea indotto a sottrarre dalla di 
lei dipendenza le più considerabili provincie dell' Europa 
meridionale. I Cattolici concorreano in quella città in 
maggior numero, che non fanno ora, per ottenerne bolle^ 
ed ecclesiastici avanzamenti; e i Protestanti per ispigolarvi 
gusto nelle moderne arti, e rottami di monumenti an*. 
tichi. Meta-stasio potea dunque vedere in Roma nello 
#tesso tempo, e in un colpo d 1 occhio riunite tutte T ec- 
cellenze, e tutte le assurdità dell' umana ragione; 
austerità de* costumi, e la più proterva immoralità; la 
santità, e la profanazione; l'avarizia, eia profusione; 
la carità, e la spietatezza; f annegazione di tutte le 
cose, e un' ambizione senza limiti; mimici talenti, t il 
più elevato ingegno; la forma di governo la meglio 
combinata, e l'amministrazione la più mal intesa. 

Il più gran beneficio, cheMETASTASio ricavasse da'suoi 
viaggi, fu, ch'egli ebbe 1* opportunità di perfezionare 
quel gusto pòetieo, di cui era stato dalla natura dotato, e 
di arricchire il fondo di sapere, che avea acquistato per 

disciplina. 
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disciplina. I beni lasciatigli dal suo adottivo padre il 
Gravina lo misero in istato di far gentil figura in buona 
compagnia, siccome V aspetto angelico de' suoi costumi, e 
del suo viso rendevano avidissimi «lei suo consorzio dame 
cavalieri, letterati, prelati, cardinali, ed ogni genere 
di persone. Nella conversazione di costoro ei trovò la 
più importante scuola per la mente umana ; perciocché, 
a costo della nostra sola personale sperienza, s' acquistano 
doviziosamente la cognizione del cuore untano^ ed i più 
delicati tratti del dialogo^ ambi punti i più essenziali 
dello sa 'wer dramatico, ambi basi della perfezione teatrale. 

Che Metastasio avesse fatto considerabilissimi pro- 
gressi in tale scuola avanti dì pervenire a quella ma- 
turità d' intendimento, che, in materie morali, è il solo 
frutto di lun^a sperienza, Je più giovenili, e per conse- 
guenza le più imperfette sue opere ne sono prove indu- 
bitabili. In esse manifestamente apparisce, che il suo 
principale studio la poesia fu, come quello del Domenicano 
nella sorella arte la pittura, il saper prendere con delicata 
industria quella prontezza di sentimenti, que* voli d' es- 
pressione, e quelle istantanee situazioni della nostra 
anima, che sono X effetto di una fermentazione, e com- 
bustione repentina delle nostre passioni, le quali vibrano, 
qual baleno, le lor corrusche fiamme, che spariscono nel 
medesimo istante. Evidentissime ragioni, onde esser 
di ciò persuasi, ci somministrano le seguenti poche 
linee citate dall' atto primo della Dtdone abbandonata^ 
primo suo drama esposto sulle pubbliche scene. 

Osservisi dunque nella seguente pittura V ardente zelo 
di un padre per T interesse, e gloria di suo figlio. Egli 
è Anchise, che comparendo in sogno ad Enea gli rim- 
provera con torvo sopracciglio la sua oziosa indolenza, 
la sua ingratitudine, e la sua infedele condotta verso gli 
Dei, e verso suo padre stesso, 

" Osmida, a questi lumi 

Non porta il sonno mai suo dolce obblio, 

Che il rigido sembiante 

Del genitor non mi dipinga innante. 

Figlio (ei dice, e Y ascolto) ingrato figlio, 

Questo è d' Italia il regno, 

Che 
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Che acquistar ti commise Apollo, ed io ? 

L' Asia infelice aspetta, 

Che in un altro terreno, 

Opra del tuo valor, Troia rinasca. 

Tu il promettesti. Io nel momento estremo 

Del viver mio la tua promebsa intesi, 

Allorché ti piegasti 

A baciar questa destra, e mei giurasti. 

E tu frattanto ingrato 

Alla patria, a te stesso, al genitore 

Qui neir ozio ti perdi, enelT amore ?" 

ecco la pennellata maestra del Do?nenicbino^ 

" Sorgi, de' legai tuoi 

Tronca il canape reo, scioglile sarte. 
Mi guaràa poi con torvo ciglio, e parte. " 

Gsservinsi questi altri tocchi del suo pennello nel ritratto 
dell' amore di Didone per Enea, 

" Che proteste ! Io non chiedo 

Giuramenti da te perch' io ti creda, 

Un tuo sguardo mi basta, un tuo sospiro ..." 

in quello della perplessità di Enea, s' egli debba, o no 
abbandonar Didone, 

" Dovrei .... ma no 

L' amor ...oh Dio! la fé.. 

Ah ! che parlar non so 

Spiegalo tu per me," 

e questi altri dove pinge 1' interno dispetto di Selene, 
perchè Didone sia sua rivale in amore, e per essere la 
prima obbligata a nascondere la sua passione, e divenire 
T istrumento di quella della sua germana, 

" (A questo ancor tu mi condanni, o sorte!) 
Dirò, che fida sei, 
Su la mia fe riposa : 
Sarò per te pietosa, 
(Per me crudel sarò.) 

Sapranno 

i 
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Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo desio. 
(Ma la mia pena, oh Dio! 
Come nasconderò ì") 

V impazienza di Didone per V alterigia di Jarba, 

" Dicesti >" 
¥ arroganza fulminante di Jarba, 

44 Ho detto... » 

la maestà, e il coraggio di Didone in mettere avanti la 
■>ua indipendenza, e la sua assoluta volontà, 

44 Son regina, e sono amante, 
E T impero io sola voglio 
Del mio soglio, e del mio cor. 
Darmi legge invan pretende, 
Chi F arbitrio a me contende 
Della gloria, e dell' amor." 

la diffidenza di Osmida per le promesse di Jarba, 

44 Ma chi sa, se consente 

Il tuo signore alla richiesta audace?" 

la sua brama di scorgere più da vicino la fede di Jarba, 

44 Dunque ?" 

la perfidia scambievole di Jarba verso quella di Osmida, 

44 Quanto è stolto, se crede, 
Ch' io gli abbia a serbar fede !" 

I* integrità di Araspe, e il suo eroico rifiuto di ubbidire ai 
perfidi ordini del suo padrone, 

44 Da me frode, Signor! Suddito io nacqui, 
Ma non già traditori Dimmi, eh* io vada 
Nudo in mezzo agP incendj, incontro all' armi, 
Tutto farò. Tu sci 
Signor della mia vita. In tua difesa 
Non ricuso cimento ; 

Ma 
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Ma da me non si chieda un tradimento." 

In questo passaggio egli è da osservarsi, che P autore 
avrebbe potuto aggiungere a queste parole, tu set signor 
<i Ila mia vita queste altre, ina non dell onor mio, che F im- 
petuosità dell' irresistibile estro quasi dettava: ma la 
profonda conoscenza, eh' egli avea del cuore umano, 
impose il freno al suo estro, e gli fece credere, che una 
tal pennellata non conveniva al carattere d' un pru- 
dente, e cauto suddito, mentre P avea da fare col suo 
principe dispotico, e focoso. La sua ammirabile ai te di 
pingere I' indusse qui, come Michelangelo facea negli 
scorci, a lasciar perdere anzi che nò que* tocchi nelP 
ombre del silenzio. 

Con quai vivi colori non ha egli espresso la sciagurata 
idea, che gli statisti sì formano della virtù! 

" Eh! che virtù? Nel mondo 

O virtù non si trova, 

O è sol virtù quel, che diletta, e giova." 

e F orrore, che una simile idea deve naturalmente sve- 
gliare in cuore agii onesti, 

u Empio ! F orror, che porta 

Il rimorso di un fallo anche felice, 

La pace tra i disastri, 

Che produce virtù, come! non senti? 
p 

Nelle due arie, che vengono immediatamente F una dopo 
que' primi, e F altra dopo questi secondi versi, $ono 
posti, per così dire, lateralmente, e come in una specie 
di simmetrico contrasto, i ritratti della frode politica, e 
della virtù morale. Osservisi il primo, 

" Fra lo splendor del trono 
Belle le colpe sono: 
Perde F orror F inganno: ' 
Tutto si fa virtù. 
Fuggir con frode il danno 
Può dubitar, se lice, 
QuelF anima infelice, 
Che nacque in servitù." 
tom. i. b Osser- 



K ÌV DI METASTASIO. 

Osservisi il secondo subito dopo Y esclamazione 
« Bella vii tude, il mio piacer tu sei!" 

« Se dalle stelle 

Tu non sei guida, 
Fra le procelle 
Di un' onda infida, 
Mai per quest' alma 
Calma non v' è. 
Tu mi assicuri 
Ne* miei perigli: 
Nelle sventure 
Tu mi consigli: 
E sol contento 
Sento per te," 

"Ma il tradimento di Osmida, la boria di Jarba, c la 
incorruttibilità di Araspe non possono esser rappresen- 
tate più al naturale di quello, che compariscono ne* 
seguenti versi. Ecco il primo nella scena XII, 

" 'Osm. Signore, 

Già di Nettunno al tempio 

La Reina s'invia. Sugli occhi tuoi 

Al superbo Troiano, 

Se tardi a riparar, darà la mano. 
Jar. Tanto ardir ! Osm. Non c tempo ^ 

D' inutili querele... Jar. E qual consiglio? 
'Osm. Il più pronto è il migliore. Io ti precedo. 

Ardisci. Ad ogni impresa 

Io sarò tuo sostegno, e tua difesa." 

]a seconda alla fine della XIII scena, 

«* Jar. Son quel fiume, che gonfio di umori, 
Quando il gielo si scioglie in torrenti, 
Selve, armenti, capanne, pastori 
Porta seco, e ritegno non ha: 
Se si vede fra gli argini stretto, 

Sdegna il letto, confonde le sponde, 
E superbo fremendo sen va." 



ELOGIO 



la terza al principio della XIV scena . 

u Aras. Lo so, quel cor feroce 

Stragi minaccia alla mia fede ancora: 
Ma si serva al dovere, e poi si mora." 

L' orgoglio impertinente di Jarba, e P intrepidità dì 
Enea, non men che il lor mutuo disprezzo, sono dipinti 
al vivo ne' versi della X scena ; siccome la rusticità 
di Jarba, e la finezza di Selene neir arte di amare, in 
quelli della XI, dove si trova, come un ornamento di 
più, appeso, per così dire, in un piccolo ovale, un ritrat- 
tino di amore. Chi non lo prenderebbe per uno degli 
amorini dell' Albano? Chi non vi scorge i tocchi del 
pennello Anacreontico? 

" Ogni amator suppone, 
Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione, 
Ma la beltà non è. 
E* un. bel desio, che nasce 
Allor, che men si aspetta : 
Si sente, che diletta, 
Ma non si sa perchè." 

Ne* disegni di Metastasio la ferocia Numidica di 
Jarba, simile a quella di un lione del suo paese, minaccia 
guerra anche nelle agonie della morte, 

44 Tu mi disarmi il fianco, 
Tu mi vorresti oppresso: 
Ma sono ancor P istesso, 
Ma non son vinto ancor. 
Soffro per or lo scorno : 
Ma forse questo è il giorno, 
Che domerò queir alma, 
Che punirò quel cor." 

La decima ottava scena rappresenta col quadro compagno 
la necessità, in cui Enea, e Didone si trovano di doversi 
separare V uno dall' altra. 

b » « En. 
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44 En Vuole il destino 

Did. Chiari i tuoi sensi esponi. 

En. Vuol, (mi sento morir) eh' io ti abbandoni ... 

Did. Mi abbandoni! Perchè? En. Di Giove il cenno, 

L' ombra del genitor, la patria, il cielo, 

La promessa, il dover, V onor, la fama 

Alle sponde d' Italia oggi mi chiama. 

La mia lunga dimora 

Pur troppo degli Dei mosse Io sdegno. 
Did. E cosi sino ad ora, 

Perfido, mi celasti il tuo disegno? 
En. Fu pietà. Dìd. Che pietà? Mendace il labbra 

Fedeltà mi giurava, 

E intanto il cor pensava, 

Come lunge da me volgere il piede, 

A chi, misera me ! darò più fede r 

Vii rifiuto dell' onde 

Io V accolgo daj lido, io lo ristoro 

Dalle ingiurie del mar : le navi, e 1* armi 

Già disperse io gli rendo, e gli do loco 

Nel mio cor, nel mio regno ; e questo è poco. 

Di cento re per lui, 

Ricusando gli amori, i sdegni irrito : 

Ecco poi la mercede ! 

A chi, misera me ! darò più fede ? 



En. Se mi vedessi il core .... 
Dìd. Lasciami traditore. 
En. Almen dal labbro mio 
Con volto meno irato 

Prendi V ultimo addio. Did. Lasciami, ingrato. 
En. E pur a tanto sdegno 

Non hai ragion di condannarmi .... Did. Indegno. 

Non ha ragione, ingrato, 
Un core abbandonato 
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Da chi giurogli f è ? 
Anime innamorate, 
Se lo provaste mai, 
Ditelo voi per me. 
Perfido, tu lo sai, 

Se in premio un tradimento 

Io meritai da te ? 

E qual sarà tormento, 

Anime innamorate, 

Se questo mio non è ?" 

V ultima scena chiude V atto con una specie di quadro 
storico appeso, per così dire, rei fondo di una bella gal- 
leria, o collezione di pitture. 11 merito della sua com- 
posizione consiste neir aver saputo rappresentare molte 
figure artificiosamente gruppeggiate insieme nello stil 
grande del Lanfrancbi, o del Veronese. La principale figura 
è quella di Enea medesimo circondata in differenti attitu- 
dini da quella della sua gratitudine, e affetto verso Di- 
done, da quella del suo amor filiale verso Anchise, e da 
quella del suo culto verso gli Dei, tutte e tre accompagnate 
da quelle dellasuaambizioneper la gloria, e della sua gelosia 
per Jarba : queste due ultime sembrano occupate a la- 
cerargli il seno assistite nell' opera dalle figure del suo 
dispetto, della sua incertezza, e della sua irresoluzione. 
In distanza, ed in vigor solo della illimitata libertà, 
che T arte del poeta può arrogarsi su quella del 
pittore, compariscono agli opposti estremi del quadro le 
fumose ruine di Troia, e le nuove fondamenta del 
Romano imperio; un mare procelloso sulla cui sponda 
vedonsi soldatesche in atto d' imbarcarsi da un lato, e dall' 
altro vascelli, pronti a far vela, alquanto dalla spiaggia 
discosti. Sul volto poi di Enea, come quello della 
principale figura, vedonsi vivamente dipinte 1? angoscia, 
Ja perplessità, e V agitazione, in una parola un tumulto 
di passioni. Metastas io pare aver avuto, nel dipignere, 
sebbene in un genere differente, la testa del famoso 
Laocoonte a se dinanzi. Diasi un' occhiata tutfo, 

" E soffrirò, che sia 

Sì barbara mercede 

Premio della tua tede, anima mia? 

b 3 Tanto 
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Tanto amor, tanti doni ... 

Ah ! pria, eh' io ti abbandoni, 

Pera P Italia, e il mondo: 

Resti in oblio profondo 

La mia fama sepolta: 

Vada in cenere Troia un' altra volta. 

Ah! Che dissi ? Alle mie 

Amorose follie, 

Gran genitor, perdona : io n' ho rossore : 
Non fu Enea, che parlò, lo disse amore. 
Si parta ... E V empio Moro 
Stringerà il mio tesoro ? 
No ... Ma sarà frattanto 
Al proprio genitor spergiuro il figlio ? 
Padre, amor, gelosia, Numi consiglio ! 
Se resto sul lido, 

Se sciolgo le vele, 

Infido, crudele 

INJi sento chiamar. 
Intanto confuso 

Nel dubbio funesto 

Non parto, non resto : 

Ma provo il martire, 

Che avrei nel partire, 

Che avrei nel restar." 

Queste sole citazioni del primo atto della Didone 
abbandonata dovrebbero esser prove bastanti degli stupendi 
progressi del giovinetto Metastasio nel teatro del 
mondo, e della sua straordinaria facilità in concepire, e 
rappresentare al naturale le scene di esso le più varie, ed i 
più opposti personaggi. In verità se avesse egli voluto pa- 
ragonare questi suoi pi imi sbozzi, colle opere finite degli al- 
tri Italiani poeti suoi predecessori, avrebbe potuto al para- 
gone sentirsi ripieno di altrettanto Apollineo fuoco, di 
quanto Correggio lo fu a vibta della Santa Cecilia di 
Raffaello, e dire, come quel divin pittore disse dell' arte 

SUa; E SON POETA ANCHE IO. 

In fatti la rappresentazione, e il prodigioso applauso 
che la sua Didone ebbe sul teatro di Napoli, e il suo 
Artaserse su quello di Roma, ambi drammi rappresentati 
poi a Venezia, gli guadagnai oao immantinente una 

tale 
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tale riputazione in Italia, che il suo nome; simile all' 
improvviso gonfiamento di un fiume, che elevato ad 
insolita altezza inonda le sue rive; ruppe furibondo il 
montuoso recinto delle Alpi, e rapido giunse a notizia 
delle oltramontane nazioni. La Germania inesausto semi- 
nario di principi, e di eroi, di uomini, e donne illustri d' 
ogni ragione fra i moderni; terrore, e flagello altra volta 
dell' antica Roma ; porse più particolarmente un avido 
• orecchio all' armonioso eco della poesia di Metastasio. 
Nè fia ciò meraviglia, se ci faremo a considerare, che V 
attenzione de' principi suoi, e della sua nobiltà non era 
allo! a, come si vide alcuni anni dopo, divisa in due 
emuli partiti capaci di tenersi fronte V uno, all' altro. 

La corte di Pierina non a<vea rivali in quel tempo, e 1' 
Imperator Cai lo FI brillava, come il più gran luminare 
sul Gennano, e si potrebbe forse aggiungere, sull* oriz- 
zonte Europeo. Ogni circostanza tendeva a renderlo 
tale, ogni cosa contribuiva ad aggiungere nuovi raggi 
al suo naturai fulgore; le sue dignità, la sua religione, 
le sue virtù, i titoli suoi ereditarj ; i suoi immensi do- 
ni inj in Fiandra, in Italia, in* tannonia, in Get mania ; le 
schiere di splendida nobiltà, che d' ogni parte volavano 
ad aggirarsi intorno al suo trono; i suoi trionfi sopra i 
Turchi ; le vittorie delle sue armi tra i Cbristiani; e soprat- 
tutto T eroismo del divino Principe Eugenio. 

La morte aveva già ecclissato la stupenda gloria della 
corte di Luigi il Grande, la minorità teneva per anche a- 
scoso lo splendore di quella diLuigi il Diletto. FilippoBorbone 
era tutto occupato a ristorare Jo staro cadaverico, in cui 
la monarchia Spagnuola era stata lasciata dagli Austriaci 
Filippi. Gli Olandesi andavano quietamente pensando 
alla decadenza del loro commercio in Europa; i Venezia- 
ni alle piaghe delle loro ultime perdite nel levante ; e gì' 
Inglesi, sotto il dolce governo di un' antica razza di 
Teutoni monarchi, godendo di un momento di calma, 
i iguardavansicon piacere scampati da* lunghi pericoli delle 
loro passate rivoluzioni. Tutta la sagacia dell' economia 
politica non aveà saputo trovar medica mano, tra i 
Danesi, egli Svczzesi, alle totali calamità, e discredito, in 
cui questi duepopoli erano stati infelicemente immersi, 
oltre a molte altre cagioni, da una lunga, e ruiaosa guerra, 

e. dagli 
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e dagli errori di un eroe, il quale non ebbe mai difficoltà 
di sacrificare alla sete, che avea di gloria, gP interessi 
della sua corona, della sua persona, della sua 
nazione. Il Russo impero andava crescendo in vigore 
sotto la materna cura di alcune Imperatrici figlie, ed 
emule di Pietro : quello degli Ottomani vie più dechinando 
sotto la barbarie del Turco governo^ e botto i colpi del 
Persiano valore avventatigli dal nerboruto brace io di Tbamas 
Couli-kan. La Corte di Vienna non ave a dunque rivali: 
Carlo rassomigliava ad . ìugusto, e per titoli, e per isplendore. 

Ma P ornamento principale di quella corte era un 
uomo, che il posto di Poeta aulico v' occupava; posto in 
vero per se stesso mediocre, ma che dalle rare doti di 
chi lo possedeva di mirabil lustro veniva accresciuto: 
voglio dire il degnissimo Apostolo Zeno. Era questi 
nativo di patrizia famiglia di Candia, e educato in 
Venezia. Come pruova dell' inalterabile indole dell' 
ingegno umano, sebben col variar de' secoli sottoposto all' 
influenza di differente governo, e condizione, nella 
persona di questo letterato concentrate splenueano tutte 
le buone qualità dell' antico spirito Greco, P acutezza della 
mente Aristottlica^ la solidità della virtù Socratica^ la 
generosità della filosofia Platonica. L' unica cosa, che 
potrebbe forse opporsigli, si è, eh' ei non era nato poeta f 
unica differenza, che da Otaxzo diverso il rendesse. Jl suo 
carattere era così ben fondato nelT opinione del buono 
Imperator Carlo, che le sue mere asserzioni sorpassavano 
in credito quelle de' più ortodossi cortigiani: Apostolo Zeiio 
P ho detto, dava P Imperator conversando per ragione di 
tal preferenza. Trionfo glorioso dell' umana ragione 
sopra V umana iniquità in corte, e in persona del sovrano, 
e in persona del suddito! 

Ma un maggior trionfo di siffatta natura si è, che 
non sì tosto la fama, e le opere di M et ast asio pervennero 
alla conoscenza di Apostolo Zeno, che questi, spogliato de' 
pregiudizj inseparabili dall' amor proprio nclP uomo, 
ravvisò il grado di merito del giovinetto poeta, e spon* 
taneamente ne riconobbe la superiorità. Colle pruove 
in mano portossi dalP Imperatore, e domandò, ed 
ottenne la permissione di risegnare il suo posto, di 
cui egli credeva in coscienza essere il giovinetto 
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più degno. La voce di tale azione riempì la corte intera, 
e le oneste brigate tutte di sorpresa, meraviglia, e pia- 
cere. La sua memoria merita un eterno monumento nel 
tempio della fama, e lettere di oro negli annali del genere 
umano. 

In tal guisa il maggior poeta del nostro secolo vide il 
suo crine coronato di apollinei allori per mano del più 
generoso Mecenate di poesia allora vivente sulla terra, e 
la vita di Metastasio divenne una continua serie di 
poetici trionfi. Gravina aveagli indicato il sentiere, che 
conduceva a quegli onori ; apostolo Zeno ve lo condusse di 
fatti: T uno gliene diede il titolo, l* altro il possesso: e 
da allora in poi il destino di Metastasio divenne in 
un tratto il glorioso guiderdone della virtù, della filosofia, 
de* talenti, del gusto, dell* ingegno, e di ogni sorta di 
merito letterario. Gli umanissimi applausi di Carh 
largheggiati in pubblico teatro, e nel seno di una splen- 
didissima corte; e quindi ripetuti da un immenso stuolo 
di fioritissima nobiltà di ogni grado, e di ogni nazione, 
cumulatamente innalzarono la gloria del poeta in sino all' 
etra. Il fervido ingegno di Metastasio vie più si ac- 
cese ne* suoi drammi a meritarne de' nuovi : quindi 
tutti i suoi parti usciti alla luce sotto questo nuovo Augusto 
son, come quei di Orazio^ e Virgilio* tanti capi di opera : 
tutti han toccato sidera vertice. Carlo salì fra' Cesarci 
Mecenati immortale sull' Olimpo. Apollo, e le Muse 
cantarono, quali inni della sua apoteosi, le 

LICENZE [a] DI METASTASIO. 

DOPO LA CLEMENZA DI TITO. 

" NON crederlo, Signor. Te non pretesi 

Ritrarre in Tito. Il rispettoso ingegno 

Sa le sue forze appieno, 

Nè a questo segno io gli rallento il freno. 

Veggo ben, che ciascuno 

Ti riconobbe in lui : so, che Tu stesso 

Quegli affetti clementi 

Che in se Tito sentiva, in sen ti senti. 

Ma 



[a] Breve componimento drammatico, che per cerimonia ài canta 
in prete lua della corte alla fin dell' Opera. 
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Ma, Cesare, è mia colpa 
La conoscenza altrui ? 
E' colpa mia, che tu somigli a lui ? 
Ah ! vieta, Invitto Augusto, 
Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Muse il rammentar gli eroL 
Sempre V istesso aspetto 

Ha la virtù verace : 

Benché in diverso petto 

Diversa mai npn è. 
E ogni virtù più bella 

Se in te, Signor, si aduna, 

Come ritrarne alcuna, 

Che non somigli a te ?" 

DOPO IL DEMOFOONT*. 

<c CHE le sventure, i falli, 

Le crudeltà, le violenze altrui 

Servano in dì sì grande 

Di spettacol festivo agli occhi tui, 

Non è strano, o Signor. Gli opposti oggetti 

Rende più chiari il paragon. Distingue 

Meglio ciascun di noi 

Nel mal, che gli altri oppresse, il ben, eh' ei gode : 
£ '1 beiu che noi godiam, tutto è tua lode. 
A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano ; ognun ripensa» 
Alla giustizia tua. Frema, e s' irriti 
De* miseri al priegar; rammenta Ggmjao 
La tua pietà. Barbaro sia col figlio: 
Ciascun, qual sei, conosce 
Tenero padre a noi. Qualunque eccesso 
Rappresenti n le scene, in te ne scuopre 
La contraria virtù. L' ombra in tal guisa 
Ingegnoso pennello al chiaro alterna : 
Così artefice industre, 
Qualor lucida gemma in oro accoglie, 
Fosco color gli sottopone: e quella 
Presso al contrario suo splende più bella. 
Aspira a facil vanto 

Chi 1' ombre, onde maggior 

Si renda il tuo, splendor à 

Trovar desia. , L«ce 
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Luce P antica età 
Chiara così non ha, 
Che alla tua luce accanto 
Ombra non sia." 

DOPO L* ADRIANO. 

u CESARE, non turbarti. A te non osa 

Somigliarsi Adrian. Quando al tuo sguardi 

Le sue vicende espone, 

Fa spettacol di se non paragone. 

Troppo minor del vero 

L' immagine sarebbe, e troppo chiare, 

Signor, fra voi le differenze sono. 

A lui die luce il trono, 

La riceve da te : fu grande, e giusto 

Ei talvolta, e tu sempre : i proprj affetti 

Ei debellò, tu gli previeni : ei scelse 

Tardi le vie d' onor, tu le scegliesti 

De' giorni tuoi fin sulla.prima aurora : 

Lui la terra ammirò, te il mondo adora. 

-Non giunge degli affetti 

La turba contumace 

A violar la pace 

Del tuo tranquillo cor. 
Così del Re de' Numi 

Fi emon, ma sotto al trono, 

E il turbine, ed il tuono, 

E le tempeste, e i fiumi 

Nelle lor fonti ancor." 

Noi finiremo quest' abbozzo coir andar divisando alcuni 
de' poetici distintivi de' talenti di Metastasio, onde possa 
il suo riti-atto riconoscersi a prima vista da quello degli 
altri poeti, per la sua perfetta rassomiglianza al suo ar- 
chetipo. Come scrittor eroico-drammatico, la regolarità 
de' suoi intrecci, la scelta de* suoi suggetti, il vigor delle 
sue espressioni, la correzione del suo disegno fanno star le 
sue opere a vantaggio di quelle di tutti i moderni. Come 
scrittor di pastorali,le sue composizioni sono affatto scevre 
da quei concetti, e giri di paiole del Guarino, dal liscio di 
FwteneUe, dalle scorrezioni di Sannazaro, dalla sterilità di 
fantasia di Pope, e dal gotico gusto di Tbomson^ e Kleisu 
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Egli accozza con mano veramente felice V ammirabil 
finimento dì Virgilio, e l' inimitabile semplicità di Teocrito. 
Ma le sue Cantatesono, senza modelli, e senza copie. Mai 
forse umano pennello potè arrivare a esprimere le not- 
turne tinte di un chiaro di luna, di un orizzonte sereno, 
d' un tranquillo seno di mare, quanto la famosa Cantata 
che ha per titolo " La Pesca. " [a] Mai pupilla Na- 
politana" assisa su vagante palischermo gustò le mute 
bellezze del suo sinuoso maricello, e degli amenissimi colli 
del suo Sorrento, o Posilippo, quanto il Pescator Fileno di 
Metastasio. I pastori di Virgilio, e Sannazaro gemono 
dalla vicina Mergcllina al gran confronto. 

U amor di Metastasio per la civile libertà, e per la 
sua patria è così ardente, quanto quello di Lucano) testi- 
moni il suo Catone, ed il suo Regolo. La sensibilità della 
sua anima è così viva, tenera, e patetica, quanto quella del 
Tasso, e del Petrarca ; testimone la sua Zenobia, e la sua 
Semiramide. Il suo coraggio, e la sua penetrazion politica 
sono così arditi, quando quelli di Omero, e di Dame; veg- 
gansene i luminosi saggi nel suo Artaserse. Il suo Ciro 
riconosciuto lo dimostra tanto esperto in dibmtimenti, e 
diritti di stato, quanto Pujfemlwfio, e Grozio lo erano nello 
scorso secolo, e Montesquieu e Rousseau potrebbon pre- 
tender di esserlo nel presente. 11 suo Adriano, il suo 
Demofoonte, il suo Alessandro, ed il suo lito spiegano egual- 
mente 1' umanità, !' affabilità, la generosità, e la sen- 
sibilità della sua anima, non men che la piena sperienza, 
che egli aveva della volubilità del cuore umano, supe- 
riore torse a quella, cui mai giugnessero Ovidio, e V Ariosto. 
In somma tutte le sue opere altro non spirano, che un' 
erudizione vastissima, giudiziosa, e delicata; un'elevatezza 
di sentimenti, e una magnanimità degna solo d' un uomo, 
che potesse a tanta distanza di secoli accogliere, e far par- 
lare colla sua penna tutte le ombre degli antichi eroi di 
.sua patria. La maestà di Roma par, che riviva ne' suoi 
drammi, come quella delle virtù latine si riproduce nelle 
sue azioni. 

Orazio e Boìleait hanno scritto sull' arte della poesia, 
Metastasio la fa sentire: Longino, e Quintiliano in- 
segnano 



[n] Vedila al fine del Volume Secondo inserita sotto No. VI. 
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segnano le regole della vera eloquenza, Metastasio ne 
dà gli esempj. Come un' ape, che va scegliendo le più 
squisite particelle dì rugiada dai più bei fiori, V ingegno 
di Metastasio va di quando in quando imitando V 
invenzione di un poeta, la dizione di un altro, il sentimento 
delicato di un terzo, la decorazione di un quarto: quindi 
nel suo stile risplendono le bellezze degli stili di tutti i gran 
poeti, come in quello de' famosi Caracci risplenderono le 
bellezze delle maniere di tutti i gran pittori. Ma eguale in 
pudor virginale a Torquato, e superiore anche 2^Marone i V 
indole della sua mente, e del suo pensare è stata così pura, 
casta, ed incontaminata ; T eleganza delle sue espressioni così 
sublime, ed originale ; il contorno delle sue figure, e del 
suo nudo così grazioso ; la dolcezza delle sue tinte così 
naturale, che 1' eccellenze di tali perfezioni lo costitui- 
scono un uomo senza rivali in ogni tempo, ed in ogni 
luogo. Infine il merito del suo carattere non comporta 
altro paragone tra i suoi confratelli, che quello di chiam- 
arlo il Raffaello de' poeti. 
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LA STRADA DELLA GLORIA, 



SOGNO 

Del Signor Abate Pietro Metastasio, 
che serve di conferma, ed illustrazione ad una parte di 
quanto nel precedente Elogio fu detto. 

CjHA' l'ombrosa del giorno atra nemica 

Di silenzio copriva, e di timore 

L' immenso volto alla gran madre antica. 
Febo agli oggetti il solito colore 

Più non prestava, ed all' aratro appresso 5 

Riposava lo stanco agricoltore. 
Moveano i sogni il voi tacito, e spesso, 

Destando de' mortali entro il pensiere 

L' immaginar dall' alta quiete oppresso. 
Sol' io veglio fra cure aspre, e severe, 10 

Com' egro suol, che trae 1' ore inquiete, 

Nè discerne ei medesmo il suo volere. 
Al fin con l'ali placide, e secrete 

Sen venne il sonno, e le mie luci accese 

Dello squallido asperse umor di Lete. 15 
Tosto P occulto gelo al cor discese, 

E quel poter per cui si vede, e sente 

Dall' uffizio del dì l'alma sospese. 
Tacquero intorno all' agitata mente 

L' acerbe cure, e inaspettato oggetto 20 

Al sopito pensier si fe' presente. 
Parmi in un verde prato esser ristretto 

Cui difendon le piante in largo giro 

Dall' ingiuria del sol V erboso letto. 
Picciol ruscel con torto pie rimiro, 25 

Che desta nel cammin gigli, e viole 

Pingendo il margo d' Orientai zaffiro. 
Chiaro così, che se furtivo suole 

I rai Febo inviar su V onda molle, 

Tornan dal fondo illesi i rai del sole. 30 

Dall' 
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Dall' un de* lati al pian sovrasta un colle 
Tutto scosceso, e ruinoso al basso 
Ameno poi là dove il giogo estolle. 

Di lucido piropo in cima al sasso 

Sfavilla un tempio, eh' a mirarlo intento 
Lo sguardo ne divien debile, e lasso. 

Veggonsi in varie parti a cento a cento 
Quei, che per l'alta disastrosa strada 
Salir l'eccelso colle hanno talento. 

La difficile impresa altri non bada, 
Ma tratto del desio s' inoltra, e sale; 
Onde avvien poi, che vergognoso cada. 

Altri con forza al desiderio uguale 

Supera 1' erta ; e P ampia turba imbelle 
Gracchia, e si rode di livor mortale. 

In pie, che V alme fortunate, e belle 
Tant' alte miro, la via scabra, e strana 
Desio s'accende a sormontar con quelle. 

Qual lioncin, che vede dalla tana 
Pascere il fiero padre il suo furore 
Nel fianco aperto d' empia tigre Ircana, 

Anch ei dimostra il generoso core; 
Esce ruggendo, e va lo sparso sangue 
Su le fauci a lambir del genitore. 

Tal' io sebbene a tanta impresa langue 
L' infermo passo, per mirar non resto 
Chi cada, o nel cader rimanga esangue; 

E'1 giovanile ardor, che mi fa presto, 

Oltre mi spinge, e a sceglier non dimoro, 
Se sia miglior cammin quello di questo. 

Ma chi dirà l'ingiurie di coloro, 

Ch'empiono il basso giro ? Alme invidiose 
Oh al bene oprar nemico, infame coro ! 

In van speri quel premio, che ripose 
Alle fatiche ilciel, s' altro non sei, 
Che impaccio alle grand'alme, e generose. 

Muovo per l'erta costa i pas6Ì miei, 
iyTa la turba crudel mi fu d'intorno, 
Talché restarne oppresso io mi credei. 
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Altri ride sbuffando, e mi fa scorno 70 

Altri mi spinge acerbamente indietro, 

E vuol ch'ai basso suol faccia ritorno. 
Altri con urli in spaventoso metro 

L'orecchio offende, e fa inarcar le ciglia, 

O m" appesta col fiato infausto, e tetro. 75 
Co' denti altri, e coll'unghie a me si appiglia, 

Nè pria rimuove la livida faccia, 

Che la bocca, eia man non sia vermiglia. 
Altri, eh* altro non puote, i pie m'abbrnec ia, 

E se non giunge a darmi maggior duolo, 80 

Il lembo almen delle mie vesti straccia. 
Io, fra la rabbia del maligno stuolo, 

Contro di me senza ragione irato, 

Che far poteva abbandonato, e solo. 
Già sono di sudor molle, e bagnato 85 

Già mi palpita il core, anela il petto, 

Laceri ho i panni, e sanguinoso il lato. 
Già l'ardente desio cede al difetto 

Del mio poter, ma venne a darmi aita 

Del buon maestro il venerato aspetto. 90 
Riconosco la guancia scolorita 

Dal lungo studio, e 'l magistrale impero, 

Che l'ampia fronte gli adornava in vita. 
A me rivolse il ciglio suo severo 

Da cui pur dianzi, io regolar solea 95 

Delle mie labbra i moti, e del pensiero. 
E in mezzo a queila turba invida, e rea 

Discese alquanto, e la sua man mi porse 

Deh ! sorgi, o figlio, e non temer, dicea. 
Alla voce, alla vista un gel mi scorse 100 

Dal capo al piè le più riposte vene* 

Talché Bion del mio timor s'accorse, 
E turbato soggiunse ; ah ! non conviene 

Così di tema vii pingere il volto, 

Se la mia man ti guida, e ti sostiene. 105 
Quel gel, eh' intorno al core era raccolto, 
Poiché scaldò vergogna i sensi miei, 
Venne su gli occhi in lagrime disciolto, 



( 4 ) 



E tlissi ; ah ! padre, che ben tal mi sei, 
Se, poiché mi lasciasti in abbandono, 
Sostegno, e guida, ahi lasso ! in te perdei ; 

E se quanto conosco, e quanto io sono, 
Fuorché la prima rozza informe spoglia, 
Di tua man, di tua mente è tutto dono. 

Ah ! lascia almen, che in pianto si discioglia 
L' acerbo affanno, e in lagrime diffuso 
Esca a far fede dell' interna doglia. 

Ed ei ; teneri sensi io non ricuso 

Del grato cor, ma quest' imbelle pianto 
Deh ! serba, o figlio, pur, serba ad altr' uso 

E se degno esser vuoi di starmi accanto, 
Giustamente adornar tue membra cerca 
Di quel, eh' io cingo, luminoso ammanto. 

Quello è il tempio di gloria, che ricerca 
Ogni alma, e non rinviene ; e quella sede 
Col sangue solo, e col sudor si merca. 

Tu porta colassi l'accorto piede; 

Ma sappi pria, che'l senno, ed il valore 
Della soglia felice in guardia siede; 

E che quegli il bel tempio entra d'onore, 
Che col senno, o coli' opre un dì poteo 
Render d'invidia il nome suo maggiore. 

Ivi il buon Greco, che sì chiari feo 

I nomi di color, per cui si rese 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 

Ivi è colui, ch'alto cantò l'imprese 
Del Troiano, e da cui sua nobil' arte 

II fortunato agricoltore apprese. 

V'è Demostene, Tullio, e a parte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide, 
Che Latine vergasse, o Greche carte. 

Ivi è colui, che vincitor si vide 

Scorrer la Grecia prima, e pianger poi 
Per invidia sul cener di Pelide. 

Tomiri v'è fra' bellicosi eroi, 

Che fece il tronco capo al Re Persiano 
Saziar nel sangue de' seguaci suoi. 
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Ivi è il feroce condottier Tebano, 
Che ruppe nella Leuttrica campagna 
U audace corso del furor Spartano. 
V'è Scipio, che scorrendo Africa, e Spagna, 
Vinse Annibal, per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne, e se ne lagna. 
Cesar, Marcello, Fabio ivi dimora, 
E mille, e mille, che narrare appieno 
Di brieve ragionare opra non fora. 
Tu intanto, s'entro te non venne meno, 
Il bel desio d' onor, questa fedele 
Norma, ch'io ti prescrivo accogli in seno. 
Guarda, che per fuggir V onda crudele, 
Non urti i scogli, ed al propizio vento 
Libere non lasciar tutte le vele. 
Ma la tema in tuo core, e l'ardimento 
Componga un misto, che prudenza sia, 
E seco ti consiglia ogni momento. 
Dell' onesto, e del ver quello, eh' io pria, 
Seme, in te sparsi, serba, e scorgerai 
Qiiai felici germogli un giorno dia. 
Di tutto quello, che comprendi, e sai 

Prompa non far, che un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d'assai. 
Muto dei saggi il ragionare ascolta, 
Ne molto ti doler, s'unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turba, e stolta. 
Noto prima a te stesso esser procura, 
Preceda ogni opra tua saggio consiglio, 
E poi lascia del resto al Ciel la cura. 
Diss egli, e mentre a replicare io piglio, 
Sen fugge il sogno, e nel medesmo istante 
Umido apersi, e sbigottito il ciglio. 
E dalle piume al suol poste le piante 
Vidi del dì la face ornai vicina, 
Che la compagna del canuto amante 
Rosseggiava su V Indica marina. 
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LA 

SEMIRAMIDE 

RICONOSCIUTA. 



ARGOMENTO. 

JE Noto per 1' istorie, che Semiramide Ascalonira, di 
•cui fu creduta madre una Ninfa di un fonte, e nudrici 
le colombe, giunse ad esser consorte di Nino Re degli 
Assirj ; e che dopo la morte di lui regnò in abito virile, 
facendosi credere il picciolo Nino fuo figliuolo, aiutata 
alla finzione dalla similitudine del volto, e dalla strettezza, 
colla quale vivevano non vedute le donne dell' Asia; t; 
che al fine riconosciuta per donna, fu confermata nel 
regno da' sudditi, che ne avevano esperimentata la pru- 
denza, ed il valore. 

1/ azione principale del dramma è questo ricono- 
scimento di Semiramide, al quale per dare occasione, e 
per togliere nel tempo istesso l* inverisimilitudine della 
favolosa origine di lei, bi finge, che fosse figlia di Vessorc 
E.e di Egitto; che avesse un fratello chiamato Mirteo 
educato da bambino nella corte di Zoroastro Re de' 
Battriani ; che s' invaghisse di Scitalce Principe di una 
parte dell' Indie, il quale capitò nella corte di Vessore 
col finto nome d' Idreno; che non avendolo potuto 
ottenere in ispofo dal padre, fuggisse seco ; che questi 
nella notte istessa della fuga la ferisse, e gettasse nel Nilo 
per una violenta gelosia fattagli concepire per tradimento 
da Sibari suo finto amico, e non creduto rivale; e che 
indi, sopravvivendo ella a questa sventura, peregrinasse 
sconosciuta, e che poi le avvenisse quanto d' istorico si è 
accennato di sopra. 

Il luogo in cui si rappresenta l'azione è Babilonia, 
dove concorrono diversi Principi pretendenti al matri- 
monio di Tamiri Principessa ereditaria de' Battriani, 
tributaria di Semiramide creduta Nino, 

TOM. i. s IJ 
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Il tempo è il giorno destinato da Tamiri alla scelta 
del suo sposo ; la quale scelta chiamando in Babilonia il 
concorso di molti Principi stranieri, altri curiosi della 
pompa, altri desiderosi dell' acquisto, somministra una 
verisimile occasione di ritrovarsi Semiramide nel luogo 
istesso, e neli' istesso giorno col fratello Mirteo, coli' 
amante Scitalce, c col traditore Sibari e che da tale 
incontro nasca la necessità del di lei scoprimento. 



PERSONAGGI. 

SEMIRAMIDE in abito virile sotto nome di Nino Re 
degli Assirj, amante di Scitalce, conosciuto, ed amato 
da Jei antecedentemente nella corte d'Egitto come 
Idreno. 

MIRTEO Principe reale di Egitto fratello di Semira- 
mide da lui non conosciuta, ed amante di Tamiri. 
IRCANO Principe Scita amante di Tamiri. 

SCITALCE Principe reale di una parte 4e\Y Indie, 
creduto Idreno da Semiramide, pretensore di Tamiri, 
ed amante di Semiramide. 

TAMIRI Principessa reale de' Battilani, amante di 
Scitalce. 

SIBARI confidente, ed amante occulto di Semiramide. 



L* azione si rappresenta in Babilonia, regia de' 
Monarchi Assirj. 



DELLA 



DELLA 



SEMIRAMIDE 



RICONOSCIUTA. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 



Gran portico del Palazzo reale corrispondente alle 
sponde delP Eufrate. Trono da un lato, alla sinistra del 
quale un sedile più basso per Tamiri. In faccia al 
suddetto trono tre altri sedili. Ara nel mezzo col 
Simulacro di Belo deità de' Caldei. Gran ponte pra- 
ticabile con statue. Navi sul fiume, vis tadi tende, e 
soldati su l'altra sponda. 

Semiramide creduta Nino con guardie^ e poi Sibari. 



Che fuman l'are, che al solenne rito 
Di già l'ora si appressa, 

Che'l Rel'atrcnde. [a] Si6. (Io non m'inganno, è dessa) 

Lascia che a'piedi tuoi ... [6] Sem. Sibari ! (O Dei !) 

S'allontani ciascun. (Che incontro !) Sorgi. 

Dall' Egitto in Assiria [c] 

Quale affar ti conduce ? Sii. E' noto altrove, 

Che Ja real Tamiri 



[a] Ricevuto l'oi dine, parte una guardia. Nel mentre 
che parla Semiramide, esce Sibari guardandola con 
maraviglia. [£] S'inginocchia, [e] Le guardie si riti- 
rano in dietro. 




Che i Principi son pronti, 



B 2 



DelP 
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Dell' impero de' Battì i unica erede, 
Qui scegliendo lo sposo oggi decide 
L'ostinate contese, 

Che'l volto suo, che'] suo retaggio acceso. 

Sperai fra queste mura 

In si bel giorno accolta 

Tutta l'Asia mirar ; ma noi> sperai 

In sembianza viril sul trono Abbiro 

Di ritrovar Ja sospirata, e pianta 

Principessa di Egitto 

Semiramide. Sem. Ah taci : in questo luogo 
Nino ciascun mi crede, e'1 palesarmi 
Vita, regno, ed onor, poma costarmi. 
Sii. Che ascolto ! E' tecb Idreno ? 

Che fa? Dov'è?" Sem. Di queir ingrato il nome 
Non rammentarmi. Sii. A lui straniero, e ignota 
Nel tuo real soggiorno 

Il cordonasti ... Sem. E abbandonai con lui 

La patria, il regno, il genitor, le nozze 

Del Monarca Numida. 

Erbari te'l rammenti ? Sii. E cerne mai 

Obbliar lo potrei, s'ogni tua cura 

Tu mi affidavi allor, se duce io stesso 

De' reali custodi a tua richiesta 

Agio concessi alla notturna fuga ? 
Sem. E pur, no'1 crederai, l'istesso Idreno 

Che m'indusse a fuggir, tentò svenarmi. 
Sii. Quando ? Sem. La notte istessa, 

Ch'io seco andai, del Nilo 

Dalla pendente riva 

Ei mi gettò ferita, e semiviva. 
Sii. Ma la cagione ? Szm. Oh Dio ! 

La cagione io non so. Sii. (La so ben io.) 

E rimanesti in vita ? Sem. Unica, e lieve 

Fu la ferita, e la selvosa sponda 

Co' pieghevoli salci 

La caduta scemò, mi tolse a morte. 
Sii. Qua! fu poi la tua sorte ? 
Sem. Lungo fora il ridirti 

Quanto errai, che m'avvenne. In mille guise 

Spoglia, e nome cangiai, 

Scorsi 
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Scorsi cittadi, e selve ; 

Fra tende, e fra capanne 

li brando strinsi, pascolai gli armenti, 

Or felice, or meschina 

Pastorella, guerriera, e pellegrina. 

Finché il Monarca Assiro, 

Fosse merito, o sorte, 

Dei talamo real mi volle a parte. 
SU. Ma ti conobbe? Sem. No. Finsi, che un fonte 

L'origine mi desse, e che agli augelli 

De' primi dorili miei dovea la cura. 
Sii. E air estinto tuo sposo 

Non successe nel re^no ili picciol Nino ? 
Sem. Il crede ognun : la somiglianza inganna 

De! mio volto col suo. Sii. Ma come soffre 

li legitimo er^de 

Te nel suo trono ? Sem. EfFemminato, e molle 

Fu mia cura educarlo. Ora in mia vece 

Gode vivendo in femminili spoglie 

Nella reggia racchiuso, e'I regno teme, 

Non lo desia. Sii. Che narri ! (e quando spero 

Miglior tempo a scoprirle i miei martiri? 

Ardir.) Sappi .... Sem. Ti accheta, ecco Tamiri. [a] 

scena n. 

Tamiri con feguito e detti» 

Tarn. Nino, deve al tuo zelo 

Oggi l'Asia il riposo, io degli affetti 

La libertà. Sem. Ma Babilonia deve 

Alla bellezza tua l'aspetto illustre 

De' Principi rjvali. E questa cura 

Ch'io di te prendo, all' ombra 

Del tuo gran genitor, che fu di Assiria 

Più difensor, che tributario, io deggio. 

Vengano. Al fianco mio, [i] 

Principessa, t'assidi, 

E i merti di ciascun senti, e decidi. [c~\ 

b 3 SCENA 

[a] Vedendo venir Tamiri. [i] Una gran guardia 
va sul ponte, e accenna che vengano, [e] Semiramide 

va 
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SCENA III* 

Mìrteo, Ir catto, Sci talee, e detti. 

Mir. Al tuo cenno gran Re, deposte l'armi, 

Si presenta Mirteo. Fra gli altri anch'io 

Alla vaga Tamiri offro la mano. 

L'Egitto .... Ire. Odi, la bella [a] 

Che fra noi si contende, è quella ? Miri, E' quella ? [b] 

L'Egitto è il regno mio .... 
Ire. Del Caucaso natio [r] 

Fin dal giogo selvoso 

Vien l'Arbitro de' Sciti amante, e sposo. 
Mir. Ircano, a quel ch'io veggio 

Tu di Assiria i costumi ancor non sai. 
Ire. Perchè? Sem. Tacer tu dei. 

Parli il Prence di Egitto. 
Ire. In- Assiria il parlar dunque è delitto ! 
Mir. L'Egitto è'il regno mio, sospiri, e piànti, 

Rispetto, e fedeltà sono i miei vanti. 
Sem. Siedi, Principe, e spera : a lei che adori [a] 

Non è il tuo merto ascoso. 

(Qual tisembraMirteo ; ) [<r] Tarn. (Molle, e noioso. ) [f] 
Sem. Or narra i pregi tuoi. 

Ire. Dunque a vostro piacer .. Tarn. Parla, fe vuoi. 
Ire. E ben, io parlerò. Dove a l'or piace 

Regnano i Sciti. Al variar dell' anno 

Variano i lor confini, erranti abbiamo 

E le cittadi, e i tetti, 

E son le nostre mura i nostri petti. 

Quei pianti, quei sospiri 

Non son pregi fra noi : pregio allo Scita 

E' P indurar la vita 
^ Al 

va sul trono. Tamiri a sinistra nel sedile : Sitat i in 
piedi a destra. E intanto, preceduti dal suono d'istro- 
menti barbari, passano il Ponte Mirteo, Ircano, Sciralce, 
col loro seguito : quali si fermano fuori del portico, e 
poi entrano Puh dopo l'altro, quando tocca loro a parlare, 
[a] A Mirteo interrompendolo. [£] Ad Ircano. [r] 
A Semiramide. [<7] Mirteo va a sedere, [r] Piano a 
Tamiri, [f] Piano a Semiramide. 
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Al caldo, al giel delle stagioni intere, 

E domar combattendo uomini, e fere. 
Tarn. E' noto. -Sem. Or siedi Ircano [a] 

( Qual ti sembra costui* ) [6 j Tarn. ( Barbai o, e strano*) [c\ 
Sem. Venga Scitalce. Sii. (O Stelle ! Io veggo Idreno f 

Qual arrivo funesto !) 
Sem. Sibari, oh Dio ! questo è Scitalce? [rf] Sii. E' questo. 
Sem. Sarà- Sci. (Numi, che volto!) Il Re novello, 

Ircano dimmi, è quel eh' io miro ? Le. E' quello. 
Sci. Sarà. Sem. Prence, il tuo nome 

Dunque è Scitalce ? Sci. Appunto? 
Sem. (Qual voce !) Sci. (Qual richiesta ! 

10 gelo.) Sem. (Io vengo meno.) 

Sci. (Semiramide è questa.) Sem. (E' questi Idreno.); 
Ire. Tu impallidisci amico. [e~\ 

Perchè? Sci, Perchè mi vedo 

Si gran rivale, a fronte. Mfr. Io non lo credo. 
Tarn. Nino, tu avvampi in volto. 

Che fu ? Sem. Cosi mi accendo 

Per costume talora. Tarn. (Io non l'intendo. ), 
Sem. Fin dall' Indico clima 

Ancor tu vieni alla real Tamiri 

11 tributo ad offrir de' tuoi sospiri ? 
Sci. Io ... (che dirò?) se venni ... 

Non sperai ... mi credea ... ma veggo ... (oh Dei !)i 
Sem. (Si confonde il crudel su gli occhi miei.) 
Tarn. Siedi Scitalce, il turbamento io credo 

Figlio di amor, nè a paragon d' ogni altro 

Piccol merito è questo. 
Sci. Ubbidisco. Sem. (Infedel !) Sci. (Sogno, oson desto 5 ) ! 

Ma veramente è quegli 

Il successor della corona Assira ? [f] 
Ire. Non te '1 dissi. Sci. Sarà. [g] Ire. Questi delira. 
Tarn. (Nino, perchè non chiedi 

Qual mi sembri costui?) Sem. (Perchè ravviso fi]' 

In quel volto fallace 

Segni 

[a] Ircano va a sedere. [&] Piano a Tamiri. [e] 
Piano a Semiramide. [</] Piano a Sibari vedendo 
Scitalce. [e] A Scitalce. \ f] Ad Ircano. f^j Siede.. 
[AJ Piano a Semiramide, [i] Piano a Tamiri. 
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Segni d' infedeltà.) Tarn. (Però mi piace. > 
Sem. (O gelosia !) Tre. Che più s* attende? E' tempo, 

Che Tamiri decida. 
Tarn. S n pronta. Sem. (Ohimè!) Ma prima 

Giurar si dee di tollerar con pace 

La scelta d'un rivale. Il nume, e V ara 

Eccovi, o Prenci. Mir. Ogni tuo cenno è legge. [>] 
Sei (Son fuor di me.» [A] Sem. (Spergiuro.) 
Mir. lo l'approvo. [e] Sci.lo, l'affermo. JrAo l'assicuro. 
Sem. Ircano, al Nume, all' ara 

Non t' avvicini ? Ire. No, giurai, ne voglio 

Seguir l'altrui costume: 

Questa è l'ara de' Sciti, e questo è il Nume, [r] 
Tarn. (Qual asprezza !) he. Si sceglie. 
Oggi lo sposo, o resta 

Altro rito a compir? Tarn. No: del mio core 

Il genio ormai laro palese. Sem. (Ah temo 

Che Scitalcé sarà.) Tarn. L'ardir d'Ircano, 

Di Mirteo l'umiltà veggo, ed ammiro; 

Ma un nori so che ... Sem. Sospèndi 

La scelta, o Principessa: un lieve impegno 

Questo non è: del tuo riposo anch'io 

Son debitor. Meglio pensando, almeno 

Me dal rossor di poco saggio assolvi. 

Esamina, rifletti, e poi risolvi. 
Tarn. Abbastanza pensai, Ire. Dunque favelli. 
Sem. No; Principi v'attendo [/] 

Entro la reggia all'oscurar del giorno. 

Ivi a mensa festiva 

Sarem compagni, e spiegherà Tamiri 

Ivi il suo cor. Voi tollerate in tanto 

Il brieve indugio. Mir lo non m'oppongo. Ire . Ed Io 

Mal soffro un Re de'miei contenti avaro. 
Sem. Desiato piacer giunge più caro. 

Non 



[#] S'alza e va all'ara, [è] Come sopra, [e] Sci- 
talee, e Mirteo pongono la mano sull' ara stando uno 
per parte. \J] Ircano s'alza, e non parte dal suo luogo, 
[r] Ponendo la mano al petto, e accennando la spada. 
[/] Semiramide s'alza, e seco tutti. 
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Non so se più t'accendi [*] 

A questa, e quella face; 

Ma pensaci, ma intendi; 

Forse chi più ti piace 

Più traditor sarà. 
Avria lo strai d'amore 

Troppo soavi tempre, 

Se la beltà del core 

Corrispondesse sempre 

Del volto alla beltà. [&] 

SCENA IV. 

Tamiri, Mirteo, beano, c Scitalce* 

Sci. Che vidi! che ascoltai ! [e] 
Semiramide vive ! 
Ma non l'uccisi io stesso ? 
O sognavo in quel punto, o sogno adesso. 
Tarn. Si pensoso, o Scitalce ? Ami, o non ami ? 
Sprezzi, o brami i miei lacci ? 
Da lunge avvampi, e da vicino agghiacci. 
Sei. Perdonami, o Tamiri, 

Se tu sapessi ... oh Dio ! Tarn. Parla. Sci. Se parlo, 
Più confusa ti rendo. 
Tarn. O tutto mi palesa, o nulla intendo- 
Sci. Vorrei spiegar l'affanno, 
Nasconderlo vorrei ; 
E mentre i dubbj miei 
Così crescendo vanno, 
Tutto spiegar non oso, 
Tutto non so tacer. 
Sollecito, dubbioso, 

Penso, rammento, e vedo ; 

E agli occhi miei non credo, 

Non credo al mio pensier. Parfe, 

SCENA V. 

Tamiri, Mn jeo, Ircano* 

Tarn. Più che ad ogni altro spiace 

La dimoi a a Scitalce, ei pensa, e tace. 

Ire. 



[a] A Tamiri. Parte con Sibari. [e] Fra se. 
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Ire. Non curar di quel folle 
Il silenzio, i pensieri ; 
Godi di tua ventura, 
Che l'amor t'assicura oggi d'Ircano. 
Non rispondi ? Ne temi ? ecco la mano. 
Mir. Che fai, non ti rammenti 

Il comando reale ? Ire. E'1 Re qual dritto 
Ha di frapporre a' miei cortesi affetti- 
O limite, o dimore ? 
Tarn. Ma tu conosci amor ! Dicesti, Ircano, 
Che tutto il tuo piacere 
E' domar combattendo uomini, e fere. 
Ire. E'ver, ma il tuo sembiante 

Non mi spiace però: godo in mirarti, 
E curioso il guardo 
Più dell' usato intorno a te s'arresta. 
7ira.Gran sorte in ver del mio sembiante è questa. 
Che quel cor, quel ciglio altero 
Senta amor, goda in mirarmi; 
Non lo credo, non lo spero. 
Tu vuoi farmi 
Insuperbir. 
O pretendi allor che torni 
Ài selvaggi tuoi soggiorni 
Rammentar così per gioco v 
L'amoroso mio martir. Parti. 

SCENA VI. 

beano, e Mirteo. 

Ire. L.\ Principessa udisti? Ella superba 

Va degli affetti miei. Misero amante 

Ti sento sospirar, ti veggo afflitto. 

Cangia, cangia desio, 

E per consiglio mio torna in Egitto. 
Mh. Sei degno di pietà, se non distingui 

Dall' ossequio il disprezzo. In quegli accenti 

Ti rinfaccia Tamiri, 

Che de' meriti tuoi troppo presumi. 
Le. Io de' vostri costumi intendo meno, 

Quanto 



ATTO PRIMO. 21 

Quanto gli ascolto più. Qui le parole 
Dunque nati sensi diversi : a voglia altrui 
Qui si parla, e si tace ; al regio cenno 
Deve uq' alma adattar gli affetti suoi : 
Chi mai mi trasse a delirar con voi ? 
Mir. In questa guisa, Iicano, 

In Assiria si vive. Amando ancora 
Imitar ti conviene il nostro stile. 
Con lingua più gentile alle Reme 
Si ragiona d'amor. Non son già queste 
L'erranti abitatrici 

DelT Ircane foreste .... Ire. E qual è mai 

Questo vostro d'amar nuovo costume ? 
Mir. Qui la beltà d'un volto 

Rispettoso s'ammira, 

Si tare, si sospira, 

Si tollera, si pena, 

L'amorosa catena 

Si soffre volentier, benché severa. 
Ire. E poi s'ottien mercede ? Mir. E poi si spera. 
Ire. Miserabil mercè ! Meglio fra noi 

Si trattano gli amori. Al primo sguardo 

Senza taccia d'audace 

Si palesa l'ardor. Cangia d'affetto 

Ciascun A suo talento, 

Ama, finché è diletto ; 

E tralascia d'amar, quando è tormento. 
Mir. O barbaro è il costume, 

O non s'ama fra voi. Gioia è la pena: 

Ed un alma fedele 

Se per l'amato ben pone in obblio ... 
Ire. Ciascun siegua il suo stile, io sieguo il mio.. 
Maggior follia non v'è, 
Che per godere un dì, 
Questa soffrir così 
Legge tiranna. 
Io giuro amore, e fè 
A più d'una beltà; 
Nè serbo fedeltà, 

Quando m'affanno. Parte. 



SCENA 



LA SEMIRAMIDE. 



SCENA VII. 

Mirteo. 

Felice te, se puoi 
Sopra gli affetti tuoi 

Regnar così; ma non c ver : se un giorno 
Al par di me cadrai 
In servitù d'una crudele, e bella, 
S-.rr.i men franco, e cangerai favella. 
Bel piacer saria d an core 

Quel potere a suo talento, 

Quando amor gli dà tormento, 

Ritornare in libertà. 
Ma non lice, e vuole amore 

Che a soffrir l'alma s'avvezzi ; 

E che adori anche i disprezzi 

D'una barbara bekà. Parte* 

SCENA Vili. 

Orti pensili. 
Se ìtale e, e Sì bari. 

Sii. Amico, in rivederti 

O qua! piacere è il mio ! Signor, perdona, 

Se col nome d'Amico ancor ti chiamo, 

Per ldreno in Egitto, 

Non per Scitalce, il Principe degl' Indi 

Sai pur, ch'io ti conobbi. Sci* Allor giovommi 

Nome, e grado mentir. Cosi sicuro 

Per recider pago il giovanil desio 

Varj costumi appresi, 

Molto errai, molto vidi, e molto intesi. 

Ah non avessi mai 

Portato il pie fuor del paterno tetto, 

Che ad agitarmi il petto 

O so migliante, o vera, 

Tornar su gli occhi miei 

Semiramide infida or non vedrei. 
Sii- Semiramide! come? 

E'teco ? 
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E' teco ? Ove s' asconde ? Sci. E così cieco 

Sibari sei ? Non la ravvisi in Nino? 
Siò. (Ah la conobbe.) Sci. A me la scopre assai 

Il girar de' suoi sgiìardi 

Placidi al moto, il favellar, la voce, 

La fronte, il labbro, e l'una, e l'altra gota 

Facile ad arrossir; ma più d'ogni altro 

Jl cor, che ai noto aspetto 

Subito torna a palpitarmi in petto. 
Sii. Eh t'inganna il desio. Se fosse tale, 

Al germano Mirteo nota sarebbe. 
Sci. No, che bambino ei crebbe 

Nella reggia de' Battri. Sib. E poi trascorsi 

Tre lustri son dacché fuggì da Egitto, 

Ne più di lei novella 

Fra noi s'intese, e ognun la crede estinta. 
Sci. Chi più di me dovrebbe 
f rt Crederla estinta ? In quella notte istessa, 

Che fuggì meco, io la trafissi. Siò. Oh Dio ! 

Che facesti ? Sci. E doveva 

Impunita restar? Tutto fu vero 

Quanto svelasti a me. Nel luogo andai 

Destinato da lei. Venne 1' infida, 

Meco fuggì : ma poi 

Non lungi dalla reggia 

L' insidie ritrovai. Cinto d' armati 

V era il rivale. Sib. E'1 conoscesti ? Sci. In parte 

Pago sarei, se il ravvisava : in lui 

Potrei Tira sfogar, Sib. (Non sa, eh' io fui.) 
"j Ma come ti salvasti 

Dal nemico furor? Scià Fra l* ombre, e i rami 

Mi dileguai ; ma prima 

Del Nilo in mi la sponda 

L'empia trafissi, e la balzai nell'onda. 
Sib. Dunque di sua sventura 

Fu cagione il mio foglio ! E non bastava 

Punirla con V oblio ? 
Sci» E Ver troppo trascorsi, il veggio anch'io. 

Ma chi frenar può mai 

GT impeti dello sdegno, e dell' amore? 

Disperato, geloso 

tom. i. c Appagai 
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Appagai T ira mia, ma non per questo 
La pace ritrovai, òempre ho su gli occhi 
Sempre il tuo foglio, il mio schernito foco, 
La sponda, il fiume, il tradimento, il loco, 
Sib. Serbi il mio foglio ancor? Perchè non togli 
Un fomento al tuo duolo ? Sci. Io meco il sci bo 
Per gloria tua* per mia difesa. Sii. Almeno 
Cauto lo cela : è qui Mirteo, potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me vendicar. Sci. Vivi sicuro; 
Ma non scoprir, che. Idreno 
In Egitto mi finsi. SU. Alla mia fede 
Lieve prova domandi : io te '1 prometto. 
Ma tu scaccia dall' alma 
Quel fallace desio, che ti figura 
Semiramide in Nino. Oifri a Tamiri 
Oggi tranquillo il core, 
E dal primo ti sani un nuovo amore. 
Come all' amiche arene 

L* onda rincalza l' onda; 

Cosi sanar conviene 

Amore con amor. 
Piaga d' acuto acciaro 

Sana P acciaro istesso ; 

Ed un veleno è spesso 

Riparo 

AH altro ancor. Parte. 

SCENA IX. 
Sciialce^ e poi Tamiri. 
Sci. Chi sa! Forse il de^io 

Ingannar mi potrebbe : al Re si vada, 
Si ritorni a Veder, [a] lam. Dove bcitalce ? 
Sci, Al Monarca cT Assiria : a lui degg' io 
Di nuovo favellar. Tarn. L' isttssa brama 
Di ragionar con te Nino dimostra. 
Sci- Vado. Tarn. Un momento ancora 

Tu puoi meco restar. Sa. Ma n«>n conviene 

Che '1 Re così m' attenda, lam. Il Re s' appressa. 

Fermati. 



[<z] In atto di partire. 
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Fermati. Sci. (Oh Dio ! che dubitarne ? E'dessa.) [a] i 



scena X. f ';v. ^! jjrìj 1 bruì 1 ] 
Semiramide, e detti. 

Tarn. Signor, brama Scitalce , ^ " ; 

Teco parlar, [t] San. (Vorrà scoprirsi.) Altrove 

Piacciati, o Principessa, 

Portare il pie. Tutta agli accenti suoi 

Lasciala libertà. Tarn. Parto. S' ei m ami 

Scorgi ... chiedi ... Sem. Yppur. So quel che brami, [c] 

(Siam soli; òr parlerà.) Seti (Parti Tamiri, 

Or con me si palesa.) 
Sem. (Il rossor lo fftàrSà.) , ( \ 
Sci. (Teme quel cor fallace.) ; j a ' , T4 , 
Sem. (Tace, e mi guarda.) 
Sci. (Ancor mi guarda, e tace.) 
Sem. Principe tu non parli ? 

Impallidisci, avvampi, e sei confuso ? 
Sci. Signor, nel tuo sembiante V -, 

Una donna incostante, 

Che in Egitto adorai, 

Veder mi parve, e mi turbò la ménte ; 

Quella crìiàel m? > figtirài ptóénté. ^ 1 
Sci. Tanto simile a Niop 

Era dunque colei ? Sa, Simile tanto, 

Che sotto un' altra spogfia 

Queir infida direi, che in te s* ànàkht. 
Sem. Se fu simile a me, non era infida. 
Sci» Ah menzognera, ah ingrata, 

Anima senz' amore, 

Nata per mio rossore 

Nata per mia sventura ... Sem. Olà ! Scitalce 

Così meco ragiona ? 
Sci. Io m'ingannai. Perdona 

Uno sfogo innocente; » ;I 1 

Quella crudel mi figurai presente. 
Sem. Se presente al tuo sguardo, 
J Siccome è al tuo p ensiero, 

Fo:>se colei, non ti vediei sì fiero. i 

c 2 .Dell' 

[a] Vedendo Scmiiamide. [6] A Nino, [c] Tamiri parte. 
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Dell'ingiuste querele, 

Di tanti sdegni tuoi pietà, perdono 

Forse le chiederesti, 

E perdono, e pietà forse otterresti. 
Sci. (Questo di più! L' ingrata 

Vegga, ch'io non la curo.) Ah se tu vuoi, 

Questo mio core oppresso 

Felice tornerà. Sem. (Si scopre adesso.) 

Libero parla. Sci. Ch Dio ! 

Temo lo sdegno tuo. òem. Del mio perdono 

Non dubitar: spiegati pur. Sci. Vorrei 

Pietosa a'miei martiri, 

Mercè del tuo favor, render Tamiri. 
Sem. iO smania, o gelosia !) 
Sei. Ella è la fiamma mia, 

Adoro il suo sembiante.. 
Sc?n. Non più. (Fingiam.) Ti compatisco amante. 

Parlerò con Tamiri, e la tua brama, 

Piucchè non credi, a favorir m'appresto. 
Sei. Ecco appunto Tamiri, il tempo è questo. 
Sem. (Importuno ritorno ! ) Odimi ; intanto 

Ch'io le parlo di te, colà dimora. 
Sci. Vado. (Si turba.) [<?] Sem. (Ed io resisto ancora ?). 

SCENA XI. 

Tamiri y e detti* 

Tarn. Perdonami, s'io torno 

Impaziente a te. Quali predici 

Venture all'amor mio? Sem. Poco felici. [^] 

Sudai finora in vano 

Con Scitalce per te. Di lui ti scorda, 

Non è degno d'amor. Tarn. Perchè ? Sem. Per ora 

Più non cercar. Ti basti [<:] 

Saper, che non si trova 

Il più perfido core, il più rubello. 
Sci. Signor parli di me ? [J] Sem. Di te favello. 
Sci. (E pure impallidisce.) , e~] Tarn. A lui si chieda, 

Perchè 

[<?] Si ritira in un lato della scena. ( [^] Piano a Ta- 
miri. [e] Come sopra. [</] À Semiramide. L r] Torna 
al suo luogo. 
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Perchè si fa rivale 

D' Ircano, e di Mirteo. o«w. fermati, e seco [a] 

Non ragionar, se la tua pace brnmi. 
Tarn. Ma la cagion? j&jì; Tii tei? .-. r » • t tTJ ,m*T 

Semplice nell'amore, ed egli ha l'arte 

D'affascinar, chi sue lusinghe ascolta. 
Sci. Nino. »V/h. Eh taci una volta, 

Non turbarmi così. Sci. Ma qui si tratta 

Del mio riposo, e compatir tu dei, 

Se bramoso di quello 

Io turbo la tua pace. . • 
Sem. Lo so, di te favello. Sci. (E pur le spiace.) [£] 
Tarn. Senti, Scitalce : a.'fin dai labbri tuoi, 

Quando fia, che s'intenda 

Quel, ch'ascondi nel seno ? Sci. In seno ascondo 
Un incendio per te. Da tue pupille 
Escono a mille a mille 
Ad impiagarmi i dardi. * 
Mancherà, se più tardi 
A temprare il mio foco, 
Esca alla fiamma, alle ferite il loco. 
Sem. ^ Perfido!) Sci. (Si tormenti.) 1 am. Io non intendo, 
Se siano i detti tuoi finti, o veraci : 
Eccedi, e quando parli, e quando taci. 
Sci. Se intende si pocò 

Che ho l'alma piagata, [e] 

Tu dille il mio foco, 

Tu parla per me. 

(Sospira l'ingrata, [</] 

Contenta non è.) 
Sai pur che l'adoro, [e] , , 

Che peno, che moro ; 

Che tutta si fida 

Quell'alma di te. 

(Si turba l'infida, [/] 

Contenta non è.) [g] 



[a] Piano a Tamii i. [6] In atto di ritornare al suo 
luogo. |7] A Semiramide, [d] Da se. [e] A Semi- 
ramide. [/] Da se. [g] Parte. 
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SCENA XII. 

Semiramide* e 7 amit i. 

Tarn. Udisit il Prence ? Egli è diverso assai 
Da quel che lo figuri. Sem. Io lo previdi, 
Che poteva ingannarti. Ah tu non sai 
Quanto a finger è avvezzo. A suo piacere 
Con fallaci maniere ad ora ad ora 
S'accende, e si scolora: il pianto, il riso 
Sa richiamar su '1 viso allor che vuole, 
Nè son figlie del cor le sue parole. 
Tarn. Pur non sembra così. Sem. Di cfuel crudele 
Non fidarti, oTamiri : altro interesse 
Non ho, che'l tuo riposo. Tarn. Io ben m'avvedo 
Del zelo tuo, ma sì crudel no'l credo. 
Ei d' amor quasi delira, 

E'I tuo labbro lo condanna: 

Ei mi guarda, e poi sospira, 

E tu vuoi che sia crudel 1 
Ma sia fido, ingrato sia, 

So che piace all' alma mia : 

E se piace allor che inganna, 

Che sarà quando è fedel ? Parte*. 

SCENA XIII. 

Semiramide, foi Irca?io 7 e Mirtee. 

Sem. Sara' dunque Scitalce 

Sposo a Tamiri, e tollerar lo deggio ? 
Lo sia. Quid cura io prendo 
D' un traditor ? Potessi almen spiegarmi, 
Dirgli ingrato, infedel ; ma in gran periglio 
* Pongo me sressa. Ah che farò ì Vorrei 
E parlare, e tacer. Dubbiosa intanto 
lìhon parlo, e non taccio, 
Di sdegno avvampo, e di timore agghiaccio. 
Principi, i vostri affetti [a'] 

Son sventurati. Mir. E d'onde il sai ? Sem. Tamiri 
Scoperse il suo pensier. Ire. Come ? Sem Non giova 
Consumare in quei eie il tempo in vano. 

Mir. 



[a\ Vedendo Ircano, c Mirteo. 



I 
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Mìr. Che far possiamo ? Sem. Ad un rivai si lascia 

Così libero il campo ? Andate a lei, 
Ditele i vostri affanni. 
Pietà chiedete, e se mercè bramate, 
Qualche stilla di pianto ancor versate. 
Ire. Non è sì vile Ircano 
Mir. A placar quell'ingrata il pianto c vano. 
Sem. Voi non sapete quanto. 
Giovi a destar faville 
Quel!' improviso pianto, 
Che versan due pupille 
In faccia al caro ben. 
Og T> i bellezza altera 
Va dell' altrui dolore : 
Si rende poi meu fiera, 
E al fin germoglia amore 
Alla pietade in sen. Parte. 

SCENA XIV. 

Mirteo, ed Jreano. 

MirCnn pensi Ircano? Ire. H:n tu coraggio ìMir. Il brando 

Risponderà, quando tu voglia, he. Andiamo 

L'importuno rivale 

Uniti ad assalir. S' accerti il colpo, 

Mora Scitalce, e poi 

Tolto il rivai deciderem fra noi. 
Mir. Così mostri il rispetto ; 

All' ospite real, così conservi 

La fe promessa, ed i giurati patti? 

Per assalir un sol cerchi con frode 

Vergognoso vantaggio, 

E tal prova domandi al mio coraggio? 
Ire. Che rispetto? Che fede? Il mio furore 

Chiede vendetta. Io tollerar non deggio 

Ch'altri usurpi quel cor. Tremi Scitalce, 

Tremi d' Ircano alla fatai minaccia, 

La sua caduta è certa, < 

Qualunque usar mi piaccia 

Ascosa frode, o violenza aperta. 
Talor se il vento freme 

Chiuso 
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Chiuso negli antri cupi, 
Dalle radici estreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 
E le smai rite belve 
Le selve 
Abbandonar. 
Se poi dalla montagna 
Esce dai varchi ignoti, 
O va per la campagna 
Struggendo i campi interi ; 
O dissipando i voti 
De* pallidi nocchieri 
Per T agitato mar. 

* SCENA XV. 

Mirteo. 

D* un indomito Scita 

Barbari sensi ! Ei minor pena crede 
Meritar la sventura, 
Che tollerarla : e da un'indegna frode 
Spera felicità. Se a questo prezzo 
La destra di Tamiri 
Solo acquistar si può, sia d'altri. Ed io 
Privo dell 1 klol mio 

Che mai farò? N' andrò ramingo, e solo 
In solitarie sponde 

Rammentando il mio duolo all'aure, alFonde. 
Rondinella, a cui rapita 

Fu la dolce sua compagna, 

Vola incerta, va amanita 

Dalla selva alla campagna, 

E si lagna 

Intorno al nido 

Dell' infido 

Cacciator. 
Chiare fonti, apriche rive 

Più non cerca, al dì s' invola, 

Sempre sola, 

E finché vive 

Si rammenta il primo amor. 

ATTO 



Pai te. 
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SCENA RRIMA. 



Sala regia illuminata in tempo di notte. Varie cre- 
denze intorno con vasi trasparenti. Gran mensa 
imbandita nel mezzo con quattro sedili intorno, ed 
una sedia in faccia. 



Sii. lVllNISTRI, al ResiaTioto [*] 

Che già pronta è la mensa. E' giunto il tempo, 
Che l'accortezza mia 
Col morir di Scitalce il grave inciampo 
Mi tolga d'un rivale, m'assicuri, 
Che mai scoprir non possa 
La sua voce ; il mio scritto 
Quanto Sibari un di finse in Egitto. 
Ire. E pure il giungerò. Dov'è Scitalce ? 
Ove Tamii i ? È'questo 
Il luogo della mensa ? Sii. E qual furore 
T'arma la destra ? Ire Io vuò òcitalce estinto. 
Sii (Ah di costui lo sdegno 
Scompone il mio disegno.) 
Ire. Additami dov è \ Sii. Ma che farai ? 
Ire. Che farò ! Mi vedrai con questo acciaro ! 
Dell' ingiusto imeneo troncare il laccio. 
Alla sua sposa in braccio 
Cadrà il rivale, andrà la mensa a terra, 
E lo sparso farò Lieo spumante 

Scorrer col sangue infra le tazze infrante, [i] i 
Si/*. Ferma. Ire. Non m'arrestar, òìb. Ma tu non brami 

Scitalce estinto ? Ire. Sì. Sii Dunque ti placa, 

Egli morrà, fidati a me Salvarlo 

Sol potrebbe il tuo sdegno. Ite Io non intendo. 

Corro prima a svenai lo, e poi l'arcano 

Mi spiegherai. Sii. Ma senti. (A lui conviene 

Tutto scoprir.) Poss'io di te fidarmi? 
Ire. Parla. Sii. Per odio antico 




Sitali, e poi Trcano con spada nuda. 



Scitalce 



[a] Parte una guardia, [b] In atto di partire. 
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Scitalce è mio nemico. II torto indegno, 

Che al tuo merto si fa, cresce il mio sdegno. 

Ond'io (ma non parlar) già nella mensa 

Preparai la sua morte. frA E come ? Sib. E' certo, 

Che Scitalce è lo sposo: a lui Tamiri 

Dovrà, com' è costume, 

Il primo nappo offrir : per opra mia 

Questo sarà a'atro veléno infetto. 
Ire. be m'inganni ... Sib. Ingannarti ! E chi sottrarmi 

Potrebbe al tuo furore ? 

Passami allor con questo ferro il core. 
Ire. Mi fiderò; ma poi .... [a] 
Sib. \Taci, che'l Re già s'avvicina a noi. 

SCENA IT. 

Semiramide, Tamiri, Mirteo, Scitalce preceduti da' Ballar ini) 
seguiti da? Paggi, Cavalieri) c detti. 

Sem. Ecco il luogo, o Tamiri, 

Ove gli altrui sospiri . 

Attendono da te premio, e mercede, 

(Io tremo, e fingo.) 
Tarn. .Ogni misura eccede 

La real pompa, e nella regata Assira 

Non s'introdusse mai 

Con più fasto il piacer. Mir. Qui la tua cura 
Del ricca -Gange, e dell' Eoe maremme 
1 tesori, e le gemme 

Tutte adunò, Set. Da mille faci e mille 
Vinta è la notte, e lipercosso intorno 
x Fiammeggia oltre il costume 

Fra l'obito, e l'or moltiplicato il lume. 
Sem. Scitalce, al nuovo sposo 
Io preparai» ia fortunata stanza, 
Pegno dell' amor mio. Sci. (Finge costanza. ) 
Ah se quello to^s io, 

Chi più di me saria felice ! Sem, (Ingrato ! ) 
Ire. Come mai dei tuo fato />] 

Puoi dubitar^ Gaggia è Tamiri, e vede, . 
Che'l più degno tu sci* Mir. Che ascolto 1 Ircano, 

Chi 



[*} Ripone 1 la spada. [6] A Sciukc. 
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Chi mai ti rese umano? 

Dov'è il tuo fuoco, e l'impeto natio ? 
Le. Comincio, amico, ad erudirmi anch'io. 
'iam. Così mi piaci. Sfar. E'molto. Sei. Io non intendo 

Se da senno, o per gioco 

Parla così. [a\ Ire. (M'intenderai fra poco.) 
Sem. Più non si tardi. Ognuno 

La mensa onori, e intanto 

Misto risuoni a liete danze il canto, [i] 

CORO. 

Il piacer, la gioia scenda, 

Fidi sposi al vostro cor. 
Imeneo la face accenda, 

La sua face accenda amor. 
Parie del Coro. Fredda cura, atro sospetto ; 

Non vi turbi, e non v'offenda, 

E d'intorno al regio letto 

Con perissimo splendor ; 
Coro. Imeneo la face accenda, 

La sua face accenda amor. 
Parie del Coro. Sorga poi prole felice, 

Che ne'pregi egual si renda 

Alla bella genitrice, 

All' invitto eenitor. 
Coro. Imeneo la face accenda, 

La sua face accenda amor. 
Parie del Coro. E se fia ch'amico Nume 

Lunga età non vi contenda ; 

A scaldar le fredde p»ume, 

A destame il priiro ardor; 
Coro. Imeneo la face accenda, 

La sua lace accenda amor. 

Sem. In lucido cristallo aureo liquore, 

Sibari, a me si rechi, oiò. (Ardir roto c e r e » ) [e] 

In. 

[a] A Semiramide, e a Tamiri. [^J Doro seduta 
nel mezzo Semiramide, siedono alla destra di lei Tamiri, 
e p<>i Scitilce Alla sinistra iVlirteo, poi ircano. Sibari 
in piedi appi :sso Ircano. Intanto sinfonia, coro, e 
balio. (/] Va a prender la tazza. 



* 
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Ire. (II colpo è già vicino:) Mir. OTi Dio ! s appressa 

Il momento funesto. 
Tarn. Che gioia. Sci Che sarà? «SVw. Che punto è questo! 
*S/^. Compito è il cenno, [a] Sem. Or prendi, 

Tamiri, e scegli. IJ sospirato dono L <£] 

Presenta a chi ti piace, 

E goda quegli il grand' acquisto in pace. 
Tarn. Il dubbio, o Prenci, in cui fin or m'involse 

L'eguaglianza de' merti, 

Discioglie il genio, e non offende alcuno, 

Se al talamo, ed al trono 

L'un, o l'altro solleva. 

Ecco lo sposò, e T Re : Scitalce beva, [e] 
Sem. (Io lo previdi ) Mir. O sorte ! 
Sci. (Ah qual impegno !) Sii. \ Or s'avvicina a morte.) 
Ire. Via Scitalce, che tardi ? Il Re tu sei. 
Sci. (E deggio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri h 
Ta?n. Egli è dubbioso ancora [rf] 
Sem. Alfin risolvi. Sci. E Nino 

Lo comanda a Scitalce ? Sem. Io non comando, 

Fa il tuo dover. Sci. Sì lo farò (l'ingrata 

Si punisca così) d'ogni altro amore 

Mi scordo in questo punto ... ah non bo core, [e] 

Porgi a più degno oggetto 

Il dono, o Principessa, io non l'accetto. [/*] 
Tarn. Come? Sii. (Oh sventura !) Ire. E lei ricusi allora 

Che al regno ti destina ? [^] 

Non s'offende in tal guisa una Regina ? 
Betti* Qual cura hai tu, se accetta, 

O se rifiuta il dono ? [ò] 
Mir. Lascialo in pace. Ire. Te sono 

Difensor di Tamiri. [f\ E tu non devi [i] 

La 



[a J Sibari posa ia sottoceppa con la tazza avanti Semi- 
ramide, e va al lato d'Ircano. [b] Dà la razza a Tamiri. 
[e] Tamiri posa la tazza avanti Scitalce. [a] A Semi- 
ramide, [e] Volendo beve, e poi si arresta. [/] Posa 
la tazza. [ g ] A Scitalce. \b] Ad Ircano. [fi A 
Semiramide, [i] A Scitalce. 
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La tazza ricusar, prendila, e bevi. 
Tarn, Principe, in vari ti sdegni, ei col rifiuto 

Non me, se stesso offende, 

E al demerito suo giustizia rende. 
Ire. No, no ; voglio ch'ei beva. 
Tarn Eh taci. Intanto 

Ter degno premio al tuo cortese ardire 

L'offerta di mia mano 

Ricevi tu con più giustizia, Ircano. [a] 
Ire. Io ? Tarn. Sì, con questo dono 

Te destino al mio trono, air amor mio. 
Ire. (Sibari, che farò?) [£] Sib. (Mi perdo anch'io.) [c\ 
Tarn. Perchè taci così ! Forse tu ancora 

Vuoi ricusarmi ? Ire. No, non ti ricuso, 

Penso ... vorrei ... ma temo ... (Io son confuso.) 
Sem. Principe tu non devi 

Un momento pensar, prendila, e bevi. 

Troppo il rispetto offendi 

A Tamiri dovuto. 
Mar. Ma parla. Tarn. Ma risolvi. Ire. Ho risoluto. \d\ 

Vada la tazza a terra, [e] 
Sei. E qual furore insano .. . 
Ire. Coì>ì riceve un tuo rifiuto Ircano. 
Tarn. Ah questo è troppo. Ognun disprezza il dono ! 

Dunque ridotta io sono [f] 

A mendicar chi le mie nozze accetti ? 

Forse per oltraggiarmi 

In Assiria veniste ? O il mio sembiante 

E' deforme a tal segno, 

Che a farlo tollerar non basti un regno ? 
Sem. E'giusta l'ira tua. Mir. Dell' amor mio 

Dovresti, o Principessa ... Tarn. Alcun di amore 

Più non mi parli. Io son l'offesa, e voglio 

Punito l'offensor. Scitalce mora. 

Ei col primo rifiuto 

Il mio dono avvilì. Chi sua mi brama 
TOM i. d A 

[a] Prende la tazza in a'.to di darla ad Ircano, 
[i] Piano a Sibari. [e] Piano ad Ircano. [</] S'dza, 
e prende la tazza, [e] Getta la tazza. [/] S' alza, c 
seco tutti. 
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A lui trafigga il petto, 
Venga tinto di sangue, ed io l'accetta. 
Tu mi disprezzi, ingrato, [a] 

Ma non andarne altero : 

Trema d'aver mirato 

Superbo il mio rossor. 
Chi vuol di me l'impero, 

Passi quel core indegno : 

Voglio, che sia lo sdegno 

Foriero dell' amor. Parte. 

SCENA III. 

Semiramide, Scitalce, Mirteo, Ircano^ 
e Sibari. 

Sem. (Il mio bene è in periglio 

Per essermi fedel.) Ire. Scitalce, andiamo: 
All' offesa Tamiri 

Il dono offrir della tua testa io voglio. 

Sci. Vengo, e di tanto orgoglio 

Arrossir ti farò. [b] Sem. (Stelle che fia !) 

Mir. Arrestatevi olà, l'impresa è mia. 

Ire. Io primiero al cimento 

Chiamai Scitalce. Mir. Io difensor più giusto 

Son di Tamiri. Ire. Ella di te non cura, 

Nè mai ti scelse. Mir. Ella ti sdegna offesa 

Dal tuo rifiuto. Ire. E tu pretendi ... Mir. E vuoi ... 

Sei. Tacete, è vano il contrastar tra voi. 
A vendicar Tamiri 

Venga lrcano, Mirteo, venga uno stuolo; 
Solo io sarò, nò mi sgomento io solo, [r] 
5^/;.Fermati(ohDio!)AS , c/.Chechiedi?^w.In<juesta reggia, 
Su gli occhi miei Tamiri 
Il rifiuto soffrì. Prima d' ogni altro 
Io son T offeso, e pria d' ogni altro io voglio 
L' oltraggio vendicar: qui prigioniero 
Resti Scitalce, e qui deponga il brando. 
Sibari, sia tuo peso 

La 



[a] A Scitalce. {b] Scitalce in atto di partire con Ir 
cano. [c] In atto di partire. 
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La custodia del reo. Sci. Come ! Sib. Che intendo ! 
Sem. (Così non mi paleso, e lo difendo.) 
Sci. Ch' io ceda il brando mio ? 
Sem. Non più, così comando, il Re son io. 
Sci. Cosi comandi, e parli 

A Scitalce così ? Colpa sì grande 
Ti sembra il mio rifiuto ? Ah troppo insulti 
La sofferenza mia, qui potrei farti 
Forse arrossire. Sem. Olà ti accheta, e parti. 
Sci. Ma qual perfidia è questa ! Ove mi trovo ! 
Nella reggia d'Assiria, o fra i deserti 
Deir inospita Libia ? Udiste mai 
Che fosse più fallace 
Il Moro infido, o V Arabo rapace ? 
No, no ; V Arabo, il Moro, 
Han più idea di dovere, 
Han più fede tra loro anche le fière, [a] 
Voi, che le mie vicende, [6] 
Voi, che i miei torti udite, [c] 
Fuggite, sì fuggite : 
Qui legge non s' intende, 
Qui fedeltà non v' è. 
E puoi, tiranno, e puoi 

Senza rossor mirarmi ? [</] 

Qual fede avrà per voi 

Chi non la serba a me ? [e] 

SCENA IV 

Semiramide, heano, e Mirteo. 

Sem. Conoscerai fra poco 

(Che son pietosa, e non crude!.) Mir. Perdona, 
Signor, s' io troppo ardisco. Il tuo comando 
Scitalce a un punto, e la mia speme oltraggia. 

Le. Perchè mi si contende 

Il trionfar di lui ? Sem. Chi mai t'intende ? 
Or Tamiri non curi, ed or la brami. 

Mir. Ma tu V ami, o non V ami ? 

d 2 Ire. 



[a] Getta la spada. [b] Ad Ircano. [c] A Mirteo. 
[d] A Semiramide, [e] Parte con Sibari. 
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Ire. No '1 so. Sem. Se amavi allor, come in te nacqut 

D' un rifiuto il desio ? Ire Così mi piacque. 
Mir. Se ti piacque così, perchè la pace 

Or mi vieni a turbar ? Ire. Così mi piace. 
Mir. Strano piacer ! Dell'amor mio ti fai 

Rivale, Ircano, ed il perchè non sai ? 
Ire. Quante richieste ! Alfine 

Che vorreste da me ? Sem. Da te vorrei 
Ragion dell' opre tue. Mir. Saper desio, 
Qual core in seno ascondi. 
Sem. spiegati. Mir. Non tacer. Sem. Parla. Af/V.R ispond i . 
Ire. Saper bramate 

Tutto il mio core ? 
Non vi sdegnate, 
Lo spiegherò. 
Mi dà diletto 
L'altrui dolore, 
Perciò d 1 affetto 
Cangiando vo. 
Il genio è strano, 
Lo veggo anch' lo; 
Ma tento in vano 
Cangiar desio : 
L' istesso Ircano 
Sempre sarò. 

scena v, 

Semiramide^ e Mh tea* 
Mìr. Vedi, quanto son io 

Sventurato in amore. Un tal rivale 

Si preferisce a me. Sem. Non è Tamirt 

Sposa fin or: molto sperar tu puoi, 

Scitalceè prigioniera si rese Ircano 

DelP Imeneo col suo rifiuto indegno : 

Facilmente otterrai la sposa, e'I regno. 
Mir. Chegiova il rnerto? Io soffrirò, ma poi 

Chi ragion rni farà ? Forse Tamiri ? 
Sem. Avranno i tuoi sospiri 

Da lei mercede : a tuo favore io stesso 

Tutto farò. Ti bramerei felice. 



Pane. 



Mir. 
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Jtìr* Come goder mi lice 

La tua pietà ? Sem. Ti meravigli, o Prence, 
Perchè il mio cor non vedi, 
Tu più caro mi sei di quel che credi. 
Mir. Io veggo in lontananza, 

Fra V ombre del timor, 

Di credula speranza 

Un languido splendor, 

Che inganna, e piace. 
Avvezzo a ritrovarmi 

Son io fra tante pene, 

Che basta a consolarmi 

L' immagine d' un bene, 

Ancor fallace. Parte. 

scena vi. 
Semiramide. 

Di Scitalce il rifiuto 

E' una prova d' amor. Questa mi toglie 
De' tradimenti suoi 

U immagine dal cor. Questa risveglia 
Le mie speranze, e questa 
Mille teneri affetti in sen mi desta. 
T' intendo amor, mi vai 
La sua fe rammentando, e non gl'inganni. 
Quant' è facile mai 
Nelle felicità scordar gli affanni ! 
Il pastor, se torna Aprile, 

Non rammenta i giorni algenti : 

Dall' ovile 

All' ombre usate 

Riconduce i bianchi armenti, 

E le avene abbandonate 

Fa di nuovo risuonar. 
Il nocchier placato il vento 

Più non teme, o si scolora ; 

Ma contento 

In su la prora 

Va cantando in faccia al mar. Parte. 

D 3 SCENA 
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SCENA VII. 

Appartamenti terreni. 
Siimi ^ e poi Ircano. 
Sii. L'accortezza a che vai, se ognor con nuovi 

Impensati accidenti 

La fortuna nemica 

D' ogni disegno mio le fila intrica ? 

Tutto ho tentato invano, 

Vive Scitalce, e sa la trama Ircano. 
Le. Vieni Sibari. Sii. E dove ? 
Ire. A Tamiri. Sii. Perchè? Ire. Voglio, che a lei 

Discolpi il mio rifiuto. Sii. Il suo pensiero 

Come appagar ? Ire. Con palesarle il vero. 
SU. Il vero ? Ire. Sì : tu le dirai, eh' io V amo; 

Che per non ber la morte 

La ricusai : eh' era la tazza aspersa 

Di nascosto velen : che tua la cura 

Fu di apprestarlo, e che dai detti tui 

L* inganno a favorir sedotto io fui. 
Sii. Signor che dici ? E pubblicar vogliamo 

Un delitto comun ? Reo della frode 

Saresti al par di me. Fra lor di colpa 

Differenza non hanno, 

Chi meditò, chi favorì V inganno. 
Ire. Di un desio di vendetta alfin Tamiri 

Mi creda reo, non del rifiuto, e sappia 

Perchè la ricusai. SU. Troppo mi chiedi, 

Ubbidir nonposs' io. 
Ire. E ben, taccia il tuo labbro, e parli il mio. [a~\ 
Sii. Senti; (al riparo) il tuo parlar scompone 

Un mio pender, che può giovarti. Ire. E quale ? 
Sii. Pria che sorga V aurora, io di Tamiri 

Possessor ti farò. Ire. Come ! Sii. Al tuo cenno 

Su T Eufrate non hai 

Navi, seguaci, ed armi ? he. E ben che giova 5 
Sii. Ai reali giardini il fiume Stesso 
Bagna le mura, e si racchiude in quelli 

Di 



[a] In atto di partire. 
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Di Tamia il soggiorno: ove tu voglia 
Col soccorso de' tuoi 
L' impresa assicurar ; per tal sentiero 
Rapir la sposa, e a te recarla io spero. 
Ire. Dubbia hV impresa, Sii- Anzi sicura : ognuno 
Sarà immerso nel sonno, a quest' insidia 
Non v' è chi pensi, e incustodito è il loco. 
Ire. Parmi che a poco a poco 

Mi piaccia il tuo pensier, ma non vorrei... 
Sii. Eh dubitar non dei : fidati, io vado, 
Mentre cresce la notte, 
Il sito ad esplorar; tu co' più fidi 
Dell' Eufrate alle sponde 
Sollecito ti rendi. 
Ire. A momenti verrò, vanne, e mi attendi. 
Sii. Vieni, che poi sereno 

Alla tua bella in seno 
Ti troverà 1' aurora, 
Quando riporta il dì. 
Farai d' invidia allora 
Impallidir gli amanti: 
E senz' affanni, e pianti 
Tu goderai così. Pai te. 

SCENA Vili. 

Irea?io y e poi T amiri ^ indi Mirteo. 

Ire. O qual rossore avranno, 

Se mi arride il destino, 

E Scitalce, e Mirteo, Tamiri, e Nino. 
Tarn. Che si fà? Che si pensa ? Ancor non turba 

Il valoroso Ircano 

Neppur con la minaccia i sonni al reo ? 
Ire. Hai difensor più degno, ecco Mirteo. 
Tarn. Prence, che rechi? E' vinto [a] 

Scitalce ancor ? Mir. Si vincerà, se basta , 

Esporre a tua difesa il sangue mio. 
Tarn. Il tuo pronto desio 

Avrà premio da me. Ire. Degno di affetto, 

Veramente 



[>] A Mirteo. 
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Veramente è Mirteo : rozzo in amore 

Non è, come son io : ne sa gli arcani. 

E' sprezzato, e noi cura ; 

E' offeso, e non si adira ; 

Con legge, e con misura 

Or piange, ed or sospira ; 

E pure alla sua fede 

Un' ombra di speranza è gran mercede. 
Mir. Noi niego. Tarn. Al nuovo giorno 
Sarà forse mio sposo : ei non invano 
A mio favor si affanna. 
Ire. Fortunato Mirteo! (quanto s'inganna !) 
Tu sei lieto, io vivo in pene ; 
Ma se nacqui sventurato, 
Che farò? Soffrir conviene 
Del destin la crudeltà. 
Voi godete ; io del mio fato 
Vado a piangere il rigore; 
Così tutta al vostro amore 
Lascerò la libertà. Parte. 

SCENA IX. 

§ li . 
Tamiri) e HTirtec. 

Min Felice me, se un giorno 

Pietosa ti vedrò. Tarn. Se di Scitalce 

Pria non sei vincitor, tu di Tamiri 

Possessor non sarai. Mir. li/ avrei punito, 

S' ei fosse in libertà. Nino lo rese 

Suo prigionier. Tarn. Perchè ? Mar. Per vendicarti. 
Tarn. Per vendicarmi! E chi richiese a lui 

Questa vendetta ? Io voglio, 

Che ! 1 punisca un di voi. Mìr. Libero ei vada, 

Eccomi pronto. Tarn. A me lascia la cura 

Della sua libertà; tu pensa al resto. 
Mir. Ubbidirò ; ma poi 

Stringerò la tua destra ? Tarn. Io mi spiegai 

Abbastanza con te. Mir. Sì ; ma potresti 

Pentirti ancor. Tarn. (Quant' è importuno !) ingiusto 

E' il tuo timore. Mir. Oh Dio ! 

Così avvezzo son io 
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In vano a sospirar, che sempre temo, 
Sempre trf agita il petto .... 
Tarn. Mirteo, cangia favella, o cangia affetto. 
Io tollerar non posso 
Un languido amator, che mi tormenti 
Con assidui lamenti, 

Che mai lieto non sia, che sempre innanzi 
Mesto mi venga, e che tacendo ancora 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor ch'io sono ingrata. 
Mìr. Tiranna, e qual tormento 
Ti reco mai, se timido, e modesto 
Di palesarti appena 

Ardisco il mio martir? Sola a sdegnarti 
Tu sei fra tante, e tante 
Al sospirar d' un rispettoso amante. 
Fiumicel, che s' ode appena 

Mormorar fra 1" erbe, e i fiori, 

Mai turbar non sa I' arena, 

E alle Ninfe, ed ai pastori 

Bcir oggetto è di piacer. 
Venticel, che appena scuote 

Picciol mirto, o basso alloro, 

Mai non desta 

La tempesta ; 

Ma cagione è di ristoro 

Allo stanco passaggier. Parte* 

scena x. 

Tamiri, e poi Semiramide. 

Tarn. E qual sul mio nemico 
Ragione ha Nino ? Io chiederò ... ràa viene. 
Signor, perchè si tiene 
Prigioniero Scitalce ? Sem. A tuo riguardo. 
Voglio, che a' piedi tuoi supplice, umile, 
Ti chieda queir altero 

E perdono, e pietà. Tarn. Gran pena in vero. 
Eh non basta al mio sdegno. Io vuù che'l petto 
Esponga al nudo acciaro: io vuò che sia 
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La sua vita in periglio : e se un rivale 

Su gli occhi miei gli trafiggesse il seno, 

Nel suo morir sarei contenta appieno. 
Sem. Ah mal conviene a tenera donzella 

Mostrar fuor del costume 

Di brama sì tiranna il core acceso. 
Tarn. Parli così, perchè non sei 1' offeso. 

La sua morte mi giova. 
Sem. (Lo sdegno coll'amor venga alla prova.) 

Tamiri ascolta : alfine 

Ho desio di appagarti, e già che vuoi 

Scitalce estinto, io la tua brama adempio ; 

Ma non chiamarmi poi barbaro, ed empio. 
Tarn, Anzi giusto, anzi amico 

Chiamar ti deggio. Sem. In solitaria parte 

Farò, che innanzi a te cada trafitto. 
Tarn. Sì, sì. Del tuo delitto 

Tardi, ingrato, da me pietà vorrai. 
Sem. Che bel piacere avrai, del nudo acciaro 

Vedergli al primo colpo 

Della morte il terror correr sul viso ! 

Veder più volte in vano 

La prigioniera mano 

Sforzar le sue catene 

Per dar soccorso alle squarciate vene ! 

Inutilmente il labbro 

Vedrai con spessi moti 

Tentar gli accenti : la pupilla errante 

I rai cercar della smarrita luce: 

E alternamente il capo 

A vacillare astretto 

Or sul tergo cadérgli, ed or sul petto. 
Tarn. Oh Dio ! Sem. (Già impallidisce.) Odimi, allora 

Prima, eh* affatto ei mora, 

Aprigli il sen con le tue mani istesse. 

Allor .... Tarn. Non più. ^.Strappagli allor quel core, 

E poi.... TdTw.Taci una volta. Seni. (Ha vinto amore.) 
Tarn. A immagini .sì fiere 

Oh qual pietade ho intesa! 
Senu Tu parli di pietade, e sei V offesa ? 

Tarn. 
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Tarn. Troppo crudel mi vuoi. Sem. Ma che vorresti ? 
Tarn. Vorrei .... 

SCENA XI. 

Si/tari, e detti. 
Sii. Come imponesti, 

Scitalce è qui. Sem. L' ascolterò fra poco: 
Dì, che mi attenda. E ben risolvi, [a] a lui [é] 
Condoni il fallo ? Tarn. No. Sem. Dunque *i uccida. 
Tarn. Neppur. Sem. Vedi, eh' io (leggio 

Scitalce udir, spiegami i sensi tuoi. 
Tarn. Sì, digli, Sem. Che? Tarn. Dirai ...Dì ciò che vuoi. 
Non so se sdegno sia, 
Non so se sia pietà 
Quella, che P alma mia 
Così turbando va. 
Forse tu meglio assai 
L' intenderai 
Di me. 
Pensa, che odiar vorrei, 
Pensa, che il reo mi piace: 
De' giorni miei 
La pace 

Tutta confido a te. Parte. 

SCENA XII. 

Semiramide, poi Scitalce senza spada. 

Sem. S' avanza il prigionier. Mi balza in petto 

Impaziente il cor: più non poss' io 

Coir Jdol mio dissimular V affetto. 
Sci. Eccomi, che si chiede? A nuovi oltraggi 

Vuoi forse espormi, o di mia morte è V ora ? 
Sem. E come hai cor di tormentarmi ancora ? 

Deh non fingiamo più : dimmi, che vive 

Nel petto di Scitalce il cor d' Idreno. 

Io ti dirò che in seno 

Vive del finto Nino 

Semiramide tua : che per salvarti 

Ti resi prigionier: eh' io fui V istessa 

Sempre 



[a] A Tamiri. [l>] Sibari parte. 
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Sempre per te ; che ancor l 1 istessa io sono. 

Torna, torna ad amarmi, e ti perdono. 
&j. Mi perdoni! E qual fallo ? 

Forse i tuoi tradimenti ? Sem. O Stelle ! O Dei ! 

I tradimenti miei ! Dirlo Ui puoi ? 

Tu puoi pensarlo? Sci. Udite, ella si offende, 

Come mai non avesse 

Tentato il mio morir, coni' io veduto 

Non ayessi il Rivai, come se alcuno 

Non mi avesse avvertito il mio periglio : 

Rivogli altrove, o menzognera, il ciglio. 
S$m. Che sento ! E chi t' indusse 

A credermi sì rea ? Sei. So, che ti spiacque; 

La tua frode svanì : dell' innocenza 

I Numi ebber pietà. Sem. Quei Numi istessi, 

Se v' è giustizia in cielo, 

DelT innocenza mia facciano fede. 

Io tradir V idol me? Tu tosti, e sei 

Luce degli occhi miei, 

Del mio tenero cor tutta la cura* 

Ah, se 1 mio labbio mente, 

Di nuovo ingiustamente, 

Come già fece Idreno, 

Torni Scitalce, a trapassarmi il seno. 
Sci. Tu vorresti sedurmi un' altra volta ? 

Perfida, m' ingannasti, 

Trionfane, e ti basti. 

Più le lagrime tue forza non hanno. 
Sem. In vero è un grand' inganno 

Ad un straniero in braccio 

Se stessa abbandonare lasciar per lui 

La patria, il genitore : 

Se questo è inganno, e qual sarà l'amore ? 
Sci. Eh ti conosco. Sem. E mi deride ! Udite 

Se mostra de' suoi falli alcun rimorso? 

Io pnego, egli m' insulta ; 

Io tutta umile, egli di sdegno acceso : 

La colpevole io sembro, ed ei V offeso. 
Sci. No* no; la colpa è mia, pur troppo sento 

Kimorso al cor; ma sai di che? Di un colpo 

Che lieve fu, che non ti uccise allora, 

Se*. 
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Sem. Barbaro non dolerti, hai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio, da te non cerco 
Difendermi, o crudel ; saziati, impiaga, 
Passami il cor ; già la tua mano apprese 
Del ferirmi le vie. Mira, son queste 
L'orme del tuo furor; ti volgi altrove ? 
Riconoscile, ingrato, e poi mi svena. 
Sci. Va, non ti credo. Sem. O crudeltade ! O pena ! 
Tradita, sprezzata 

Che piango? Che parlo? [#] 

Se pieno di orgoglio 

Non crede il dolor. 

Che possa provarlo 

Queir anima ingrata, [b] 

Quel petto di scoglio, 

Quel barbaro cor. 
Sentirsi morire 

Dolente, [r] 

E perduta ! 

Trovarsi innocente ! 

Non esser creduta ! 

Chi giunse a soffrire 

Tormento maggior ? Parte» 

SCENA XIII. 

Scitalce. 

Parti' V infida, e mi lasciò nel seno 
Un tumulto di affetti 
Fra lor nemici. Il suo dolor mi spiace, 
La sua colpa abborrisco ; e il core intanto 
Di rabbia freme, e di pietà sospira, 
E mi si desta il pianto in mezzo air ira. 
Così fra i dubbi miei 
Son crudo a me : non son pietoso a lei. 
Passaggier, che su la sponda 

Sta del naufrago naviglio, 

Or al legno, ed or all' onda 

Fissa il guardo, gira il ciglio : 
tom. i. e Teme 



[«] Da se. [6] A Scitalce. [e] Da se. 
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Teme il mar, teme le arene: 
Vuol gittarsi, e si trattiene, 
E risolversi non sa. 
Pur la vita, e lo spavento 
Perde alfin nel mar turbato. 
Quel momento 
Fortunato 

Quando mai per me verri ? 



ATTO TERZO. 

SCENA I. 

Campagna su le rive dell' Eufrate con navi, che sono 
incendiate: mura de' giardini reali da un lato con 
cancelli aperti. 

Ire ano con seguito di Sei ti armati , parte su le navi} e parte 
su la riva del fiume. 

Ire. C'HE fa? Che tarda ? Impaziente ormai 
La sposa attendo : Il nuovo sol già nasce, 
E Sibari non torna ! Ah qualche inciampo 
Air impresa trovò. Ma gente ascolto. 
E' Sibari, che vien: Tamiri è mia. 
Compagni, ora vi bramo 
Solleciti al partir, [a] 

SCENA iti 

Sitat i con spada nuda^ e detto. 
Sii. Signor, fuggiamo, 
Ire. E Tamiri dov' è? Sii. Fuggiam, che tutta 
Di grida femminili 

Suona la reggia; e al femminil tumulto 
Accorrono i custodi : argine intanto 
Faran que' pochi beiti, 
Che mi desti all'impresa. Ah giacché il fato 



Non 



la] Alla gente su le navi. 
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Non arrise al disegno, 

Due vittime togliamo al regio sdegno. 
Ire. Quest' è la sposa, a cui trovarmi in braccio 

Dovea V aurora ? E tu senza Tamiri 

A me ritorni avanti ? 
SU. Era vano arrischiarmi incontro a tanti, 
Ire . Ah codardo ! quel sangue, 

Che temesti versar, sparger vogl' io. 
Sii. Qual ingiusto desio ? 

E pur colpa non ho... Ire. Cadi trafitto, 

Sempre in te punirò qualche delitto, [a] 

SCENA III. 

Mirteo con spada nuda, e detti. 

Mir. Traditori, al mio sdegno [i~] 

Non potrete involarvi, [cj Sii. Aita, o Prence, 
A difender Tamiri [d] 

Non basto incontro a lui. Mir. Barbaro Scita, 
Fra voi colle rapine 

Si contrastan gli amori. Ire. A tuo dispetto 

La sposa avrò. Mh . L* avrai ! Correte, Assirj, 

Distrugga il ferro, il fuoco, 

E le navi, e i guerrieri 
Ire. Ti svenerò superbo. Mir. In van lo speri. \e\ 

Cedi il ferro, o ti uccido. Ire. A me V acciaro 

Non toglierai, se non rimango estinto. 
Mir. No, no ; vivrai, ma disarmato, e vinto. [/] 
Ire. Crudel destino ! Mir. Assirj, 

Al Re lo Scita altero 

Prigionier conducete. Ire. Io prigioniero ! 

£ 2 Mir. 

[a] Ircano cava la spada, e Sibari fa lo stesso difen- 
dendosi, [i] Di dentro, [c] Esce Mirteo inseguendo 
alcuni Sciti, che si ritirano alle navi, e dopo lui escono 
gii Assirj, tutti con V armi, [d] Sibari, veduto Mirteo, 
lascia P attacco, [e] Ircano, Mirteo, e Sibari si diviano 
combattendo, gli Sciti balzano dalle navi, e siegue in- 
cendio delle dette con zuffa fra gli Sciti, e gli Assirj ; 
quale terminata colla fuga de' primi, escono di nuovo 
combattendo Ircano, e Mirteo, e reota Ircano perditore. 
[/] Mirteo disarma Ircano, e getta la spada. 
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Mr. Sì, fremi, traditor. Ire. Di mie sventure 
Sarà prezzo il tuo sangue. Mir. Eh di minacce 
Tempo non è : grazia, e pietade implora. 
Ire. Grazia, e pietà! Farò tremarvi ancora. 
Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del cielo, e del mar giammai non cede : 
Impazienti al piede 
Gli fremon le tempeste, 
I folgori sul capo, i venti intorno; 
E pur di tutti a scorno 
In mezzo a' nembi procellosi, e neri 
Fa da lunge tremar navi, e nocchieri. 
Il ciel mi vuole oppresso, 

Ma su le mie ruine 

Il vincitore istesso 

Impallidir farò. 
E se T ingiusto Fato 

Vorrà, eh* io cada al fine ; 

Cadrò, ma vendicato, 

Ma solo non cadrò. Parte. 

SCENA IV. 

Mirteo, poi Si bari. 

Miti Inutile furor. Sii. Mirteo respira. 

Tu il Barbaro opprimesti : i suoi seguaci 

Io dispersi, e fugai. Salva èTamiri. 

Lode agli Dei. Mir. Quanto ti deggio, Amico. 
Sii. Il tradimento infame 

Chi preveder potea ? Fu gran ventura, 

Ch' io primiero ascoltassi 

Lo strepito dell' armi : accorsi, e vidi 

Cinto da quegl' infidi 

Di Tamiri il soggiorno, aperto il varco 

Del giardino reale, li cano armato, 

Disposto ogni nocchier, sciolto ogni legno, 

Compreso il reo disegno, 

M* inorridii, mi opposi, il brando strinsi 

Pronto a ceder la vita ; 

Ma non la preda ai temerario Scita. 
Mn . Ah prendi in questo amplesso 
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Di un' eterna amistà, Sibari, un pegno. 

Tu mi rendi la pace; io piangerei 

Privo delT idol mio. Sib. L 1 opre dovute 

Alcun merto non hanno. 
Mir. Che fido cor ! Sfa (Che fortunato inganno !) 
Mir. Ecco un rivai di meno 

Per te mi trovo. Sib. Il tuo maggior nemico 

Non ti è noto però. Mìr. Lo so, Scitalce 

Funesto è all' amor mio. Sib. Solo all' amore? 

Ah, Mirteo, noi conosci. Mir. Io noi conosco ? 
Sib. No. (S' irriti costui.) Scitalce è quello 

Che col nome d* Idreno 

Ti rapì la germana. Mir. Oh Dei, che dici ! 

D' onde, Si bari, il sai ? Sib. Noto in Egitto 

Egli mi fu ; del tuo gran padre allora 

Ero i custodi a regolare eletto, 

Quando tu pargoletto 

Crescevi in Battra a Zoroastro appresso. 
Mir. Potresti errar. Sib. Non dubitarne, è desso* 
Mir. Ah la pugna si affretti, 

Si voli a Nino, il traditor si uccida, [a] 
Sib. Ove, o Prence, ti guida 

Un incauto furor ? Taci, che Nino 

Troppo amico è a Scitalce. E non ti avvedi, 

Che da voi la sua cura 

Prigionier V assicura? Ov' è la pena 

Minacciata con fasto, 

Per deludervi solo, al suo delitto? 

Troppo credulo sei. Mìr. Lo veggo, e intanto 

Che deggio far? Sib. Dissimular lo sdegno, 

Accertar la vendetta : un vile acciaro 

insta a compirla, e tuo rossor sana, 

S' ei per tua man cadesse. 
Mir. Ardo di sdegno, 

Non soffre T ira mia freno, o ritegno. 
In braccio a mille furie 
Sento che V alma freme, 
Sento che unite insieme 

e 3 Colle 



[*] In atto di suggire. 
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Colle passate ingiurie 
Tormentano il mio cor. 
Quella* 1' amor sprezzato 
Dentro il pensier mi desta ; 
E mi rammenta questa 
JL' invendicato Onor. Parte. 

SCENA r. 

» Sibari. 

Quell' ira, eh' io destai, 

Inutile non è. Scitalce estinto 
Dal dubbio mi difende, 
Ch' ei palesi il mio foglio, 
E di lei, che mi accende, 
Un inciampo mi toglie al letto, e al soglio. 
So che questa lusinga 
Di delitto in delitto ognor mi guida; 
Ma il rimorso a che giova ? 
Dopo un error commesso 
Necessario si rende ogni altro eccesso. 
Quando un fallo è strada al regno, 

Non produce alcun rossore : 

Son del trono allo splendore 

Nomi vani, onore, e fè. 
Se accoppiar V incauto ingegno 

La virtù spera all' errore, 

Non adempie alcun disegno, 

Non è giusto, e reo non e. [a] 



scena vi. 
Gabinetti Reali. 



Semiramide, poi Mirtee. 

Sem. (Noi voglio udir. Da questa reggia Ircano 
Parta a momenti. Egli perdè nel vile [b] 
Tradimento intrapreso 

Ogni 

[a] Parte, [i] Una comparsa ricevuto V ordine da 
Semiramide, s' inchina, e parte. 
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Ogni ragione air Imeneo conteso. 
Mirteo, dal tuo valore 
Riconosce Tamiri ... Mir. Ove si asconde ? 
Che fa Scitalce? Al paragon dell'armi 
Perchè non vien ? Serri* La Principessa offesa 
Tace, e solo Mirteo pugnar desia ? 
Mit . S' ella i suoi torti obblia, 
Io mi rammento i miei: 

Scitalceè un traditor. Sem. (Che ascolto, o Dei!) 
Mir. Tu la pugna richiesta 

Contendermi non puoi, legge è del regno. 

Al popolo, alle squadre 

La chiederò, se me la nieghi : quando 

Neppur T ottenga, a trucidar V indegno 

Saprò d'un vii ministro armar la mano; 

E poi non è Y Egitto assai lontano. 
Sem. Qual impeto è mai questo ? A me ti fida, 

Caro Mirteo, ti sono amico, e penso 

Al tuo riposo al par di te. Mir. Tu pensi 

A difender Scitalce, egli ti è caro. 

Questa è la cura tua, tutto mi è noto. 
Sem. (Che favellar!) Mir. Risolvi, o V ira mia 

Libera avvamperà. Sem. Taci, un momento 

Ti chiedo sol, ti appagherò, mi attendi 

Nelle vicine stanze, e torna intanto 

A richiamar quel mansueto stile, 

Che ti adornò fin ora. Mir. Indarno il chiedi. 

Quand' è V ingiuria atroce, 

Alma pigra allo sdegno è più feroce. Parie. 

scena vii. 

Semiramide^ e poi Scitalce. 

Sem. Che vuol dir quello sdegno, 
Chi lo destò ? Al germano 
Forse nota son io, Scitalce è noto ? 
Oh Dio! per me pavento, 
Tremo per lui. Che far dovrò? Consiglio 
Io non trovo al periglio. 

Almeno 
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Almeno in tanto affanno 

Ritrovassi placato il mio tiranmo. [a] 
Sci. Basta la mia dimora ? E fin a .quando 

Deggio un vile apparir ? Mi uccidi, o rendi 

Al braccio, al pie la libertade, e V armi. 
Sem. Tu ancora a tormentarmi 

Colla sorte congiuri ? Ah siamo entrambi 

In gran periglio: io temo 

Che Mirteo ci conosca: ai detti suoi, 

All' insolito sdegno 

Quasi chiaro si scorge, e se mai vero 

Fosse il sospetto, egli vorrà col sangue 

Punir la nostra fuga ; e quando in vano 

Pur la tentasse, al popolo ingannato 

Il tumulto potila farmi palese. 

Sollecito riparo 

Chiede la sorte mia : pensaci, o caro. 
Sci. Rendimi il brando, e poi 

Faccia il destino. Sem. Un periglioso scampo 
Questo saria. Ve a* è un miglior. Sci. Non voglio 
Da te consiglio. Sem. Ascolta, 
Non ti sdegnar : un Imeneo potrebbe 
Tutto calmar : la mano 

Se a me tu porgi ... Sci. Eh Y ascoltarti ò vano, [t] 
Sem. Sentimi per pietà. Se mei concedi, 

Che mai ti può costar ? Sci. Più che non credi, [c] 
Sem. Odi un momento, e poi 

Vanne pur dove vuoi libero, e sciolto. 
Sci. Via, per I" ultima volta ora ti ascolto. 
Sem. (Quanto è crudeli) Se la tua man mi porgi, 

Tutto in pace sarà. Vedrà Mirteo 

Col felice Imeneo 

Giustificato in noi P antico errore : 

Più rivale in amore 

Non gli sarà Scitalce ; e quando uniti 

Voi siate in amistà, Y armi di Egitto, 

Le forze del tuo regno, i miei fedeli, 

Sebben 



[a] S* incontra in Scitalce. \i] In atto di partire. 
[c] In atto di partire. 
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Sebben scoperta io sono, 

Saran bastanti a conservarmi il trono. 

Oh sarei pur felice, 

Quando giungessi a terminarla vita 

Coli' idol mio, col mio Scitalce unita ! 

Che risolvi? Che dici? 

Paria, eh' io gii parlai. Sci. Rendimi il brando, 

S' altro a dir non ti resta. 
Sem. Cosi rispondi? E qual favella è questa ? 

Meglio si spieghi il labbro, 

Nè al mio pensiero il tuo pensier nasconda. 
Sci, Ma che vuoi eh' io risponda? 

Che brami udir ? Ch' una spergiura, un'empia? 

Ch' una perfida sei? Che in van con questi 

Simulati pretesti 

Mi pretendi ingannar? Ch' io non ti credo ? 

Che pria d' esserti sposo esser vorrei 

Sempre in ira agli Dei, 

Dal suol sepolto, o incenerito adesso ? 

Lo sai, nè giova replicar F istesso. 
Sem. E questa è la mercede, 

Che rendi a tanto amore, 

Anima senza legge, e senza fede ? 

Tradita, disprezzata, 

Ferita, abbandonata, 

Mi scopro, ti perdono, 

T' offro il talamo, il trono ; 

E non basta a placarti, 

E a pietà non ti desti ? 

Qual fiera ti educò ? Dove nascesti ? 
Sci. E ancor con tanto orgoglio ... 
Sem. Taci, ingiurie novelle udir non voglio. 

Custodi olà, rendete 

II brando al prigionier : libero sei, [a] 

Va pur dove ti guida 

Il tuo cieco furor, vanne; ma pensa 

Ch' oggi ridotta alla sventura estrema 

Vendicarmi saprò : pensaci, e trema. 
Fuggi dagli occhi miei, 

Perfid 



[a] Esce una guardia, e ricevuto V ordine, parte. 
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Perfido, ingannato!*. 
Ricordati cLe sei, 
Che tosti un traditor, 
Ch' io vivo, ancora. 
Misera a chi serbai, 
Amore, fedeità? 
A uri barbaro, che mai 
Non dimostrò pietà, 
Che vuol eh' io mora. [*] 

SCLNA Vili. 

Scitake, e poi Tamiri. 

Sci. E può con tanto fasto 

Simular fedeltà ? Sogno, o son desto ? 

Io non m' inganno : e questo 

Pur di Siban il foglio. 4i Amico Idreno, 

Ad altro amante in seno, 

Semiramide tua" ... Folle, a che giova 

De* suoi falli la prova 

Da un foglio mendicar, se agli occhi miei 

Scoperse il Cielo i tradimenti rei ? 

Ah si scacci dal petto. 

La tirannia di un vergognoso affetto. [5] 
Tarn. Prence con chi ti adiri? 
Sci. Alfin, bella Tamiri, 

Mi avveggo dell' error. Teco un ingrato 

So che fin ora io fui ; rna più noi sono ; 

Concedimi, io lo chiedo, il tuo perdono. 
Tarn. (Nino parlò per me.) Senti Scitalce: 

S' io ti credessi appieno, 

Tutto mi scarderei ; ma in te sospetto 

Di qualche ardor primiero 

Viva la fiamma ancor. &7, No, non è vero. 
Tarn. Chi diverso ti rese ? 
Sci. Nino fu che mi accese 

Di amor per te, mi liberò, mi sciolse, 

Mi f è arrossir di ogni nitro laccio antico. 
Tarn. (Quanto fa la pietà d' un yterq amico 1) 

1 « q Finger 



[a] Parte. [£] Partendo s' incontra in Tamiri. 
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Finger tu puoi : noi crederò, se pria 

La tua destra non stringo. 
Sci. Ecco la destra mia ; vedi se fingo. 
Tarn. Sì, lo sdegno detesto, 

Prendi. 

SCENA IX. 

Mirteo, e detti. 

Mir. Che ardir, che tradimento è questo ? 

Così vieni a pugnar ? Chi ti trattiene ? 
* Più non :>ei prigionier, libero il campo 
Il Re concede, a che tardar ? Raccogli 
Que' spiriti codardi. 
Sci. Mirteo, per quanto io tardi, 
Troppo sempre a tuo danno 
Sollecito sarò. Mir. Dunque si vada. 
Tarn. No, no; già tutto è in pace : [£] 

Che tu pugni per me più non intendo. 
Sei. Eh lasciami pugnar. (7] Prence ti attendo. 
Odi quel fasto ? 
Scorgi quel foco ? 
Tutto fra poco 
V edrai mancar. 
Al gran contrasto 
Vedersi appresso 
Non è V istesso 

Che minacciar. Parti. 

scena x. 

Tarn ir /, e Mirteo. 
Tarn. (S* impedisca il cimento, 

Si voi i al Re.) [e] Mir. Così mi lasci ? Ascolta. 
Tarn. Perdona ; un* altra volta 

Ti ascolterò. Mir. Dunque mi fuggi ? Tarn. Oh Dio ! 

Non ti fuggo, t' inganni. Mir. E perchè mai 

Così, presto involarti ? 

Tarn* 

[a] Ncil atto cne vuol dargli la mano esce Mirteo. 
[6] A Mirteo, [e] A Tamiri. [d] Alla medesima. 
[e] Io atto di partire. 
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Tarn. Mirteo per pace tua lasciami, e parti. 
Mir. Per pao mia, tiranna, ad un rivale 

Quando porgi la mano ? 
Tarn, Prence non più, tu mi tormenti in vano. 
Non potè !a tua fede, 
Non seppe il volto tuo rendermi amante: 
Adoro altro sembiante, 
Sai, che d' altre catene ho cinto il core. 
Mir. Ma la ragion ? Tarn. Ma la ragione è amore. 
Di un genio che mi accende 
Tu vuoi ragion da me? 
Non ha ragione amore, 
O se ragione intende, 
Subito amor non è. 
Un amoroso foco 

Non può spiegarsi mai. 

Dì, che lo sente poco, 

Chi ne ragiona assai, 

Chi ti sa dir perchè. Parte. 

SCENA XI. 

Mìrteo. 

Or va, servi un' ingrata; il tuo riposo 
Perdi per lei, consagra ai suoi voleri 
Tutte le cure tue, tutti i pensieri. 
Ecco con qual mercè 
Poi si premia la fè di chi P adora : 
Diviene infida, e ne fa pompa ancora. 
Sentirsi dire 

Dal caro bene : 

Ho cinto il core 

D' alti e catene ; 

Quest' è nn martire, 

Quest' è un dolore, 

Che un' alma rida 

Soffrir non può. 
Se la mia fede 

Così 1' affanna, 

Perchè tiranna, 

M' innamorò. Parte. 

SCENA 



LA tEMIRAMIDE. 
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SCENA XII. 

Anfiteatro con cancelli chiusi da Iati, e trono da una 
farle : Semiramide con guardie^ e popolo ; Sibari) 
poi Ircano. 

Stm. Fra tanti affanni miei 

Vorrei ... Ma poi mi pento, 

E palpitando io vo ... 
Ire. A forza io passerò, [a] 
Sib. Quai grida io sento ! 

Ire. Mi si contende il varco ? [b~\ Sem. E qual ardire 

Qui ti trattien ? Così partisti ? Adempi 

Il mio cenno così ? Ire. Vuò del cimento 

Trovarmi a parte anch' io : lasciar non voglio 

La destra di Tamiri ad altri in pace. 
Sem. Tu quella destra, audace 

Non ricusasti ? Altra ragion non hai. 
Ire. La morte io ricusai, 

Non la sua destra. Avvelenato il nappo 

Sibari aveva; io non mancai di fede. 
Sib. Mentitor, chi non vede 

Che m' incolpi così ; perchè Tamiri 

Non ti lasciai rapir ? Folle vendetta, 

Menzogna pueril. Ire. Come! (Mi avvampa 

Di rabbia il cor.) Di rapir lei non ebbi 

Il consiglio da te, da te V aita ? 

Tu sei ... Sib. Troppo m 1 irrita 

La tua perfidia. A contrastarti il passo 

Non lo vide Mirteo ? Di tue menzogne 

Arrossisci una volta. Ire. Il mio disegno 

Solo a punir costui ... 
Sem. Eh taci indegno? io te conosco, e lui. 

Ircano c il menzognero, 

E 7 Sibari il fedel. Ire. No, non è vero, 

Ei sa meglio ingannarti. 
Sem. Tu vorresti ingannarmi : o taci, o parti. 

Ire. Di rabbia, di sdegno 
Mi sento morire. 
tom. I; f Tacere, 



la] Di dentro, [b] Alle guardie entrando in Scena. 
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Tacere, o partire ! 
Partire, o tacer ! 
Ah lasciami pria 

Punir queir indegno ... 
Sem. Non più: si dia della battaglia il segno, {a) 

SCENA. XIII. 

Mirteo, Scitalce, e detti. 

Mir. (Al traditore in faccia il sangue io sento 

Agitar nelle vene.) [i] Sci. (Io sento il core 

Agitarsi nel petto in faccia a lei.) [c] 
Sem* (Spettacolo funesto agli occhi miei!) [d~] 
Le. (Io non parlo, e mi adiro.) Sib. (Io temo, e spero.) 
Semm. Principi, il cor guerriero 

Dimostraste abbastanza; ognun ravvisa 

Nella vostra prontezza il vostro ardire ; 

Ah le contrade Assire 

Non macchi il vostro sangue ; io so che '1 campo 

Contendervi non posso, e noi contendo. 

Sol coi prieghi pretendo 

La tragedia impedir. Vivete, e sia 

Prezzo di tanto dono 

La vita mia, la mia corona, il trono. 
Mir. No; desio vendicarmi. 
Sci* No ; 1' ira mi trasporta. 

Min All' armi. Sei All' armi. Se. (O giustiDei,son morta. [e] 

SCENA ULTIMA. 

Tamiri, e detti. 

Tarn. Mirtio, Scitalce, oh Dio! 

Fermatevi, che fate ? 
E' inut ile 

[a] Mentre Semiramide va sul trono, Ircano si ritira 
da un lato in faccia a lei. Sibari resta alla sinistra del 
trono: suonano le trombe, s' aprono i cancelli, dal 
destro de* quali viene Mirteo, e dall' opposto Scitalce, 
ambedue senza spada, senza cimiero, e senza manto. 
[4] Guardando Scitalce. [e] Guardando Semiramide. 
[d] Due capitani delle guardie presentano 1' armi a 
Scitalce, e a Mirteo, e si ritirano appresso i cancelli, 
r e 1 Mentre si battono, esce frettolosa Tamiri. 
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È' inutile la pugna, io la richiesi, 
Io più non la desio. Mir. Se a te non piace, 
E' necessaria a me: vendico i miei, 
Non i tuoi torti . è un traditor costui. 
Mentisce il nome, egli s' appella Idreno. 
Egli la mia germana 
Dall' Egitto rapì. Sii. (Stelle che fia !) 
Sci. Saprò qualunque io sia ... Sem. Mirteo t' inganni. 

10 conosco Scitalcc, 

QuegP Idreno non è. Mir. L' ascondi in vano. 

Nella reggia di Egitto 

Sibari lo conobbe, egli V afferma. 
Sib. (Ahimè!) Sci. Tu mi tradisci [*] 

Perfido amico ! E' ver, mi finsi Idreno, [£] 

T' involai la germana. Mir. Ove si trova. 

Semiramide rea ? Parla, rispondi, 

Pria eh' io versi il tuo sangue. Sem. (Oh Dio mi scopre!) 
Sci. Noi so, con questa mano 

11 petto le passai, 

E fra P onde del Nilo io la gittai. 
Tarn, Che crudeltà ! Ire. Che ascolto ! Mir. A tanto eccesso, 

Empio, giungesti ? Sei. la questo foglio vedi, [c] 

S' ella fu, s' io son reo. 

Sibari lo vergò, leggi Mirteo. 
J/.^Tremo.)5f;/7.(ChefogIioèquello?)M. a AmicoIdreno: 

Ad altro amante in seno [*/ ] 

Semiramide tua porti tu stesso ; 

U Insidia è al Nilo appresso. Ella che brama 

Solo esporti al periglio 

Di doverla rapir, ti finge amore, 

Fugge con te ; ma col disegno infame 

Di privarti di vita, 

E poi trovarsi unita 

A quello, a cui la stringe il genio antico. 
Vivi ; ha di te pietà Sibari amico." 
Sem. (Anima rea) SV4.(Che incontro!) Sem.E tanto ardisti, 
Sibari, di asserir? Di nuovo afferma, 

F a S'è 



[a] A Sibari. [>] A Mirteo, [e] Cava il foglio, p 
lo dà a Mirteo, [d] Legge. 
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S' è verace quel foglio, o menzognero. 

Guardami. Sii. (Chediiò!) Sì tutto è vero. 
Sem. (O tradimento!) Mir. Appieno, 

Sibari, io non t' intendo. In questo foglio 
, Tu di Scitalce amico 

L' avverti di un periglio; e poi ti sento 

Accusarlo, irritarmi, 

Perch' ei rimanga oppresso. 

Come amico, e nemico 

Di Scitalce si fa Sibari istesso ? 
Sii. Allor... (Mi perdo...) Io non credea ... parlai ... 
Mir. Perfido ti confondi. Ah, Nino, h questi 

Un traditor : dal labbro suo si tragga 

A forza il ver. Sem. (Se qui a parlar ]' astringo, 

Al popolo mi scopre.) In chiuso loco 

Costui si porti, e sarà mia la cura 

Che '1 tutto a me palesi. Sii. In questa gujsa, 

Nino, mi tratti ? A che portarmi altrove ' 

Qui parlerò. Sem. No, vanne, i detti tuoi 

Solo ascoltar vogl' io. 
^/.Perchè? Jtffr.Rcsti. Ar. Si senta. &£.Udite.<SV.(OhDio!) 
Sii. Semiramide amai. Lo tacqui, intesi 

L' amor suo con Scitalce. A lei concessi 

Agio a fuggir: quanto quel foglio afferma 

Finsi per farla mia. Sci. Numi! Fùngesti? 

Io pur con lei fuggendo 

Vidi il rivai, vidi gli armati. Sii?. Io fui. 

Che mal noto fra V ombre 

Sul Nilo vi attendea. Volli assalirti 

Vedendoti con lei; 

Ma fra T ombre in un tratto io vi perdei. 

Sci. Ah perfido! (Che feci?) SU. Udite: ancora 
Molto mi resta a dir. Sem. Sibari, basta. 

Ire. No; pria si chiami autore 

De* falli apposti a me. Sii. Tutti son miei. 

Sem. Basta, non più. Sii. No, non mi basta. Sem. (OhDei!) 

Sii. Giacché perduto io sono, 

Altri lieto non sia. Popoli, a voi 

Scopro un inganno, aprite i lumi: ingombra 

Una femmina imbelle il vostro impero. 

Sem. 
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Sem. Taci. (E* tempo d' ardir.) Popoli, è vero. [*] 
Semiramide io son : del figlio in vece 
Regnai fin or, ma per giovarvi. Io tolsi 
Del regno il freno ad una destra imbelle, 
Non atta a moderarlo : Io vi difesi 
Dal nemico furor, di eccelse mura 
Babilonia adornai : 
Coir armi io dilatai 

I regni dell' Assiria. Assiria stessa 
Dica per me, se mi provò fin ora 
Sotto spoglia fallace 

Ardita in guerra, e moderata in pace. 
Se sdegnate ubbidirmi, ecco depongo 

II serto mio, non è lontano il figlio : [£] 
Dalla reggia vicina 

Porti sul trono il pie. 

Coro. Viva lieta, e sia Reina 

Chi fin or fu nostro Re. [r] 

Mir. Ah germana. Sem. Ah Mirteo.[</] Sci. Perdono o cara. 
Son reo.... [e] Sem. Sorgi, e t' assolva [/] 
Della mia destra il dono. Sci. Oh Dio ! Tamiri, 
Coli' idol mio sdegnato 
Io ti promisi amor. Tarn. Tolgano 1 Numi, 
Ch' io turbi un sì bel nodo : in questa mano 
Ecco il premio, Mirteo, da te bramato. [g~\ 

Sci. Anima generosa ! Mir. O me beato ! 

Ire. Lasciatemi svenar Sibari, e poi 
Al Caucaso natio torno contento ? 

Sem. D' ogni esempio maggiori, 

Principe, i casi miei vedi che sono: [Z>] 

Sia maggior d'ogni esempio anche il perdony. 

Coro Donna illustre, il Cie! destina 

A te regni, imperj a te. 
Viva lieta, e sia Reina 
Chi fin or fu nostro Re. 



[a] S' alza in piedi sul trono. [6] Depone la corona 
sul trono. [r] Semiramide si ripone in capo la corona. 
[d\ Scende dal trono, ed abbraccia Mirteo. [e] S* in- 
ginocchia. [/] Porge la mano a Scitalce. [g] Tamiri 
dà la mano Mirteo. [/;] Ad Ircano. 

Fine della Semiramide, 



ARTASERSE. 



ARGOMENTO. 

A.RTABANO, prefetto delle guardie reali di Serse, 
vedendo ogni giorno diminuirsi la potenza del suo Re, 
per le disfatte ricevute da' Greci, sperò di poter sacrificare 
alla propria ambizione col suddetto Serse tutta la famiglia 
reale, e salire sul trono della Persia. Valendosi perciò del 
comodo, che gli prestava la famigliarità, ed amicizia del 
suo Signore, entrò di notte nelle stanze di Serse, e T uc- 
cise. Irritò quindi i Principi reali, figli di Serse, 1' un 
contro 1' altro in modo, che Artaserse, uno de' suddetti 
figli, fece uccidere il proprio fratello Dario, credendolo 
parricida, per insinuazione di Artabano. Mancava solo 
a compire i disegni del traditore la morte d'Artaserse, la 
quale da lui preparai?, e per varj accidenti (i quali pres- 
tano al presente Dramma gli ornamenti episodici) dif- 
ferita, finalmente non può eseguirsi, essendo scoperto il 
tradimento, ed assicurato Artaserse : il quale scoprimen- 
to, e sicurezza è l'azione principale del Dramma, Giustino^ 
Lii. Ili, cap. I. 



PERSONAGGI. 



ARTASERE, principe, e poi Re di Persia, amro 

d'Arbace, ed amante di Semira. 

MANDANE, sorella d'Artaserse, ed amante d'Arbace. 

ARTABANO, prefetto delle guardie reali, padre d'Ar- 
bace, e di Semira. 

ARBACE, amico d'Artaserse, ed amante di Mandane. 

SEMIRA, sorella d'Arbace, ed amante d'Artaserse. 

MEGABISE, generale dell' armi, e confidente d'Ar- 
tabano. 



L' azione si rappresenta in Babilonia, regia de* 
Monarchi Assirj. 



1 



dell' 



ARTASERSE. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 



Giardino interno nel palazzo de' Re di Persia, corri- 
spondente a varj appartamenti. Vista della reggia. 
Notte con Luna. 



Arò. jn^DDIO.Af^.Sentimi,Arbace.^.Ah che l'aurora, 
Adorata Mandane, è già vicina ; 
E se mai noto a Serse 

Fosse, eh' io venni in questa reggia ad onta 
Del barbaro suo cenno, in mia difesa 
A me non basterebbe 
Un trasporto d* amor, che mi consiglia ; 
Non basterebbe a te d' essergli figlia. 
Man. Saggio è il timor. Questo real soggiorno 
Periglioso è per te. Ma puoi di Susa, 
Fra le mura restar. Serse ti vuole 
Esule dalla reggia, 
Ma non dalla città. Non è perduta 
Ogni speranza ancor. Sai, che Artabano, 
Il tuo gran genitore, 
Regola a voglia sua di Serse il core : 
Che a lui di penetrar sempre è permesso 
Ogn' interno recesso 
Dell' albergo real : che 9 i mio germano 
Artaserse si vanta 
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Dell' amicizia tua. Cresceste insieme 
Di fama, e di virtù. Voi sempre uniti 
Vide la Persia alle più dubbie imprese ; 
E T un dall' altro ad emular si apprese. 
Ti ammirano le schiere : 
Il popolo t' adora; e nel tuo braccio 
Il più saldo riparo aspetta il regno : 
Avrai fra tanti amici alcun sostegno. 
Ai b. Ci lusinghiamo, o cara. II tuo germano 
Vorrà giovarmi invano : ove si tratta 
La difesa d' Arbace, egli è sospettp 
Non men del padre mio : qualunque scusa 
Rende dubbiosa alla credenza altrui 
Nel padre il sangue, e V amicizia in lui. 
L' altra turba incostante 
Manca de' falsi amtci^allor che manca 
Il favor del Monarca. Oh quanti sguardi, 
Che mirai rispettosi, or soffro alteri ! 
Onde che vuoi, eh' io speri ? Il mio soggiorno 
Serve a te di periglio, a me di pena : 
A te, perchè di Serse 

I sospetti fomenta ; a me, che deggio 
Vicino a' tuoi bei rai 

Trovarmi sempre, e non vederti mai. 
Giacché il nascer vassallo 
Colpevole mi fa, voglio, ben mio, 
Voglio morire, o meritarti . Addio. [#] 
Man. Crude! ! Come hai costanza 

Di lasciarmi così? Arb. Non sono, o cara, 

II crudel non son io. Serse è il tiranno ; 

L' ingiusto è il padre tuo. Man. Di qualche scusa 
Egli è degno però, quando ti niega 
Le richieste mie nozze. Il grado ... Il mondo ... 
La distanza fra noi ... Chi sa, che a forza 
Non simuli fierezza, e che in segreto 
Pietoso il genitore 
Forse non disapprovi il suo rigore ? 
Ari?. Potea senza oltraggiarmi 

Negarti a me; ma non dovea da lui 

Discacciarmi 
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Discacciarmi così, come s' io fossi 

Un rifiuto del volgo, e dirmi vile, 

Temerario ch'amarmi. Ah Principessa, 

Questo disprezzo io sento 

Nel più vivo del cor ! Se gli avi miei 

Non distinse un diadema, in fronte almeno 

Lo sostennero a' suoi. Se in queste vene 

Non scorre un regio sangue, ebbi valore 

Di serbarlo al suo fi-lio. I'suoi produca, 

Non i merti degli avi. Il nascer grande 

E' caso, e non virtù: che se ragione 

Regolasse i natali, e desse i regni 

Solo a colui, eh' è di regnar capace, 

Forse Arbace era Serse, e Serse Arbace. 
Man. Con più rispetto, in faccia a chi t' adora, 

Parla del genitor. Ab. "Ma quando sottro 

Un ? ingiuria sì grande, e che m' è tolta 

La libertà d* un innocente affetto, 

Se non fo che lagnarmi, ho gran rispetto. 
Man. Perdonami : i© comincio 

A dubitar dell' amor tuo. Tant' ira 

Mi desta a meraviglia. 

Non spero che '1 tuo core, 

Odiando H genitore, ami la figlia. 
Arb. Ma quest' odio, o Mandane, 

E' argomento d'amor: troppo mi sdegno, 

Perchè troppo t' adoro ; e perchè penso 

Che, costretto a lasciarti, 

Forse mai più ti rivedrò; che questa 

Fors' è V ultima volta ... Oh Dio, tu piangi ! 

Ah non pianger, ben mio; senza quel pianto 

Son debole abbastanza: in questo caso 

Io ti voglio crudel; soffri eh' io parta: 

La crudeltà del genitore imita, [a] 
Man. Ferma, aspetta: ah mia vita ! 

Io non ho cor, che basti 

A vedermi lasciar: partir vogl' io : 

Addio, mio ben. Ab. Mia Principessa, addìo. 

Man. 
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ì\Ian. Conservati fedele : 

Pensa, eh' io resto, e peno ; 
E qualche volta almeno 
Ricordati di me. 
Ch' io, per virtù d' amore, 
Parlando col mio core, 
Ragionerò con te. [*] 

SCENA II. 

Arbace y poi Artabano con spada nuda insanguinata. 

Arb. Oh comando! Oh partenza ! 
Oh momento crudel, che mi divide 
Da colei, per cui vivo, e non nV uccide ! 

At. Figlio, Arbace. Arb. Signor. Art. Dammi '1 tuo ferro. 

Arb. Eccolo. Art. Prendi il mio ; fuggi, nascondi 
C^uel sangue ad ogni sguardo. Arb. Oh Dei ! Qual seno 
Questo sangue versò ? [£] Art. Parti , saprai 
Tutto da me. Arb. Ma quel pallore, o padre, 
Quei sospettosi sguardi 
M' empiono di terror. Gelo in udirti 
C osì con pena articolar gli accenti : 
Parla ; dimmi che fu ? Art. Sei vendicato : 
Serse morì per questa man. Arb. Che dici ! 
Che sento ! Che facesti ! Art. Amato figlio, 
L' ingiuria tua mi punse; 

Son reo per te. Arb. Per me sei reo ? Mancava 
Questa aile mie sventure. Ed or che speri ? 
Art. Una gran tela ordisco : 

Forse tu regnerai. Parti ; al disegno 
Necessario e, eh' io resti. 
Ari. Io mi confondo in questi 

Orribili momenti. Art. E tardi ancora ? 
Ab. Oh Dio ! ... Art. Parti non più ; lasciami in pace. 
Aìb. Che giorno è questo, o disperato Arbace ! 
Fra cento affarmi, e cento 
Palpito, tremo, e sento, 
Che freddo dalle vene 
Fugge il mio sangue al cor. 

Prevedo 



[a] In atto di partire, [b] Parte. 



ATTO PBIMO. 6t 

Prevedo del mio bene 
Il barbaro martiro, 
E la virtù sospiro, 
Che perde il genitor. [a] 

SCENA III. 

Artabano, poi Artaserse, e Megabise con guardie. 

Artab* Coraggio, o miei pensieri, il primo passo 
V obbliga agli altri. Il trattener la mano 
Su la metà del colpo 
E' un farsi reo senza sperarne il frutto. 
Tutto si versi, tutto 
Fino air ultima stilla il regio sangue. 
Nè vi sgomenti un vano 
Stimolo di virtù. Di lode indegno 
Non e\ come altri crede, un grande eccesso : 
Contrastar con se stesso, 
Resistere a* rimorsi, in mezzo a tanti 
Oggetti di timor serbarsi invitto, 
Son virtù necessarie a un gran delitto. 
Ecco il Principe : all' arte. 
Qual' insolite voci ! 

Qual tumulto ! ... Ah, Signor, tu in questo luogo 

Prima del dì ? Chi ti destò nel seno 

Queir ira, che lampeggia in mezzo al pianto? 
Art. Caro Artabano, oh quanto 

Necessario mi sei ! Consiglio, aiuto, 

Vendetta, fedeltà. Artab. Principe, io tremo 

Al confuso comando : 

Spiegati meglio. Art. Oh Dio ! 

Svenato il padre mio 

Giace colà su le tradite piume. 
Artab. Come ! Art. Noi so. Di questa 

Notte funesta infra i silenzj, e V ombre 

Assicurò la colpa un' alma ingrata. 
Artab. Oh insana, oh scellerata 

Sete di regno ! E qual pietà, qual santo 

Vincolo di natura è mai bastante 

A frenar le tue furie ? Art, Amico, intendo. 
TOM r. g E* 
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E' T infedel germano, 

E' Dario il reo. Artab, Chi mai potea la reggia 
Notturno penetrar ? Chi avvicinarsi 
Al talamo real ? Gli antichi sdegni, 
Il suo torbido genio, avido tanto 
Dello scettro paterno ... Ah, eh' io prevedo 
In periglio i tuoi giorni : 
Guardati per pietà. Serve di grado 
Un eccesso tal volta a un altro eccesso. 
Vendica il padre tuo, salva te stesso. 
Art. Ah ! se v' è alcun, che senta 
Pietà d' un Re trafitto, 
Orror del gran delitto, 
Amicizia per me, vada, punisca 
Il parricida, il traditor. Artab. Custodi, 
Vi parla in Artaserse 
Un Prence, un figlio, e, se volete, in lui 
Vi parla il vostro Re. Compite il cenno : 
Punite il reo. Son vostro duce ; io stesso 
Reggerò P ire vostre, i vostri sdegni. 
(Favorisce fortuna i miei disegni.) 
Art. Ferma, ove corri ? Ascolta : 
Chi sa che la vendetta 
Non turbi il genitor più che P offesa ? 
Dario è figlio di Serse. Artab. Empio sarebbe 
Un pietoso consiglio : 
Chi uccise il genitor non è più figlio. 
Su le sponde del torbido Lete, 

Mentre aspetta 

Riposo, e vendetta, 

Freme P ombra d' un padre, d' un Re. 
Fiera in volto 

La miro, P ascolto, 

Che t' addita 

L' aperta ferita 

In quel seno, che vita ti die. [*] 



SCENA 
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SCENA IV. 

Aitasene, e Megabise. 

Art. Qual vittima si svena! Ah Megabise ... 
Meg. Sgombra le tue dubbiezze. Un colpo solo 

Punisce un empio, e t* assicura il regno. 
Art. Ma potrebbe il mio sdegno 

Al mondo comparir desio d'impero. 

Questo, questo pensiero 

Sana bastante a funestar la p^ce 

Di tutt' i giorni miei. No, no ; si vada 

Il cenno a rivocar. [#] Meg. Signor, che fai ? 

E' tempo, è tempo ormai 

Di rammentar le tue private offese. 

Il barbaro germano 

Ad essere inumano 

Più volte t' insegnò. Art. Ma non degg* io 
Imitarlo ne' falli. Il suo delitto 
Non giustifica il mio. Qual colpa al mondo 
Un esempio non ha ? Nessuno è reo, 
Se basta a falli sui 
Per difesa portar V esempio altrui. 
Meg. Ma ragion di natura 

E' il difender se stesso. Egli t' uccide, 

Se non T uccidi. Art. Il mio periglio appunto 

Impegnerà tutto il favor di Giove 

Del reo germano ad involarmi all' ira. [^] 

scena v. 

Semita, e detti. 

Sem. Dove, Principe, dove ? Art. Addio Semira. 

Sem. Tu mi fuggi, Artaserse ? 

Sentimi, non partir. Art. Lascia eh' io vada : 
Non arrestarmi. Sem. In questa guisa accogli 
Chi sospira per te ? Art. Se più t' ascolto, 
Troppo, o Semira, il mio dovere offendo. 

Sem. Va pure, ingrato; il tuo disprezzo intendo. 
Art. Per pietà, beli' idol mio, 

g 2 Non 
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Non mi dir eh' io sono ingrato : 
Infelice, e sventurato 
Abbastanza il ciel mi fa. 
Se fedele a te son io, 

Se mi struggo a' tuoi bei lumi, 
Sallo amor, lo sanno i Numi, 
Il mio core, il tuo lo sa. [a] 

scena vi. 

Semira j e Megabise. 

Sem. Gran cose io temo. Il mio germano Arbace. 

Parte pria dell' aurora. Il padre armato 

Incontro, e non mi parla. Accusa il cielo 

Agitato Artaserse, e m' abbandona. 

Megabise che fu ? Se tu lo sai, 

Determina il mio core 

Fra tanti suoi timori a un sol timore. 
Mcg E tu sola non sai, che Serse ucciso 

Fu poc' anzi nel sonno ? 

Che Dario è V uccisore? E che la reggia 

Fra le gare fraterne arde divisa ? 
Sem. Che ascolto ; or tutto intendo. 

Miseri noi ! Misera Persia ! Mcg . Eh lascia 

D' affliggerti, o Semira : hai forse parte 

FVa T ire ambiziose, e fra i delitti 

Della stirpe real ? Forse paventi 

Che un Re manchi alla Persia ? Avremo, avremo 

Pur troppo a chi servir. Si versi il sangue 

De* rivali germani, inondi il trono : 

Qualunque vinca, indifferente io sono. 
Sem. Ne' disastri d' un regno 

Ciascuno ha parte, e nel fedel vaflallo 

L* indifferenza è rea. Sento che immondo 

E' del sangue paterno un empio figlio ; 

Che Artaserse è in periglio; e vuoi, eh' io miri 

Questa vera tragedia, 

Spettatrice indolente, e senza pena, 

Come i casi d' Oreste in finta scena ? 
Mg. So che parla in Semira 
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D' Artaserse 1' amor ; ma senti : o questi 
Del germano trionfa, e asceso in trono 
Di te non avrà cura ; o resta oppresso, 
E' V oppressor vorrà vederlo estinto: 
Onde lo perdi, o vincitore, o vinto. 
Vuoi d' un labbro fedele 
Il consiglio ascoltar ! Scegli un amante 
Uguale al grado tuo. Sai, che V amore 
D' uguaglianza si nutre. E se mai porre 
Volessi in opra il mio consiglio, allora 
Ricordati, ben mio, di chi t' adora. 
Sem. Veramente il consiglio * 
Degno è di te : ma voglio 
Renderne un altro in ricompensa, e parmi 
Più opportuno del tuo : lascia d' amarmi. 
Meg. E' impossibile, o cara, 

Vederti, e non amarti. Sem. E chi ti sforza 
Il mio volto a mirar ? Fuggimi, e un' altra 
Di me più grata air amor tuo ritrova. 
M?g Ah. che '1 fuggir non giova, lo porto in 
L* immagine di te : quest' alma avvezza 
D' appresso a vagheggiarti, ancor da lungi 
Ti vagheggia, ben mio. Quando il costume 
Si converte in natura, 
L' alma quel, che non ha, sogna, e figura. 
Sogna il guerrier le schiere, 

Le selve il cacciatoi*, 

E sogna il pescator 

Le reti, e T amo. 
Sopito in dolce obblio, 

Sogno pur io così 

Colei, che tutto il dì 

Sospiro, e chiamo, [a] 

SCENA VII. 

Sentirà* 

Voi della Persia, voi 
Deità protettrici, a questo impero 
Conservate Artaserse. Ah, eh' io lo perdo, 

g 3 
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Se ti ionfa di Dario ! Ei questa mano 
Bramò vassallo, e sdegnerà sovrano. 
Ma che ? Sì degna vita 
Forse non vale il mio dolor? Si perda, 
Purché regni il mio bene, e purché viva. 
Per non esserne priva, 
Se lo bramassi estinto, empia sarei : 
No, del mio voto io non mi pento, o Dei. 
Bramar di perdere 

Per troppo affetto 

Parte dell' anima 

Nel caro oggetto 

E' il duol più barbaro 

D' ogni dolor. 
Pur fra le pene 

Sarò felice, 

Se il caro bene 

Sospira, 

E dice: 

Troppo a Semira 
Fu ingrato amor, [<?] 

SCENA Vili. 

Reggia. 
Mandane ) poi Artastrse. 

Man. Dove fuggo ? Ove corro ? E chi da questa 

Empia reggia funesta 

M 1 invola per pietà? Chi mi consiglia ? 

Germana, amante, e figlia, 

Misera ! in un istante 

Perdo i germani, il genitor, V amante. 
Art. Ah, Mandane... Man. Artaserse, 

Dario respira? O nel fraterno sangue 

Cominciasti tu ancora a farti reo ? 
Art. Io bramo, o Principessa, 

Di serbai mi innocente. 11 zelo, oh Dio ! 

Mi svelse daile labbra 

Un comando crudel ; ma dato appena 
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M' innorridì. Per impedirlo io scorro 

Sollecito la reggia, e cerco in vano 

D' Artabano, e di Dario. Man. Ecco Artabano. 

SCENA IX. 

Art ab ano, e detti. 

Artab. Signore. Ar. Amico. Artab.lodi te cerco. Ar.Ed 
Vengo in traccia di te. Artab. Forse paventi ? 

ArU Sì, temo ... Artab. Eh non temer : tutto è compito 
Artaserse è il mio Re, Dario è punito. 

Art. Numi ! Man. O sventura ? Aìt. Il parricida offer 
Incauto il petto alle ferite. Art. Oh Dio! 

Art. Tu sospiri ? Ubbidito 

Fu il cenno tuo. Art. Ma tu dovevi il cenno 
Più saggiamente interpetrar. Man. L' orrore, 
Il pentimento suo 

Dovevi preveder. Art. Dovevi al fine 

Compatire in un figlio, 

Che perde il genitore, 

De' primi moti un violento ardore. 
Artab. Inutile accortezza 

Sarebbe stata in me. Furo i custodi 

Sì pronti ad ubbidir, che Dario estinto 

Vidi pria, che assalito. Art. Ah ! questi indegni 

Non avranno macchiato 

Del regio sangue impunemente il brando. 
Artab. Signor, ma il tuo comando 

Li rese audaci, e sei V autor primiero 

Tu sol di questo colpo. Art. E' vero, è vero : 

Conosco il fallo mio; 

Lo confesso, Artabano, il reo son io. 
Artab. Sei reo! Di che? D' una giustizia illustre, 

Che un eccesso punì ? D' una vendetta 

Dovuta a Serse r Eh ti consola, e pensa 

Che nel fraterno scempio 

Punisti alfine un parricida, un empio, 

SCENA X. 

Sentirà, e detti. 
Sem. Artaserse, respira. 
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Art. Qual mai ragion Semira, 

In sì lieto sembiante a noi ti guida ? 
Sem. Dario non è di Serse il parricida. 
Man. Chesento? Art.E donde il sai? Sem. Certo è V arresto 

Dell' indegno uccisor. Presso alle mura 

Del giardino real fra le tue squadre 

Rimase pi igionier Reo lo scoperse 

La fuga, il loco, il ragionar confuso, 

Il pallido sembiante, 

E '1 suo ferro di sangue ancor fumante. 
Artab. Ma il nome? Sem. Ognun lo tace, 

Abbassa ognuno a mie richieste il ciglio. 
Man. (Ah forse è Arbace !) Artab. E' prigioniero il figlio !) 
Art. Dunque un empio son io ? Dunque Artaserse 

Salir dovrà sul trono 

D' un innocente sangue ancora immondo, 
Orribile alla Persia, in odio al mondo ! 
Sem. Forse Dario morì? Art. Morì, Semira. 
Lo scellerato cenno 

Uscì da' labbri miei. Fin eh' io respiri, 
Più pace non avrò. Del mio rimorso 
La voce cgnor mi sonerà nel core. 
Vedrò del genitore, 
Del germano vedrò V ombre sdegnate 
I miei torbidi giorni, i sonni miei 
Funestar minacciando; eP inquiete 
Furie vendicatrici in ogni loco 
Agitarmi su gli occhi, 
In pena, oh Dio ! della fraterna offesa, 
La nera face in Flegetonte accesa. 
Man. Troppo eccede, Artaserse, il tuo dolore : 
L* involontario errore 

O non è colpa, o è lieve. Sem. Abbia il tuo sdegno 
Un oggetto più giusto: in faccia al mondo 
Giustifica te stesso 

Colla strage del reo. Art. Dov' è P indegno? 
Conducetelo a me. Artab. Del prigioniero 
Vado V arrivo ad affrettar, [a] Art. T' arresta : 
Artabano, Semira, 
Mandane, per pietà, nessun mi lasci : 

Assistemi 
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Assistemi adesso; adesso intorno 
Tutti vorrei gli amici. 11 caro Arbace, 
Artabano, dov' è ? Quest' è P amore, 
Che mi giurò fin dalla cuna ? E solo 
M' abbandona così ? Man. Non sai, eh* escluso 
Fu dalla reggia in pena 
Del richiesto imeneo ? 
Art. Venga Arbace, io P assolvo. 

SCENA XI. 

Megabise poi Arbace, disarmato fra le guardie^ e detti. 
Meg. Arbace è il reo 

Art. Come ! Meg. Osserva il delitto in quel sembiante, [a] 
^r.L'amicoI^r/^.Ilfigliol^.IlmiogermanliW^. L'amante! 
Art. In questa guisa, Arbace, 

Mi torni innanzi ? Ed hai potuto in mente 

Tanta colpa nudrir? Arb. Sono innocente. 
Man. (Volesse il ciel !) Art. Ma se innocente sei, 

Difenditi, dilegua 

I sospetti, gP indizj, e fa ragione 

Dell' innocenza tua sia manifesta. 
Ai b. Io non son reo ; la mia difesa è questa. 
Artab. (Seguitasse a tacer.) Man. Ma i sdegni tuoi 

Contro Serse ? Arb. Eran giusti. Art. La tua fuga ? 
A b. Fu vera. Man. Il tuo silenzio. Arb. E' necessario. 
Art. Il tuo confuso aspetto ? 

Arb. Lo merita il mio stato. Man. E '1 ferro asperso 

Di caldo sangue? Arb. Era in mia mano, è vero. 
Art. E non sei delinquente ? 

j\Tnn. E P uccisor non sei ? A?b Sono innocente. 
Art. Ma P apparenza, o Arbace, 

T' accusa, ti condanna. 
Arb. Lo veggo anch' io ; ma P apparenza inganna. 
Art. Tu non parli, o Semira ? Sem. Io son confusa. 
Art. Parli Artabano. Artab. Oh Dio ! 

Mi perdo anch' io nel meditar la scusa. 
Art. Misero ! che farò ? Punire io deggio 

NelP 
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Neil' amico più caro il più crudele 

Orribile nemico. A che mostrarmi 

Così gran fedeltà, barbaro Arbace ? 

Quei soavi costumi, 

Queir amor, quelle prove 

D' incorrotta virtude, erano inganni 

Dunque d' un' alma rea ? Potessi almeno 

Quel momento obbliar, che in mezzo all' armi 

Me, da' nemici oppresso, 

Cadente sollevasti, e col tuo sangue, 

Generoso, serbasti i giorni miei; 

Che adesso non avrei 

Del padre mio nel vendicare il fato 

La pena, oh Dio ! di divenirti ingrato. 
Arb. I primi affetti tuoi, 

Signor, non perda un innocente oppresso : 

Se mai degno ne fui, lo sono adesso. 
Artak Audace ! e con qual fronte 

Puoi domandargli amor ? Perfido figlio, 

Il mio rossor, la pt;na mia tu sei. 
Arb. Anche il padre congiura a* danni miei ! 
Artab. Che vorresti da me ? Ch' io fossi a parte 

De' falli tuoi nel compatirti? Eh provi, [a] 

Provi, o Signor, la tua giustizia. Io stesso 

Sollecito la pena. In sua difesa 

Non gli giovi Artabano aver per padre. 

Scordati ia mia fede ; obblia quel sangue, 

Di cui, per questp regno 

Tante volte pugnando, i campi aspersi : 

Coli* altro, eh io versai, questo si versi. 
Art. Oh fedeltà! Art ab Risolvi, e qualche affetto, 
, Se ti resta per lui, vada in obblio. 
Art. Risolverò, ma con qual core ... Oh Dio ! 
Deh respirar lasciatemi 
Qualche momento in pace ! 
Capace 
Di risolvere 
La mia ragion non è. 

Mi 
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Mi trovo in un istante 
Giudice, amico, amante, 
E delinquente, e Re. [a] 

SCENA XII. 

Mandane, Sentiva, Arbace, Artabano, Megabise, e guardie. 

Arb. E innocente dovrai 

Tanti oltraggi soffrir, misero Arbace ? [b] 
Meg. (Che avvenne mai?) Sem. (Quante sventure io temo! ) 
Man. (Io non spero più pace.) Artab. (Io fingo, e tremo.) 
Arb. Tu non mi guardi, o padre ? Ogni altro avrei 
Sofferto accusator senza lagnarmi: 
Ma che possa accusarmi, 
Che chieder possa il mio morir colui, 
Che il viver mi donò, m' empie d' orrore 
Il cor tremante, e me V agghiaccia in seno : 
Senta pietà del figlio il padre almeno. 
Artab. Non rison padre, 

Non mi sei figlio ; 
Pietà non sento 
D' un traditor. 
Tu sei cagione 
Del tuo periglio; 
Tu sei tormento 
Del genitor. [c~\ 

SCENA XIII. 

Arbace, Semit a, Mandane, Megabise, e guardie. 

Aib. Ma per qual fallo mai 

Tanto, o barbari Dei, vi sono in ira ? 
M' ascolti, mi compianga almen Semira. 
Sem. Torna innocente, e poi 
T' ascolterò, se vuoi ; 
Tutto per te farò. 
Ma sinché reo ti veggio, 
Compiangerti non deggio, 
Difenderti non so. [d] 

SCENA 



[a] Parte, [b] Da se. [e] Parte, [d] Parte, 
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SCENA XIV. 

Arbace, Mandane, Megabise, e guardie. 

Arb. E non v' è chi m' uccida ? Ah Megabise ! 

S' hai pietà ... ik%.Non parlarmi. Arb. Ah Principessa! 
Man. Involati da me. Arb. Ma senti, amico. 
Meg. Non odo un traditore, [a] Arb. Oda un momento 

Mandane almeno ... Man. Un traditor non sento. [£] 
Arb. Mio ben, mia vita ... \c ] Man. Ah scellerato! Ardisci 
Di chiamarmi tuo bene ? 
Quella man mi trattiene, 
Ch«- uccise il genitore ? Arb. Io non V uccisi. 
Man. Dunque chi fu ? parla. Arb Non posso. Il labbro ... 
Man. Il labbro è menzognero. Arb. Il core ... Man. Il core 

No, che del suo delitto orror non sente. 
Arb. Son io ...Man. Sei traditor. Arb. Sono innocente. 
Man. Innocente! Arb. Io lo giuro. Man. Alma infedele. 
Arb. (Quanto mi costa un genitor crudele!) 
Cara, se tu sapessi ... Man. Eh che mi sono 
Gli odj tuoi contro Serse assai palesi. 
Arb. Ma non intendi ...Man. Intesi 

Le tue minacce. Arb. E pur t' inganni. Man. Allora, 
Perfido, m' ingannai, 
Che fedel mi sembrasti, e eh' io t' amai. 
Arb. Dunque adesso ... Man. T' aborro. 
Arb. E sei ... Man. La tua nemica. 
^V'AEvuoi.., Mw.Lamorte tua. Aib. Quel primo affetto... 
Man. Tutto è cangiato in sdegno. 
Arb. E non mi credi ? Man. E non ti credo, indegno. 
Dimmi che un empio sei, 
Ch' hai di macigno il core, 
Perfido traditore, 
E allor ti crederò. 
(Vorrei di lui scordarmi, 
Odiarlo, oh Dio! vorrei ; 
Ma sento, che sdegnarmi, 
Quanto dovrei, non so.) 

Dimmi 



[a] Parte [b] In atto di partire, [c) Trattenendola. 
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Dimmi, che un empio sei, 
E allor ti crederò. 
(Odiarlo, oh Dio ! vorrei, 
Ma odiarlo, oh Dio ! non so.) [a] 

SCENA xv. 

Arbace, con guardie. 

. No, che non ha la sorte 

Più sventure per me. Tutte in un giorno, 
Tutte, oh Dio ! le provai. Perdo V amico, 
M' insulta la germana, 
M' accusa il genitor, piange il mio bene, 
E tacer mi conviene, 
E non posso parlar. Dove si trova 
Un' anima che sia 
Tormentata così, come la mia ? 
Ma, giusti Dei, pietà. Se a questo passo 
Lo sdegno vostro a danno mio s' avanza. 
Pretendete da me troppa costanza. 
Vo solcando un mar crudele 

Senza vele, 

E senza sarte : 

Freme V onda, il ciel s' imbruna, 
Cresce il vento, e manca V arte ; 
E il voler della fortuna 
Son costretto a seguitar. 
Infelice ! In questo stato 
Son da tutti abbandonato : 
Meco sola è V innocenza, 
Che mi porta a naufragar. 



TOM I. H ATTO 



[a] Parte. 
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SCENA RRIMA. 

Appartamenti reali. 

Artaserse, ed Art ab ano. 

Art, 33 AL carcere, o custodi, [a\ 

Qui si conduca Arbace. Ecco adempite 

Le tue richieste. . Ah ! voglia il ciel, che giovi 

Quest' incontro a salvarlo ! Artab. Io non vorrei 

Che credessi, o Signor, la mia domanda 

Pietà di padre, o mal fondata speme 

Di trovarlo innocente. E' troppo chiara 

La colpa sua; deve morir. Non altro 

Mi muove a rivederla, 

Che la tua sicurezza. Ancor del fallo 

E' ignota la cagione, 

Sono i complici ignoti ; ogni segreto 

Tenterò di scoprir. Art, La tua fortezza 

Quanto invidio, Artabano ! Io mi sgomento 

D' un amico al periglio ; 

Tu non ti perdi, e si condanna il figlio. 
Artab. La fermezza del volto 

Quanto costa al mio core ! Intesi anch' io 

Le voci di natura. Anch' io provai 

Le comuni di padre 

Deboli tenerezze : 

Ma fra le mie dubbiezze 

Il dover trionfò. Non è mio figlio, 

Chi mi porta il rossor di sì gran fallo : 

Prima eh' io fossi padre, ero vassallo. 
Art, La tua virtude istessa 

Mi parla per Arbace. lo più ti deggio, 

Quanto meno il difendi. Ah! renderei 

Troppo ingrata mercede a' merti tui, 

Se senza affanno io ti punissi in lui. 

Deh 



[«] Neil' ufeire, verfo la feena. 
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Deh cerchiamo, Artabano, 
Una via di salvarlo, una ragione, 
Ch' io possa dubitar del suo delitto i 
Unisci, io te ne priego, 

Le tue cure alle mie. Artab. Che far poss* io, 
S' ogni evento l'accusa, e intanto Arbace 
Si vede reo, non si difende, e tace ? 
Art. Ma innocente si chiama. I labbri suoi 
Non son usi a mentir. Come in un punto 
Cangiò natura ! Ah Y infelice ha forse 
Qualche ragion del suo silenzio ! A lui 
Parli Artabano ; ei svelerà col padre, 
Quanto al giudice tace. Io m' allontano. 
In libertà seco ragiona ; osserva, 
Esamina il suo cor. Trova, se puoi, 
Un' ombra di difesa. Accorda insieme 
La salvezza del figlio, 
La pace del tuo Re, V onor del trono. 
Ingannami, se puoi, eh' io ti perdono. 
Rendimi il caro amico, 

Parte dell' alma mia ; 

Fa che innocente sia, 

Come T amai fin or. 
Compagni dalla cuna 

Tu ci vedesti, e sai, 

Che in ogni mia fortuna 

Seco fin or provai 

Ogni piacer diviso, 

Diviso ogni dolor, [a] 

SCENA II. 

Artabano^ poi Arbace con alcune guardie* 

Art. Son quasi in porto. Arbace, 
Avvicinati. E voi [<5] 
Nelle prossime stanze 

Pronti attendete ogni mio cenno, [r] Arb. (Il padre 
Solo con me !) Art. Pur mi riesce, o figlio, 
Di salvar la tua vita. Io chiesi ad arte 

All' 



[a] Parte. [b] Alle guardie, [c ] Partono. 
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All' incauto Artaserse 

La libertà di favellarti. Andiamo. 

Per una via, che ignota 

Sempre gli fu, scorgendo i passi tui, 

Deluder posso i suoi custodi, e lui. 
Art. Mi proponi una fuga, 

Che saria prova al mio delitto ? Alt. Eh vieni, 

Folle che sei, la liòerta ti rendo : 

T' involo al regio sdegno ; 

Agli applausi ti guido, e forse al regno. 
Arò. Che dici ! A! regno ì Art. E' da gran tempo, il sai, 

A tutti in odio il regio sangue. Andiamo: 

Alle commosse squadre 

Basta mostrarti. Ho già la fede in pegno 

De' primi duci. Arb. Io divenir ribelle ! 

Solo in pensarlo inorridisco. Ah ! padre, 

Lasciami 1 innocenza. Art. E' già perduta 

Nella credenza altrui. Sei prigioniero, 

E comparisci reo. Arb. Ma non è vero. 
Art. Questo non giova. E* V innocenza, Arbacc, 

Un pregio, che consiste 

Nel credulo consenso 

Di chi 1' ammira; e se.le togli questo, 

In nulla si risolve. Il giusto è solo, 

Chi sa fingerlo meglio, e chi nasconde 

Con più destro artifizio i sensi sui 

Nel teatro del mondo aglj occhi altrui. 
Arb. T" inganni. Un alma grande ' * 

E* 'eatro a se stessa. Ella in segreto 

S* approva, e si condanna : 

E placida, e sicura 

Del volgo spertrttor P aura non cura. 
Art. Sia ver ; ma V innocenza 

Si dovrà preferir forse alla vita ? 
Art. E questa vita, o padre, 

Che mai la credi ? Art. Il maggior dono, o figlio, 
: 4 Che fer possan gli Dei. Art. La vita b un bene, 

Ch. usandone si scema. Ogni momento, 

CW aitri ne gode, e un passo, 

Che al termine avvicina: e dalle fasce 

Si comincia a morir, quando si nasce. 
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Art. E dovrò per salvarti 

Contender teco? Altra ragion perora 
Non ricercar, che il cenno mio. T* affretta. 
A)b. No, perdona: sia questo 
Il tuo cenno primiero 
Trasgredito da me. Art. Vinci la forza 
Le resistenze tue. Sicguimi. [a] Arb. In pace [b] 
Lasciami, o padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rispetto. Ah, se mi sforzi, 
Farò... Art. Minacci, ingrato ! 
Parla, dì, che farai? Arb. Noi so ; ma tutto 
Farò per non seguirti. Art. E ben vediamo 
Chi di noi vincerà. Sieguimi, andiamo. [c~\ 
Arb. Custodi, olà. Art. T'iaccheta. Arb. Olà, custodi, 
Rendetemi i miei lacci. Al career mio 
Guidatemi di nuovo, [ri] Art. (Ardo di sdegno.) 
Arb. Padre, un addio. Art. Va, non t' ascolto, indegno, 
Arb. Mi scacci sdegnato, 

Mi sgridi severo ; 

Pietoso, placato 

Vederti non spero, 

Se in questi momenti 

Non senti 

Pietà. 
Che ingiusto rigore r 

Che fiero consiglio ! 

Scordarsi V amore 

D' un misero figlio, 

D' un figlio infelice, 

Che colpa non ha. [e] 

SCENA III. 

Art ab ano, poi Megabise. 

Art. I tuoi deboli affetti 

Vinci, Artabano. Un temerario figlio 
S' abbandoni al suo fato. Ah che nel core 

h 3 Condannarlo 



[a] Va per prenderlo, [b] Si scosta, [c] Lo prende 
per mano, [a 1 ] Artabano lascia Arbace vedendo i cu- 
stodi. 0] Parte colle guardie. 
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Condannarlo non posso ! Io 1' amo appunto, 

Perchè non mi somiglia. A un tempo istesso 

E mi sdegno, e V ammiro : 

E d' ira, e di pietà fremo, c sospiro. 
Meg. Che fai ? Che pensi ? Irresoluto, e lento, 

Signor, cositi stai ? Non è più tempo 

Di meditar, ma d 1 eseguir, Si aduna 

De' Satrapi il consiglio : ecco raccolte 

Molte vittime insieme. I tuoi rivali 

Là troveremo uniti. Uccisi questi, 

Piana è per te la via del trono. Arbace 

A liberar si voli. Art. Ah, Megabise, 

Che sventura è la mia ! Ricusa il figlio 

E regno, e libertà. De' giorni suoi 

Cura non ha: perde se stesso, e noi. 
Meg. Che dici ? Art. In van fin ora 

Con lui contesi. Meg. A liberarlo a forza 

Al carcere corriamo. Art. Il tempo istesso, 

The perderemo in superar la fede, 

E il valor de' custodi, agio bastante 

Al Re darà di preparar difese. 
Meg. E* ver. Dunque Artaserse 

Prima si sveni, e poi si salvi Arbace. 
Ait. Ma rimane in ostaggio 

La vita del mio figlio. Meg.. Ecco il riparo : 

Dividiamo i segnaci. Assaliremo 

>Ieil' istesso momento, 

Tu il carcere, io la reggia. Art. Ah, che divi i 

Siamo deboli entrambi ! Mag. Ad un partito 

Convien pure appigliarsi. Art. Il più sicuro 

W '1 non prenderne alcuno. Agio bisogna 

A ricomporle sconcertate fila 

Della trama impedita. Meg. E se frattanto 

Arbace si condanna? Art. Il caso estremo 

Al più pronto rimedio 

Risolver ne farà. Basta per ora 

Che a simular tu siegua, e che de' tuoi 

Mi conservi la fede. Io cauto intanto 

A sedurre i custodi 

M' applicherà. Non m'avvisai fin ora 
D' abbisognarne \ e reputai follia 

Moltiplicare 
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Moltiplicare i rischi 

Senza necessità. Meg. Di me disponi, 

Come più vuoi. Art. Deh non tradirmi, amico. 

Meg. Io tradirti ! Ah Signor, che mai dicesti ? 
Tanto ingrato mi credi? Io mi rammento 
De* miei bassi principj. Alla tua mano 
Deggio quanto possiedo : a' primi gradi 
Dal fango popolar tu mi traesti. 
Io tradirti ! Ah Signor, che mai dicesti? 

Art. E' poco, o Megabise, 

Quanto feci per te. Vedrai s' io t* amo, 

Se m' arride il destin. So per Semira 

Gli affetti tuoi; non li condanno, e penso... 

Eccola. Un mio comando 

L' amor suo t' assicuri, e noi congiunga 

Con più saldi legami. Meg. Oh qual contento! 

SCENA IV. 

Sentirà, e detti. 

Ar. Figlia, è questi il tuo sposo. &w.(Aimè, che sento!) 

E ti par tempo, o padre, 

Di stringere imenei, quando il germano ... 
Art. Non più. Può la tua mano 

Molto giovargli, Sem. II sagrifizio è grande: 

Signor meglio rifletti. Io son ... Art. Tu sei 

Folle, se mi contrasti. 

Ecco il tuo sposo : is così voglio, e basti. 
Amalo, e se al tuo sguardo 
Amabile non è, 

La man, che te Io die, % 
Rispetta, e taci. 
Poi nelP amar men tardo 
Forse il tuo corsara, 
Quando fumar vedrà 
Le sacre faci. \a\ 



SCENA 



[a] Parte. 
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SCENA V. 

Semita, e Megabìse. 

Sem. Ascolta, o Megabise. Io mi lusingo 
Al fin dell' amor tuo. Posso una prova 
Sperarne a mio favor? Mfg. Che non farei, 
Cara, per ubbidirti ? Sem. E pure io temo 
Le ripugnanze tue. Mfg. Questo timore 
Dilegui un tuo comando. Sem. Ah, se tu m'ami, 
Questi imenqj disciogli. Meg. Io! Sem. Sì: Salvarmi 
Del genitor così potrai dall' ira. 

Meg. T" ubbidirei, ma parmi 

Ch' ora meco scherzar voglia Semira. 

Sem. Io non parlo da scherzo. Meg. Eh non ti credo ; 
Vuoi così tormentarmi, io me n'avvedo. 

Sem. Tu mi deridi. Io ti credei fin ora 

Più generoso amante. Meg. Ed io più saggia 
Fin ora ti credei. Sem. Di un' alma grande 
Che bella prova è questa ! 

Meg. Che discreta richiesta 

Da farsi a un amatori Sem. T* apersi un campo, 

Ove potevi esercitar con lode 

La tua virtù, senz'essermi molesto. 

Meg. La voglio esercitar, ma non in questo. 

Sem. Dunque in vano sperai ? Meg. Sperasti in vano» 

Sem. Dunque il pianto ... Meg. Non giova, 

Sem. Queste preghiere mie? Meg. Son sparse a' venti. 

Sem. E bene, al padre ubbidirò, ma senti : 
Non lusingarti mai 

Ch* io voglia amarti. Aborrirò costante 
Quel funesto legame, 
Che a te mi stringerà. Sarai, lo giuro, 
Oggetto agli occhi miei sempre d' orrore : 
La mano avrai, ma non sperare il core. 
Meg. Non lo chiedo, o Semira. Io mi contento 
Di vederti mia sposa. E per vendetta, 
Se ti basta d 1 odiarmi, 
Odiami pur, eh' io non saprò lagnarmi. 
Non temer, eh* io mai ti dica 
Alma infida, ingrato core; 

Possederti 



t 
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Possederti ancor nemica 
Chiamerò felicità. 
Io detesto la follia 

D' un incomodo amatore, 
Che a' pensieri ancor vorria 
Limitar la libertà, [a] 

SCENA VI. 

Semita, poi Mandane. 

Sem. Qual serie di sventure un giorno solo 

Unisce a' danni mìei ! Mandane, ah ! senti. 
Man. Non m' arrestar, Semira. Sem. Ove t' affretti ? 
Man. Vado al real Coiiòiolio. Sem. Io tua seguace 

Sarò, se giova all' infelice Arbace. 
Man. L' interesse è distinto : 

Tu salvo il brami, ed io lo voglio estinto. 
Sem. E un amante d' Arbacv 

Parla così? Man. Paria così, Semira, 

Una figlia di Serse. Sem. Il mio germano 

O non ha colpa, o per tua colpa è reo : 

Perchè troppo t' amò .. Man. Questo è il maggiore 

De' falli suoi. Col suo morir riegg' io 

Giustificar me stessa, e vendicarmi 

Di quel rossor, che soffre 

Il mio genio real, che a lui donato 

Dovea destarlo a generose imprese ; 

E per mia pena, un traditor lo rese. 
Se?n. E non basta a punirlo 

Delle leggi il rigor, che a lui sovrasta, 

Senza gì' impulsi tuoi ? Man. No, che non basta. 

Io temo in Artaserse 

La tenera amistà : temo V affetto 

Ne' Satrapi, e ne' Grandi, e temo in lui 

QuelF ignoto poter, queir astro amico, 

Che in fronte gli risplende, 

Che degli animi altrui Signor lo rende. 
Sem. V a, sollecita il colpo, 

Accusalo, spietata, 

Riducilo 



[a] Parte. 
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Riducilo a morir : però misura 
Prima la tua costanza. Hai da scordarti 
Le speranze, gli affetti, 
La data fe, le tenerezze, i primi 
Scambievoli sospiri, i primi sguardi, 
ET idea di quei volto, 
Dove apprese il tuo core 
La prima volta a sospirar d* amore. 
Man. Ah, barbara Semira ! 

Io che ti feci mai ? Perchè risvegli 
Quella al dover ribelle 
Colpevole pietà, che opprimo in seno 
A forza di virtù ? Perchè ritorni 
Con quest' idea, che '1 mio coraggio atterra, 
Fra' miei pensieri a rinnovar la guerra ì 
Se d* un amor tiianno 

Credei di trionfar, 

Lasciami nell' inganno, 

Lasciami lusingar, 

Che più non amo. 
Se 1' odio è il mio dover, 

Barbara, e tu lo sai, 

Perchè avveder mi f;ti, 

Che in van lo bramo ? [a] 

scena vii. 
Semita. 

A QtJAL di tanti mali 

Prima oppormi degg' io ? Mandane, Arbace, 
Megabise, Artaserse, il genitore, 
Tutti son miei nemici. Ognun m' assale 
In alcuna del cor tenera parte : 
Mentre ad uno nV oppongo, io resto agli altri 
Senza difesa esposta, ed il contrasto 
Sola di tutti a sostener non basto. 
Se del fiume altera V onda 
Tenta uscir dal letto usato, 
Corre a questa, a quella sponda 

V 



[<>] Parte. 
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L' affannato 
Agricoltor. 
Ma disperde in su V arene 
Il sudor, le cure, e V arti ; 
Che se in unaei lo trattiene, 
Si fa strada in cento parti 
Il torrente vincitor. [a] 

SCENA Vili. 

[}ran sala del real consiglio con trono da un lato, e se- 
dili dall' altro per li Grandi del regno. Tavolino, e 
e sedia alla destra del sudetto trono. 

irta serse 1 prece auto da una parte delle guardie, e da 9 Grandi 
del regno, seguito dal restaìite delle guardie, poi Megabise. 

Art. Eccomi, o della Persia 

Fidi sostegni, del paterno soglio 

Le cure a tollerar. Son del mio regno 

Sì torbidi i principj. e sì funesti, 

Che T inesperta mano 

Teme di questo avvicinarsi al freno. 

Voi, che nudnte in seno 

Zelo, valore, esperienza, e fede, 

Dell' affetto in mercede, 

Che '1 mio gran genitor vi diede in dono, 

Siatemi scorta in :U le vie del trono. 
Meg. Mio Re, Chiedono a gaia 

E Mandane, e Semira a te I ingresso. 
Art. Oh Dei ! vengano. [£} Io vedo 

Qual diversa cagione entrambe aiTretta, 

SCENA IX. 

Mandane, Semira, Megabise, e detto. 

Sem. Artaserse, pietà. Man. Signor, vendetta. 
D' un reo chiedo la morte. Sem. Ed io la vita 
D' un innocente imploro. Man. I) fallo è certo. 

Sem Incerto è il traditor. Man. Condanna Arbace 
Ogni apparenza. Sem. Assolve 

Arbace 



[a] Parte. [6] Parte Megabise. 
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Arbace ogni ragione. Man. Il sangue sparso 
Dalle vene del padre 

Chiede un castigo. Sem. E il conservato sangue 

Nelle vene del figlio un premio chiede. 
Man. Ricoidati ... Sem. Rammenta... 
Man. Che sostegno del trono 

Solo è il rigor Sem. Che la clemenza è base. 
Man. D' una misera figlia 

Deh t' ii riti il dolor. Sem. Ti plachi il pianto 

D' un' afflitta germana. Man. Ognun, che vedi, 

Fuor che Semira, il sacrifizio aspetta. 
Sem. Artaserse, pietà, [a] Man. Signor, vendetta. 
Art. Sorgete, oh Dio ! Sorgete. Il vostro affanno 

Quanto è minor del mio ! Teme Semira 

Il mio rigor; Mandane 

Teme la mia clemenza. E amico, e figlio 

Artaserse sospira 

Nel timor di Mandane, e di Semira. 
Solo d' entrambe io così provo ... Ah vieni! [è] 
Consolami, Artabano : hai per Arbace 
Difesa alcuna ? Ei si discolpa ? 

scena x. 

Artabano, e detti. 

Art ab. E' VANA 
La tua, la mia pietà. La sua salvezza 
O non cura, o dispera. Art. E vuol ridurmi- 
L* ingrato a condannarlo? 

Sa C ondannarlo ? Ah crudel ! Dunque vedrassi 

Sotto un' infame scure 

Di Semira il germano, 

Della Persia i' onore, 

L' amico d' Artaserse, il difensore ? 

Misero Arbace ! Inutile mio pianto ! 

Vilipeso dolor! Art. Semira, a torto 

M' accusi di crudel. Che far poss' io, 

Se ditesa non ha ? Tu che faresti? 

Che farebbe Artabano ? Olà, custodi, 

Arbace a me si guidi : il padre istesso, 



la] S' inginocchiano. [b À Vedendo Artabano. 
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Sia giudice del figlio. Egli P ascolti : 

Ei P assolva se può. Tutta in sua mano 

La mia depongo autorità reale. 
Artab. Come ! Man. E tanto prevale 

L' amicizia al dover ? Punir noi vuoi, 

Se la pena del reo commetti al padre. 
Art. A un padre io la commetto, 

Di cui nota è la fe : che un figlio accusa, 

Ch' io difender vorrei ; che di punirlo 

Ha più ragion di me. Man. Ma sempre è padre. 
Art. Perciò doppia ragione 

Ha di punirlo. Io vendicar di Serse 

La morte sol deggio in Arbace. Ei deve 

Nel figlio vendicar con più rigore 

E di Serse la morte, e '1 suo rossore. 
Man. Dunque così ... Art. Così, se Arbace è il reo, 

La vittima assicuro al Re svenato, 

Ed al mio difensor non sono ingrato. 
Art ab. Ah Signor ! qual cimento... 
Alt. Degno di tua virtù. Artab. Di questa scelta 

Che si dirà? Art. Che si può dir? Parlate, \a) 

Se v' è ragion, che a dubitar vi muova. 
Meg. Il silenzio d' ognun la scelta approva. 
&?.Eccoil germano. M.(A\mc)A>. S'ascolti. [b]Artb (Affetti, 

Ah tollerate il freno !) [c] 
Man. (Povero cor, non palpitarmi in seno !) 

SCENA XI. 

Afbace con catene fi a alcune Guardie, e detti. 

Arb. Tanto in odio alla Perfia 

Dunque son io, che di mia rea fortuna 

L' ingiuftizie a mirar tutta s* aduna ? 

Mio Re. ..Art. Chiamami amico. In fin eh* io possa 

Dubitar del tuo fallo, esser lo voglio: 

E perche sì bel nome 

In un giudice è colpa, ad Artab?no 

Il giudizio è commesso. Arb. Al padre ! Art. A lui. 
tom ir. i Arb* 



[a] Ai Grandi, [b] Artaserse va in trono, e i Grandi 
siedano, [c] Neir andare a sedere al tavolino. 
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Jrb. (Gelo cT orror !) Artab. Che pensi ; Ammiri forse 
La mia coftanza ì Inorridisco, o padre, 
Nel mirarti in quel luogo. E ripensando 
Qual io son, qual tu sei, come poterti 
Farti giudicé mio ? Come conservi 
Così intrepido il volto, e non ti senti 
L' anima lacerar? Artab, Quai moti interni 

10 provi in me, tu ricercar non devi : 
Né quale intelligenza 

Abbia col volto il cor, Qualunque io sia, 

Lo son per colpa tua. Se a* miei consigli 

Tu davi orecchio, e seguitar sapevi 

L' orme cT un padre amante, in faccia a quefti 

Giudice non sarei, reo non saresti. 
Art. Misero genitori Man. Qui non si venne 

I vòstri ad ascoltar privati affanni: 

O Arbace si difenda, o si condanni. 
Arb. (Quanto rigor !) Art. Dunque alle mie richieste 

Risponda il reo. Tu comparisci, Arbace, 

Di Serse V ucciaor. Ne sei convinto : 

Ecco le prove. Un temerario amore, 

Uno sdegno ribelle... Ai. Il ferro, il sangue, 

11 tempo, il luo^o, il mio timor, la fuga, 
So che la colpa mia fanno evidente : 

* E pur vera non è : sono innocente. 
Art. Dimostralo, se puoi : placa lo sdegno 

Dell' offesa Mandane. Arb. Ah! se mi vuoi 

Costante nel soffrir, non assalirmi 

In si tenera parte. Al nome amato, 

Barbaro genitor... Aitab. Taci t non vedi 

Nella tua cieca intolleranza, e stolta, 

Dove bei, con chi parli, e chi t' ascolta? 
Arb. Ma padre ...Artab. (Affetti, ah tollerate il frenoJ) 
Man. (Povero cor, non palpitarmi in seno.) 
Artab. Chiede pur la tua colpa 

Difesa, o pentimento. Art. Ah porgi aita 

Alla nostra pietà. Atb. Mio Re, non trovo 

Nè colpa, ne difesa, 

Nè motivo a pentirmi : e se mi chiedi 

Mille volte ragion di questo eccesso, 

* 'Tornerò mille volte a dir F istessa. 

Artab. 
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Artab. (Oh amor di figlio !) Man. Egli ugualmente è reo, 
O se parla, o se tace. Or che si pensa ? 
Il giudice che fa ; Questo è quel padre ' 
Che vendicar doveva un doppio oltraggio ; 

£rb. Mi vuoi morto, ó Mandane; Man. (Alma, coraggio.) 

Artab. Principessa, è il tuo sdegno 

Sprone alla mu virtù. Resti alla Persia, 
Nei rigor d* Artabano, un grand' esempio 
Di giustizia c di fe non visto ancora. 

10 condanno il mtc/figlio : Arbace mora, [a] 
Min. (Oh Dio !) Art. Sospendi, amico, 

11 decreto fatai. Artab. Segnato è il foglio, 

Ho compito il d.wer. \l\ A>t. "Barbaro vanto ! [e] 
Sem. Padre inumano ! Ma?:. (Ah mi tradisce il piànto !) 
Arb. Piange Mandane ! E pur sentisti al hne 

Qualche pietà del mio destin tiranno. 
Man. Si piange di piacer, coif>8 à' iuTanno. 
Artab. Di giudice severo 

Adempite ho le papti. Ah si permetta 

Agli affetti di padre 

Uno sfogo, o Signor. Figlio, perdona 

Alla barbara legge 

D' un tiranno dpv^r. Soffri, che poco 

Ti rimane a soffrir. Non ti spaventi 

L' aspetto della pena : il mal peggiore 

E' de' mali il timor. Arb. Vacilla, o padre, 

La sofferenza mia. Trovarmi esposto 

In faccia al mondo intero 

In sembianza di reo: veder recise 

Sul verdeggiar le mie speranze ; estinti 

Su T aurora i miei dì ; vedermi in odio 

Alla Persia, all' amico, a lei, che adoro : 

Saper, che 1 padre mio ... 

Barbaro padre .-. (Ah eh' io mi perdo !) Addio [a 1 ] 
Artab. ( Io gelo! ) Man. (lo moro! )At b.OU temerario Arbace! 
Dove trascorri ? Ah genitori perdona: 
Eccomi a' piedi tuoi. Scusa i trasporti 

j 2 D' un 

[a] Sottoscrive il foglio, [b] S' alza, e dà il foglio. 
[c] Scende dal trono, e li Grandi si levano da sedere. 
\d] In atto di part're, poi si ferma. 
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D' un insano dolor. Tutto il mio sangue 
Si versi pur, non me ne lagno ? e in vece 
Di chiamarla tiranna, 
Io bacio quella man, che mi condanna. 
Artab. Basta, sorgi : pur troppo 
Hai ragion di lagnarti ; 

Ma sappi ... (Oh Dei ! ) Prendi un abbraccio, e parti. 
Ari. Per quel paterno amplesso, 

Par questo estremo addio, 

Conservami te stesso, 

Placami l' ìdol mio, 

Difendimi il mio Re. 
Vado a morir beato, 

Se della Persia il fato 

Tutto si sfoga in me. [a] 

SCENA XII. 

Mandane, Artasersr, Semi? a % ed Artabano. 

Man. (Ah, che al partir d' Arbace 

Io comincio a provar che sia la morte ! ) 
Artab. A prezzo del mio sangue ecco, o Mandane, 

Soddisfato il tuo sdegno. Man. Ah scellerato 1 

Fuggi dagli occhi miei ; fuggi la luce 

Delle stelle, e del sol : celati indegno, 

Nelle più cupe, e cieche 

Viscere della terra ; 

Se pur la terra istessa a un empio padre, 

Così d' umanità privo, e d' affetto, 

Nelle viscere sue darà ricetto. 
Artab. Dunque la mia virtù ... Man. Taci, inumano : 

Di qual virtù ti vanti ? 

Ha questa i suoi confini, e quando eccede, 

Cangiata in vizio ogni virtù si vede. 
Artab. Ma non sei queir istessa, 

Che fin or m' irritò ? Man. Son quella, e sono 

Degna di lode. E se dovesse Arbace 

Giudicarsi di nuovo, io la sua morte 

Di 



[a] Parte fra le Guardie seguito da Megabise, e par* 
fono ì Grandi. 
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Di nuovo chiederei. Dovea Mandale 
Un padre vendicar : salvare un figlio » 
Artabano doveva. A te 1' atFetto, 
L* odio a me conveniva. Io V interasse 
D* una tenera amante 
Non dovevo ascoltar ; ma tu dovevi 
Di giudice il rigor porre in obblio : 
Questo era il tuo dover, quello era il rnio. v. 
Va tra le selve Ircane, 

Barbaro genitore, 

Fiera di te peggiore, 

Mostro peggior non v* è. 
Quanto di reo produce 

L* Africa al Sol vicina, 

L* inospita marina, 

Tutto s' aduna in' te. [a] 

SCENA XIII. 

Artassrse, Semita, Artabano. . 

Aut. Quanto, amata Semira, 

Congiura il eie! de! nostro Arbace a danno ! : 
Sem. Inumano ! tiranno ! 

Così presto ti cangi ì 

Prima uccidi V amico, e poi lo piangi ? 
Art. All' arbitrio del padre 

La sua vita commisi, 

Ed io sono il tiranno, ed io V uccisi ? 
Sem. Questa è la più ingegnosa 

Barbara crudeltà. Giudice il padre 

Era servo alla legge. A te Sovrano 

La legge era vassalla. Ei non poteva 

Esser pietoso, e tu dovevi. Eh dimmi 

Che godi di veder svenato un figlio 

Per man del genitore, 

Che amicizia non hai, non senti amore. 
Art. Parli la Persia, e dica, 

Se ad Arbace son grato, 

i 3 Se 



[a] Tarte. 
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Se ho pietà del tuo duol, se t' amo ancora. 
San. Ben ti credei fin ora, 

Lusingata ancor io dal genio antico, 
Pietoso amante, e generoso amico : 
Ma ti scopre un istante 
Perfido amico, e dispietato amante. 
Per queir affetto 

Che V incatena, 

L' ira depone 

La tigre Armena, 

Lascia il leone 

La crudeltà. 
Tu, delle fiere 

Più fiero ancora, 

Alle preghiere 

Di chi t' adora 

Spogli il tuo petto 

D' ogni pietà, [rt] 

SCENA. XIV. 

Af fasene, ed Artabano. 

Art. Dell' ingrata Semira 

I rimproveri udisti ? Art ab. Udisi i sdegni 
Dell' ingiusta Mandane ? Art. Io son pietoso, 
E tiranno mi chiama. Art ab. Io giusto sono, 
E mi chiama crudel. Art. Di mia clemenza 
E* questo il prezzo ? Artab. La mercede è questa 
D* un' austera virtù ? Art. Quanto in un giorno, 
Quanto perdo, Artabano ? Attab. Ah non lagnarti ! 
Lascia a me le querele. Oggi J' ogni altro 
Più misero son io. 
Art. Grande è il tuo duol, ma non è lieve il mio. 
Non conosco in tal momento 
Se V amico, o il genitore 
Sia più degno di pietà. 
So però per mio tormento, 
Ch' era scelta in me V amore, 
Ch' era in te necessità, [b] 

SCEKA 



[a] Parte. [b] Parte. 
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SCENA XV. 

Artabano, 

Son pur solo una volta, e dall' affanno 

Respiro in libertà. Quasi mi persi 

Rei sentirmi ci' Arbace 

Giudice nominar. Ma, superato, 

Non si pensi al periglio. 

Salvai me stesso, or si difenda il figlio. 
Cosi stupisce, e cade 

Pallido, e smorto in viso 
Al fulmine improvviso 
L' attonito pastor. 
Ma quando poi s' avvede 
Dell vano suo spavento, 
Sorge, respira, e riede 
A numerar V armento 
Disperso dal timor. 
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SCENA I. 

Parte interna della fortezza, nella quale è ritenuto pri- 
gione Arbace. Cancelli in prospetto. Picciola porta 
a mano destra, per la quale si ascende alla reggia. 

Arbace , poi Aytaserse. 

Arb. IPeRCHE' tarda è mai la morte 

Quando è termine al martir? 

A chi vive -in lieta sorte, 

E' sollecito il morir. 
Art. Arbace. Arb. Oh Dei, che miro ! In questo albergo 

Di mestizia, e d' orror, chi mai ti guida ? 
Art. La pietà, l'amicizia. Arb. A funestarti 

Perchè vieni, o Signor ? Art. Vengo a salvarti. 



Arb. A salvarmi! Art. Non più. Per questa via, 

Che in solitaria parte 

Termina della reggia, i passi affretta. 

Fuggi cauto da questo 

In altro regno, e quivi 

Rammentati Artaserse, amalo, e vivi. 
Arb. Mio Re, se reo mi credi, 

Perchè vieni a salvarmi ! E se innocente, 

Perchè debbo fuggir? Art. Se reo tu sei, 

Io ti rendo una vita 

Che a me donasti: e se innocente, io t'offro 
Quello scampo, che solo 
Puoi tacendo ottener. Fuggi, risparmia 
D* un amico all' affetto 
D' ucciderti il dolor. Placa i tumulti 
Di quest' alma agitata. O sia che cieco 
L'amicizia mi renda, osia che un nume 
Protegga V innocenza, io non ho pace, 
Se tu salvo non sei. Parmi nel seno 
Una voce ascoltar che ognor mi dica r 
Qualor bilancio, e la tua colpa, e '1 merto, 
Che il fallo è dubbio, il benefizio è certo. 

Ai b. Signor, lascia eh' io mora. In faccia al mondo 
Colpevole apparisco, ed a punirmi 
TP obbliga T onor tuo. Morrò felice, 
Se all' amico conservo, e al mio Signore 
Una volta la vita, una f onore. 

Art. (Sensi non anco intesi 

Su le labbra d' un reo ! ) Diletto Arbace, 

Non perdiamo i momenti. All' onor mio • 

Basterà, che si sparga, 

Che un segréto castigo 

Già ti punì: che funestar non volli 

Di questo dì la pompa, in cui mirarmi 

L' Asia dovrà la prima volta in trono. 

Ari. Ma potrebbe il tuo dono 

Un giorno esser palese. E allora ... Art. Ah! pa 
Amico, io te nepriego; e se pregando 
Nulla ottener poss' io, Re te '1 comando. 

Ari. Ubbidisco al mio Re. Possa una volta 
Esserti grato Arbace. Ascolti intanto 
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Il cielo i voti miei: 
Regni Artaserse, e gli anni 
Dei suo regno felice 
Distinguano i trionfi: allori, e palme 
Tutto il mondo vassallo a lui raccolga: 
Lentamente ravvolga 
1 suoi giorni la Parca; e resti a lui 
Quella pace, eh' io perdo, 
Che non spero trovar fino a quel giorno, 
Che alla patria, e all' amico io non ritorno* 
L' onda dal mar divisa 

Bagna la valle, e '1 monte; 

Va passeggiera 

In fiume, 

Va prigioniera 

In fonte, 

Mormora sempre, e geme 
Fin che non torna al mar: 
Al mar, dov' ella nacque, 
Dove acquistò gli umori, 
Dove da' lunghi errori 
Spera di riposar, [a] 

SCENA II. 

Artaserse. 

Quella fronte sicura, e quel sembiante 
Non P accusano reo. L' esterna spoglia 
Tutta d' un' alma grande 
La luce non ricopre, 
E in gran parte dal volto il cor si scopre. 
Nuvoletta opposta al Sole 

Spesso il giorno adombra, e vela, 

Ma non cela 

Il suo splendor. 
Copre in van le basse arene 

Picciol rio col velo ondoso, 

Che rivela il fondo algoso 

La chiarezza dell' umor, [i] 

scena 



[a] Parte. \t] Parte. 
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Art alano ) con seguito di congiurati , poi Megabise, tutti da 

cancelli, a guardia de quali restano i congiurati. 
Artab. Figlio, Arbace, ove sei ? Dovrebbe pure 

Ascoltar le mie voci. Arbace ? Oh stelle ! 

Dove mai si celò ? Compagni, intanto 

Ch' io ritrovo il mio figlio, 

Custodite P ingresso, [a] Afrf. E ancor si tarda ? [A] 

Ormai tempo saria ... Ma qui non vedo 

Nè Artabano, nè Arbace. 

Che si fa? Che si pensa ? In tanta impresa 

Che lentezza è mai questa ? 

Artabano, Signore, [c] Artab. Oh me perduto ! [d] 

Non trovo il tìglio mio. Gelar mi sento: 

Temo ... Dubito ... Ascoso ... 

Forse in quest' altra parte io non in vano ... 

Megabise ! [e] Meg. Artabano ! 
Artab. Trovasti Arbace? Meg. E non è teco? Artab. Oh Dei ! 

Crescono i dubbj miei. Meg. Spiegati, parla ; 

Che fu d' Arbace ? Artab. E chi può dirlo ? Ondeggio 

Fra mille affanni, e mille 

Orribili sospetti. Il rpio ,ttfnoi e 

Quante funeste idee forma, e descrive! 

Chi sa, che fu di lui ? Chi sa, se vive ? 
Meg. Troppo presto all' estremo 

Precipiti i sospetti. E non porrebbe 

Artaserse, Mandane, amico, amante 

Aver del prigioniero 

Procurata la fuga ? Ecco la via 

Che alla reggia conduce. Artab. E per qual fine 

La sua fuga celarmi ? Ah! Megabise, 

No, più non vive Arbace; 

E cgnim 



Entra fra le scene a mano destra, [b] Ai Con- 
giurati, [c] Entrando fra le scene a mano sinistra. 
[d] Uscendo dalli istesso lato, pel quale entrò, ma da 
strada diversa, [e] Incontrandosi in Megabise, il quale 
esce dall' istesso lato, pel quale entrò, ma da strada di- 
versa. 
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E ognun pietoso al genitor lo tace. 
Mrg. Cessili gli Dei 1* augurio. Ah! ricomponi 

I tumulti del cor. Sia la tua mente 
Men torbida, e più pronta, 

Che T impresa il richiede. Art al. E quale impresa 
Vuoi, eh' io pensi a compir, perduto il figlio? 
Meg. Signor, che dici? Avrem sedotti in vano, 
Tu i reali custodi, ed io le schiere? 
Risolviti : a momenti 
Va del regno le leggi 
Artaserse a giurar. La sacra tizza 
Già per tuo cenno avvelenai. Vogliamo 
Perder così vilmente 

Tanto sudor, cure sì grandi ? Artal. Amico, 
Se Arbace io non ritrovo, 
Per chi deggio affannarmi ? Era il mio figlio 
La tenerezza mia. Per dargli un regno 
Divenni traditori per lui mi resi 
Orribile a me stesso, e lui perduto, 
Tutta dispero, e tutto 
Veggo de' falli miei rapirmi il frutto. 
Meg. Arbace, estinto, o vivo, 
Dalla tua mano aspetta 

II regno, o la vendetta. Artal. Ah ! questa sola 
In vita mi trattien Sì, Megabise, 

Guidami dove vuoi, di te mi rido. 
Meg. Fidati pur, che a trionfar ti guido. 
Ardito ti renda 

T' accenda 

Di sdegno 

D' un tìglio 

Il perìglio, 

D' un regno 

L' amor 
E' dolce ad un 1 al na 

Che aspetta 

Vendetta, 

Il perder la calma 

Fra V ire del cor. [a] 

«CENA 



[a} Parte. 
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SCENA IV. 



Ai t alano. 



Trovaste, avversi Dei, 
L' unica via ci' indebolirmi. Al solo 
Dubbio, che più non viva il figlio amato, 
Timido, disperato 

Vincer non posso il turbamento interno, 
Che a me stesso di me toglie il governo. 
Figlio, se più non vivi, 

Morrò; ma del mio fato 

Farò, che un Re svenato 

Preceda messaggier. 
In fin che il padre arrivi, 

Fa, che sospenda il remo 

Colà sul guado estremo 

]1 pallido nocchier. [a] 



Gabbinetto negli appartamenti di Mandane. 



Man. O che air uso de 1 mali 

Istupidisca il senso, o eh' abbian V alme 
Qualche parte di luce, 
Che presaghe le renda, io per Arbace, 
Quanto dovrei, non so dolermi. Ancora 
L' infelice vivrà. Se fosse estinto, 



Sollecita la fama. Sem. Al fin potrai 
Consolarti, Mandane. 11 ciel t* arrise. 
Man. Forse il Re sciolse Arbace? Sem. Anzi V uccise. 
Man. Come ! Sem. E' noto a ciascun, benché in segreto, 

Ei terminò la sua dolente sorte. 
Man. (Oh presagi fallaci! Oh giorno! Oh morte!) 
Sem. Eccoti vendicata, ecco adempita 
Il tup genio crudel. Ti basta ? O vuoi 



SCENA V. 



Mandatiti poi Semita. 




Porta i disastri 



Altre 



0] Parte. 
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Altre vittime ancor ? Parla. Man. Ah Semira! 

Soglion le cure lievi esser loquaci, 

Ma stupide le grandi. Sem. Alma non vidi 

Della tua più inumana. Al caso atroce 

Non v' b ciglio, che sappia 

Serbarsi asciutto, e tu non piangi intanto? 
Man. Picciolo è il duol, quando permette il pianto. 
Sem. Va, se paga non sei, pasci i tuoi sguardi 

Su la trafitta spoglia 

Del mio caro germano: osserva il seno, 
Numera le ferite; e lieta in faccia... 
Man. Taci, parti da me. Semi Ch' io parta, e taccia? 
Fin che vita ti pesta. 

Sempre intorno aV avrai. Sempre importuna 
Rendere i giorni tuoi voglio infoici. 
Man. E quando io meritai tanti nemici ? 
Mi credi spietata ? 

Mi chiami crudele? # 

Non tanto furore, 

Non tante querele, 

Che basta il dolore, 

Per farmi morir. 
Queir odio, queir ira 

D' un' alma sdegnata, 

Ingrata Semira, 

Non posso soffrir. [#] 

SCENA Via 

Semita. 

Forsennata, che feci? Io mi credei 
Con divider V affanno 
A me scemarlo, e pur V accrebbi. Allora 
Che insultando Mandane 
Qualche ristoro a questo cor desio 
Il suo trafiggo, e non risano il mio. 
Non è ver che sia contento 

Il veder nel suo tormento 

Più d' un ciglio lagrimar: 

tom i. k Che 



[a] Parte. 
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Che 1' esempio del dolore 
E' uno stimolo maggiore, 
Che richiama a sospirar. 

SCENA VII. 

Arbace, e poi Mandane. 

Arb. Ne' pur qui la ritrovo. Almen vorrei 

Dell' amata Mandane 

Calmar gii sdegni, e V ire, 

Rivederla una volta, e poi partire. 

In più segreta parte 

Forse potrò ... Ma dove 

Temerario m' inoltro? Eccola, oh Dei! 

Ardir non ho di presentarmi a lei. [ò] 
Man. Olà, non si permetta in queste stanze 

A veruno V ingresso, [e] Eccovi al fine, 

Miei disperati affetti, 

Eccovi in libertà. Del caro amante 

Versai barbara il sangue. Il sangue mio [</] 

E' tempo di versar. Arb. Fermati. Man. Oh Dio! [e] 
Arb. Quale ingiusto furor... Man. Tu in questo luogo ! 

Tu libero! tu vivo! Arb, Amica destra 

I miei lacci disciolse. Man. Ah ! fuggi, ah ! parti, 

Misera me! che si dirà, se alcuno 

Qui ti ritrova ? Ingrato, 

L-asciami la mia gloria. Arb. E chi poteva, 

Mio ben, senza vederti 

La patria abbandonar? Man. Da me che vuoi, 
Pe iti do tradito r ? Arb. No, Piincipessa, 
Non dir così. So, che hai più bello il core 
Di quel, che vuoi mostrarmi : è a me palese ; 
Tu parlasti, o Mandane, e Arbace intese. 
Man. O mentisci, o t' inganni, o questo labbro 
Senza il voto dell' alma 

Per 



[a] Parte, [b] Si ritira in disparte inosservato, [c] Ad 
un Paggio, il quale, ricevuto V ordine, rientra per la 
scena, donde è uscito Arbace. [d] Impugna uno stilo 
in atto d' uccidersi. [<?] Vedendo Arbace le cade lo 
stilo. 
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Per uso favellò. Arb. Ma pur son io 

Ancor la fiamma tua. Man. Sei T odio mio. 
Atb. Dunque, crude), t' appaga: 

Ecco il ferro, ecco ilsen; prendi, e mi svena, [a] 
Man. Saria la morte tua premio, e non pena. 
Arb. E' ver, perdona, errai; 

Ma questa mano emenderà ... [b~\ Man. Che fai ? 

Crédi forse, che basti 

Il sangue tuo per appagarmi ? Io voglio 

Che pubblica, che infame # 

Sia la tua morte, e che non abbia un segno, 

Un' ombra di valor. Arb.. Barbara, ingrata, 

Morrò, come a te piace: [e] 

Torno al carcere mio. [d] Alan. Sentimi, Arbace. 
Arb. Che vuoi dirmi? Man. Ah! Noi so. Arb. Sarebbe mai 
Quello, che mi trattiene, 

Qualche resto d' amor? Man. Crudel, che brami ? 
Vuoi vedermi arrossir ? Salvati, fuggi, 
Non affliggermi più. Arb. Tu nV ami ancora, 
Se a questo segno a compatirmi arrivi. 
Man. No, non crederlo amor; ma fuggi, e vivi, 
Arb Tu vuoi, eh' io viva, o cara; 
Ma se mi nieghi amore, 
Cara, mi fai morir. 
Man. Oh Dio, che pena amara ! 
Ti basti il mio rossore; 
Più non ti posso dir 
Arb. Sentimi. Man. No. Arb. Tu sei 
Man. Parti dagli occhi miei; 
Lasciami per pietà. 
A due. Quando finisce, o Dei, 
La vostra crudeltà ? 
Se in così gran dolore 
D' affanno non si muore, 
Qual pena ucciderà? \e\ 
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[a] Presentandole la spada nuda. [b] In atto d* 
uccidersi, [c] Getta la spada. [</] In atto di partire, 
[e] Partono, 
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ARTASERSE. 



SCENA Vili. 

Luogo magnifico destinato per la coronazione di Arta- 
serse. Trono da un lato con sopra scetro, e corona. 
Ara nel mezzo accesa con simulacro del Sole. 

Artascrse 7 ed Artabano, con numeroso seguito^ e popolo. 

Art. A voi, popoli, io rrT offro 

Non men padre, che Re. Siatemi voi 

Più figli, che vassalli. Il vostro sangue, 

La gloria vostra, quanto 

E' di guerra o di pace, acquisto o dono, 

Vi serberò ; voi mi serbate il trono : 

E faccia il nostro core 

Questo di fedeltà cambio, e d' amore. 

Sarà del regno mio 

Soave il freno. Esecutor geloso 

Delle leggi io sarò. Perchè sicuro 

Ne sia ciascun, solennemente il giuro, [a] 
Artab. Ecco la sacra tazza. Il giuramento 

Abbia nodo più forte : [b] 

Compisci il rito. (E beverai la morte.) 
Art. " Lucido Dio, per cui V Aprii fiorisce, 

Per cui tutto nel mondo e nasce, e muore, 

Volgiti a me ; se il labbro mio mentisce, 

Piombi sopra il mio capo il tuo furore : 

Languisca il viver mio come languisce 

Questra fiamma al cader del sacro umore ; [r ] 

E si cangi, or che bevo entro il mio seno 

La bevanda vital tutta in veleno." [J] 

SCENA IX. 

Sentirà e detti. 
Sem. Al riparo, Signor. Cinta la reggia 
Da un popolo infedel tutta risuona 

Di 



[a] Una comparsa reca una sottocoppa con tazza. 
[b] Porge la tazza ad Artasersc. [c] Versa sul fuoco 
parte del liquore, [d] In atto di bere. 
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Di grida sediziose, e la tua morte 

Si procura, e si chiede. 
Art. Numi ! [a] Artab. Qual' alma rea mancò di fede ? 
Art. Ah ! Che tardi il conosco, 

Arbace è il traditore. Sem. Arbace estinto ! 
Art. Vive, vive P ingrato. Io lo disciolsi, 

Empio con Serse, e meritai la pena 

Che T cielo or mi destina : 

10 stesso fabbricai la mia mina. 

Artab. Di che temi, o mio Re ? Per tua difesa 

Basta solo Artabano. # 
Art. Sì, corriamo a punir ... [^J 

scena x. 

Mandane, e detti. 

Man. Ferma, ó germano. 
Gran novelle io ti reco: 

11 tumulto svanì. Art. Fia vero ! E come * 
Man. Già la turba ribelle, 

Seguendo Megabise, era trascorsa 

Fino all' atrio maggior; quando, chiamato 

Dallo strepito insano, accorse Arbace. 

Che non re', che non disse in tua difesa 

Queir anima fedel ? Mostrò V orrore 

Dell' infame attentato. Espresse i pregi 

Di chi serba la fede. I merti tuoi, 

Le tue glorie narrò. Molti riprese, 

Molti pregò, cangiando aspetto, e voce. 

Or placido, or severo, ed or feroce. 

Ciascun depose 1' armi ; e sol restava 

L' indegno Megabise ; 

Ma T assalì, ti vendicò, V uccise. 

Artab. (Incauto figlio !) Art. Un Nume 

M' inspirò di salvarlo. E' Megabise 

D' ogni delitto autor. Artab. (Felice ingnno!) 

Art. Il mio diletto Arbace 

Dov' è ? Si trovi, e si conduca a noi. 

k 3 SCENA 



la] Posa la tazza su V ara. [b] In atto di partire. 
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SCENA ULTIMA. 

Arbace^ e detti. 

Arb. Ecco Arbace, o Monarca, a' piedi tuoi. 
Art. Vieni, vieni a) mio sen : perdona, amico, 

S' io dubitai di te. Troppo è palese 

La tua bella innocenza. Ah fa, eh' io possa 

Con franchezza premiarli. Ogni sospetto 

Nel popolo dilegua ; e rendi a noi 

Qualche ragion del sanguinoso acciaro 

Che in tua man si trovò : della tua fuga, 

Del tuo tacer, di quanto 

Ti fece reo. Arb. S' io meritai, Signore, 

Qualche premio da te, lascia, eh' io taccia. 

11 mio labbro non mente: 

Credi a chi ti salvò. Sono innocente. 
Art. Giuralo almeno, e V atto 

Terribile, e solenne 

Faccia fede del vero. Ecco la tazza 

Al rito necessaria. Or seguitando 

Della Persia il costume, 

Vindice chiama, e testimonio un Nume. 
Arb.Son pronto. [*]Jfrf/i. ( Ecco il mio ben fuor di periglio.) 
Artab. (Chefo? Se giura, avvelenato è il figlio.) 
Ab. " Lucido Dio, per cui V Aprii fiorisce, 

Per cui tutto nel mondo e nasce, e muore;" 
A>tab. (Misero me!) Ari. 11 Se il labbro mio mentisce, 

Si cangi entro il mio seno 

La bevanda vital" ... [b] Artab. Ferma ; è veleno. 
Art. Che sento? Arb O Dei! Art. Perchè sin or tacerlo? 
Artab. Perchè a te P apprestai. Art. Ma qual furore 

Contro di me? Artab. Dissimular non giova: 

Già mi tradì Y amor di padre. Io fui 

Di SciòC T uccisore. Il regio sangue 

Tutto versar volevo. E* mia la colpa, 

Non è d' Arbace. Il sanguinoso acciaro 

Per celarlo io gli diedi. 11 suo pallore 

Era 

[*] Prende in mano la tazza, [b] Inatto di voler 
bere. 
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Era orror del mio fallo. II suo silenzio 

Pietà di figlio. Ah ! se minore in lui 

la virtù fosse stata, o in me V amore, 

Compivo il mio disegno, 

E involata t' avrei la vita, e '1 regno. 
Arb. Che dici! Art. Anima rea! m' uccidi il padre: 

Della morte di Dario 

Colpevole mi rendi : a quanti eccessi 

T' indusse mai la scellerata speme ! 

Empio, morrai. Art ab. Noi moriremo insieme, [a] 
Arb. (Stelle!) Artab. Amici, non resta 

Che un disperato ardir. Mora il tiranno, [b] 
Arb. Padre, che fai? Artab. Voglio morir da forte. 
Arb. Deponi il ferro, o beverò la morte. \c\ 
Artab. Folle, che dici? Arb. Se Artaserse uccidi, 

No, più viver non devo. 
Artab. Eh lasciami compir. \_d~\ Arb. Guardami, io bevo.[^] 
Artab. Fermati, figlio ingrato. 

Confuso, disperato 

Vuoi, che per troppo amarti un padre cada? 
Vincesti, ingrato figlio: ecco la spada. [/] 
Aan. Oh fede ! Sem. Oh tradimento ! Art. Olà seguite 

I fugaci ribelli, ed Artabano 

A morir si conduca. Arb. Oh Dio ! fermate. 
Signor, pietà. Art. Non la sperar per lui : 
Troppo enorme è il delitto. Io non confondo 

II reo coir innocente. A te Mandane 
Sarà sposa, se vuoi : sarà Semira 

A parte del mio trono: 

Ma per quel traditor non v' è perdono. 
Arb. Toglimi ancor la vita. Io non la voglio, 

Se per esserti fido, 

Se per salvarti, il genitore uccido. 
Art. Oh virtù, che innamora ! Arb. Ah ! non domando 

Da te clemenza: usa rigor; ma cambia 

La 



[a] Snuda la spada, e seco Artaserse in atto di difesa. 
[b] Le guardie sedotte si pongono in atto di assalire, [c] 
In atto di bere. [</] In atto di assalire, [e] Come 
sopra. [/*] Getta la spada, e le Guardie sollevate si ri- 
tirano fuggendo. 



ARTASEfcSE. 

La sua nella mia morte. Al regio piede [>] 
Chi ti salvò, ti chiede 

Di morir per un padre. In questa guisa 
S' appaghi il tuo desio: 
E' sangue d* Artabano il sangue mio. 
Art. Sorgi, non più. Rasciuga 

Quel generoso pianto, anima bella. 
Chi resisterti può? Viva Artabano; 
Ma viva almeno in doloroso esiglio ; 
E doni il tuo sovrano 
L' crror d' un padre alta vii tu d' un figlio. 

CORO. 

Giusto Re, la Persia adora 
La clemenza nssi?a in trono, 
Quando premia col perdono 
D' un Eroe la fedeltà. 

La giustizia è bella allora, 
Che compagna ha la pietà. 

[rt] S' inginocchia. 



Fine MV Artastrse* 



IL 



CATONE IN UTICA. 



ARGOMENTO. 

JDoPO la morte di Pompeo, il di lui contradditore 
Giulio Cesare, fattosi perpetuo dittatore, si vide rendere 
omaggio non solo da Roma, e dal senato, ma da tutto 
il rimanente del mondo, fuor che da Catone il minore, 
senatore Romano, che poi fu detto Uticense dal luogo 
della sua morte. Uomo già venerato come padre della 
patria, non meno per I" austera integrità de' costumi, che 
pel valore; grand' amico di Pompeo, ed acerbissimo 
difensore della libertà Romana. Questi avendo raccolti 
in Utica i pochi vanzi delle disperse milizie Pompeiane, 
con T aiuto di Iuba Re de' Numidi, amico fedelissimo 
della repubblica, ebbe costanza di opporsi aila felicità 
del vincitore. Cesare vi accorse con esercito numeroso, 
e benché, in tanta disuguaglianza di forze, fosse sicuris- 
simo di opprimerlo; pure in vece di minacciarlo, inna- 
morato della virtù di lui, non trascurò offerta, o pre- 
ghiera per renderselo amico ; ma quegli ricusando aspra- 
mente qualunque condizione, quando vide disperata la 
difesa di Roma, volle almeno morir libero, uccidendo se 
stesso. Cesare nella morte di lui diede segni di altissimo 
dolore, lasciando in dubbio alla posterità, se fosse più 
ammirabile la generosità di lui, che venerò a sì alto segno 
la virtù ne' suoi nemici, o la costanza dell' altro, che 
non volle sopravvivere alia libertà della patria. 

Tutto ciò si ha dagli storici, il resto è verisimile. 

Per comodo della musica cangeremo il nome di Cor- 
nelia vedova di Pompeo, in Emilia, e quello del giovane 
Iuba, figlio del altro Iuba Re di Numidia, in Arbace. 
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PERSONAGGI. 



CATONE. 
CESARE. 

MARZIA figlia di Catone, ed amante occulta di 
Cesare. 

ARBACE Principe reale di Numidia, amico di Catone, 
ed amante dì Marzia. 

EMILIA vedova di Pompeo. 

FULVIO legato dal senato Romano a Catone, del 
partito di Cesare, ed amante di Emilia. 



La scena è in Utica città dell' Affrica. 



DEL 

CATONE IN UTIQA 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Sala d' Armi. 
Catone, Marzia, Arbace. 

Mar. PERCHE' sì mesto, o padre? Oppressa è Roma, 

Se giunge a vacillar la tua costanza. 

Parla: al cor d' una figlia 

La sventura maggiore 

Di tutte le sventure è il tuo dolore. 
jdrL Signor, che pensi? In quel silenzio appena 

Riconosco Catone. Ov' è lo sdegno 

Figlio di tua virtù? Dov' è il coraggio; 

Dove 1' anima intrepida, e feroce ? 

Ah ! ae del tuo gran core 

L' ardir primiero è in qualche parte estinto ; 

Non v' è più libertà, Cesare ha vinto. 
Cat. Figlia, amico, non sempre 

La mestizia, il silenzio 

E' segno di viltade, e agli occhi altrui 

Si confondon sovente 

La prudenza, e '1 timor. Se penso, e taccio, 

Taccio, e penso a ragion. Tutto ha sconvolto 

Di Cesare il furor. Per lui Farsaglia 

E' di sangue civil tiepida ancora; 

Per lui più non si adora 

Roma, il senato, al di cui cenno un giorno 

Tremava 
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Tremava il Parto, impallidia lo Scita. 
Da barbara ferita 

Per lui su gli occhi al traditor d' Egitto 

Cadde Pompeo trafitto, e solo in queste 

D' Utica anguste mura, 

Mal sicuro riparo 

Trova alla sua ruina 

La fuggitiva libertà Latina. 

Cesare abbiamo a fronte, 

Che di assedio ne stringe: i nostri armati 

Pochi sono, e mal fidi: in me ripone 

La fpeme, che le avanza, 

Roma, che geme al suo tiranno in braccio: 

E chiedete ragion s' io penso, e taccio ? 
Mar, Ma non viene a momenti 

Cesare a te? Arb. Di favellarti ei chiede; 

Dunque pace vorrà. Cat. Sperate in vano, 

Che abbandoni una volta 

Il desio di regnar. Troppo gli costa 

Per deporlo in un punto. 
Mar, Chi sa? Figlio è di Roma 

Cesare ancor. Cat. Ma un dispietato figlio, 

Che serva la desia; ma un figlio ingrato, 

Che per domarla appieno 

Non sente orror nel lacerarle il seno. 
Arb. Tutta Roma non vinse 

Cesare ancora. A superar gli resta 

Il riparo più forte al suo furore. 
Cat. E che gli resta mai ? Arb, Resta il tuo core. 

Forse più timoroso 

Verrà dinanzi al tuo severo ciglio, 

Che all' Asia tutta, ed all' Europa armata. 

E se dal tuo configlio 

Regolati saranno, ultima speme 

Non sono i miei Numidi. Hanno altre volte, 

Sotto duce minor, saputo anch' essi 

All' aquile Latine in questo suolo 
' Mostrar la fronte, e trattenere il volo. 
Cat, Mi è noto; e '! più nascondi, 

Tacendo il tuo valor : V anima grande, 

A cui, fuor che la sorte 
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D' esser figlia di Roma, altro non manca. 
Arb. Deh ! tu Signor correggi 

Questa colpa non mia. La tua virtude 

!N ii sen di Marzia io da gran tempo adoro, 

Nuovo legame aggiungi 

Alla nostra amistà \ soffri, eh' io porga 

Di sposo a lei la mano : 

Non mi sdegni la figlia, eson Romano, 
Mar. Come! Allor ché paventa 

La nostra libertà V ultimo fato, 

Che a' nostri danni armato 

Arde il mondo di bellici furori, 

Parla Arbace di nozze, e chiede amori ? 
Cat. Deggion le nozze, o figlia, 

Più al pubblico riposo, 

Che alla scelta, servir, del genio altrui. 

Con tal cambio di affetti 

Si mischiano le cure. Ognun difende 

Parte di se neir altro, onde muniti 

Di nodo sì tenace 

Crescon gì' imperj, e stanno i regni in pace. 
Arb. Felice me, se approva 

Al par di te con men turbate ciglia 

Marzia gli affetti miei. Cat. Marzia è mia figlia. 
Mar. Perchè tua figlia io sono, e son Romana, 

Custodisco gelosa 

Le ragioni, il decoro 

Della patria, e del sangue. E tu vorrai, 

Che la tua prole istessa, una, che nacque 

Cittadina di Roma, e fu nudrita 

Air aura trionfai del Campidoglio. 

Scenda al nodo di un Re? Arb. (Che beli* orgoglio !) 
Cat. Come cangia la sorte, 

Si cangiano i costumi. In ogni tempo 

Tanto fasto non giova, e a te non lice 

Esaminar la volontà del padre. 

Principe, non temer; fra poco avrai 

Marzia tua sposa. In queste braccia intanto [a] 

Del mio paterno amore 
tom. i. l Prendi 



[a] Catone abbraccia Arbace. 
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Prendi 11 pegno primiero, e ti rammenta 
Ch' oggi Roma é tua patria. 11 tuo dovere, 
Or che Romano sei, 
E' di salvarla, o di cader con lei. 
Con sì bel nome in fronte 

Combatterai più forte ; 

Rispetterà la sorte 

Di Roma un figlio in te. 
Libero vivi, e quando 

Tel nieghi il Fato ancora ; 

Almen, come si mora, 

Apprenderai da me. Parte» 

SCENA TI. 

Marzia, Orbace* 

Arb. Poveri affetti miei, 

Se non sanno impetrar dal tuo bel core 

Pietà, se non amore. 
Mar. M' ami Arbace ? Arb. Se t' amo ? E così poco 

Si spiegano i miei sguardi, 

Che se il labbro noi dice, ancor no! sai ? 
Mar. Ma qual prova finora 

Ebbi dell' amor tuo ? Arb. Nulla chiedesti. 
Mar. Es' io chiedessi, o Prence, 

Questa prova or da te ? Arò. Fuor che lasciarti. 

Tutto farò. Mar. Già sai 

Qual di eseguir necessità ti stringa, 

Se mi sproni a parlar. Arb. Parla : ne brami 

Sicurezza maggior ? Su la mia fede, 

Sul mio onor ti assicuro, 

Il giuro ai Numi, a que' begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoi ? La vita, il soglio? 
Imponi, eseguirò. Mar. Tanto non voglio. 
Bramo, che in questo giorno 
Non si parli di nozze : a tua richiesta « 
Il padre vi acconsenta, 

Non sappia, eh' io V imposi, e son contenta. 
Arb. Perchè voler, eh' io stesso 

La mia felicità tanto allontani ? 
Mar. Il merto cT ubbidir perde, chi chiede 
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La ragion del comando. Ab. Ah ! so ben io 
Qual ne sia la cagion. Cesare ancora 
E* la tua fiamma. All' amor mio perdona 
Un libero parlar: so che V amasti, 
Oggi in Utica ei viene, oggi ti spiace 
Che si parli di nozze, i miei sponsali 
Oggi ricusi al genitore in faccia; 
E vuoi da me, eh' io t' ubbidisca, e taccia ? 
Mar. Forse i sospetti tuoi 

Dileguar io potrei, ma tanto ancora 
Non deggio a te. Servì al mio cenno, e pensa 
A quanto promettesti, a quanto imposi. 
Arb. Ma poi quegli occhi amati 

Mi saranno pietosi, oppur sdegnati ; 
Mar. Non ti minaccio sdegno, 

Non ti prometto amor. 

Dammi di fede un pegno, 

Fidati del mio cor, 

Vedrò se m' ami. 
E di premiarti poi 

Resti la cura a me, 

Nè domandar mercè, 

Se pur Ja brami, [a] 

SCENA liti 

Arbace. 

Che giurai, che promisi ! A qual comando 
Ubbidir mi conviene! E chi mai vide 
Più misero di me \ La mia tiranna 
Quasi su gli occhi miei si vanta infida; 
Ld io T armi le porgo, onde mi uccida. 
Che legge spietata, 
Che sorte crudele 
D' un' alma piagata, 
D' un core fedele* 
Servire, 
; Soffrine, 
Tacere, e penar ! 

l 2 Se 



< 



[a] Parte. 
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Se poi V infelice 

Domanda mercede; 
Si sprezza, si dice, 
Che troppo richiede, 
Ch' impari ad amar, [a] 

SCENA IV. 

Parte interna delle mura di Utica con porta della citta in 
prospetto chiusa da un ponte, che poi si abbassa. 

Catone^ poi Cesare^ e Fulvio. 

Cat. Dunque Cesare venga. Io non intendo 
Qnal cagion lo conduca : è inganno? c tema? 
No: d' un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d* impero, 
Che dia ricetto a cosi vii pensiero. [£] 

Ces. Con cento squadre, e cento 

A mia difesa armate in campo aperto 
Non mi presento a te. Senz' armi, e solo 
Sicuro di tua fede 

Fra le mura nemiche io porto il piede. 

Tanto Cesare onora 

La virtù di Catone, emulo ancora. 
Cat. Mi conosci abbastanza, onde in fidarti 

Nulla più del dovere a me rendesti. 

Di che temer potresti ? 

In Egitto non sei. Qui delle genti 

Si serba ancor V universal ragione, 

Nè vi son Tolomei dov' è Catone. 
Ces. £' ver, noto mi sei. Giù il tuo gran nome 

Fin da' primi anni a venerare appresi. 

In cento bocche intesi 

Della patria chiamarti 

Padre, e sostegno, e delle antiche leggi 

Rigido difensor. Fu poi la sorte 

Prodiga all' armi mie del suo favore. 

Ma T acquisto maggiore, 

Per cui contento ogni altro acquieto i > cedo ; 

E' 



Parte. [6] Cala il ponte, e si vede venir Cesare 
on Fulvio. 
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E' T amicizia tua, questa ti chiedo. 
Fui. E '1 senato la chiede: a voi m' invia 
Nnncio del suo volere. E' tempo ormai, 
Che da' privati sdegni 
La combattuta patria abbia riposo. 
Scema di abitatori 

E' già l' Italia afflitta: alle campagne 

Già mancano il cultori : 

Manca il ferro agli aratri: in uso d' armi 

Tutto il furor converte: e mentre Roma 

Con le sue mani il proprio sen divide, 

Gode 1' Asia incostante, Africa ride. 
Cat. Chi vuol Catone amico 

Facilmente V avrà: sia fido a Roma. 
Ces. Chi più fido di me! Spargo per lei 

Il sudor da gran tempo, e 'I sangue mio. 

Son io quegli, son io, che su gli alpestri 

Gioghi del Tauro, ov' è più al ciel vicino, 

Di Marte, e di Quirino 

Fc risuonar la prima volta il nome. 

Il gt-lido Britanno 

Per me le ignote ancora 

Romane insegne a venerare apprese;* 

E dal clima remoto 

Se venni poi ... Cat. Già tutto il resto è noto. 
Di tue famose imprese, 
Godiamo i frutti, e in ogni parte abbiano 
Pegni dell'amor tuo. Dunque mi credi 
Ma! accorto così, eh' io non ravvisi 
Velato di virtude il tuo disegno? 
So, che '1 de^io di regno, 
Che ') tirannico genio, onde infelici 
Tanto hai reso fin qui... Fui. Signor che dici? 
Di ricomporre i disuniti affetti 
Non con queste le vie: di pace io venni, 
Non di risse ministro. Cai. E ben si parli. 
(Udiam, che dir potrà.) Fui. (Tanta virtude 
Troppo acerbo lo rende,) [a] 
Ces. (Io T ammiro però, sebben mi offende.) [i] 

l 3 Pende 



[a] A Cesare. [è] A Fulvio, 
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Pende il mondo diviso 

Dal tuo, dal cenno mio : sol che la nostra 

Amicizia si stringa, il tutto è in pace. 

Se del sangue Latino 

Qualche pietà pur senti, i sensi miei 

Placido ascolterai. 

SCENA v. 

Emilia^ e detti. 

Emi. Che veggio, o Dei ! 

Questo è dunque l'asilo, 

CIV io sperai da Catone ? Un luogo istesso 

La sventurata accoglie 

Vedova di Pompeo col suo nemico ! 

Ove son le promesse ! [«] 

Ove la mia vendetta ? 

Così sveni il tiranno ? 

Così di Emilia il difensortu sei ? 

Fin di pace si parla in faccia a lei ! 
Fui. (In mezzo alle sventure 

E* bella ancor.) Cet. Tanto trasporto, Emilia, 

Perdono al tuo dolor. Quando Tobblio 

Delle private offese 

Util si rende al comun bene, è giusto. 
Emi. Qual utile, qnal fede 

Sperar si può dall' oppressor di Roma ? 
Ccs. A Cesare oppressor? Chi l'ombra errante 

Colla funebre pompa 

Placò del gran Pompeo ? Forse ti tolsi 

Armi, navi, e compagni ? À te non resi 

E libertade, e vita ? Emi. Io non la chiesi,. 

Ma giacche vivo ancor, saprò valermi 

Contro te del tuo don : Finche non veeea 

La tua testa recisa, e terre, e man 

Scorrerò disperata: in ogni parte 

Lascerò le mie furie, e tanta guerra 

Contro ti desterò, che non rimanga ' ' 

Più nel mondo per te sicura sede. 

S 



O] A Catone. 
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Sai f che già tei promisi, io serbo fede; 
Cai. Modera il tuo furor. Ccs. Se tanto ancora 

Sei sdegnata con me, sei troppo ingiusta. 
Emi. Ingiusta ? E tu non sci 

Lacagion de' miei mali ? Il mio consorte 

Tua vittima non fu ? Forse presente 

Non ero allor, che dalla nave ei scese 

Sul picciolo del Nilo inhdo legno ? 

Io con quest' occhi, io vidi 

Splender V infame acciaro. 

Che '1 sen gli aperse. Il primo sangue io vidi 

Macchiar fuggendo al traditore il volto. 

Fra i barbari omicidi 

Non mi gittai, che questo ancor mi tolse 

L' onda frapposta, e la pietade altrui * r 

Ne v' era, io credo, appena, 

Di tanto già seguace mondo, un solo, 

Che potesse a Pompeo chiuder le ciglia; 

Tanto invidiai! gli Dei, chi lor somiglia ! 
Fui. (Pietà mi desta.) Ce*. Io non ho parte alcun* 

Di Tolomeo nelP empietade: assai 

La vendetta, eh' io presi, è manifesta. 

E sa ii Ciel, tu lo sai y 

S' io piansi allor su l'onorata testa. 
Cat. Ma chi sa, se piangesti 

Per gioia, o per dolor ! La gioia ancora. 

Ha le lagrime sue. Ces. Pompeo felice, 

Invidio il tuo morir, se fu bastante 

A farti meritar Catone amico. 
Emi, Di sì nobile invidia 

No, capace non sei tu, che potesti 

Contro la patria tua rivolger Parai L 
FuL Signor, questo non panni 

Tempo opportuno a favellar di pace. 

Chiede P aitar più solitaria parte, 

E mente pia serena. Cat. Al mio soggiorno 

Dunque in brieve io vi attendo. E tu frattanto 

Pensa Emiha, che tutto 

^aciar V affanno in libertà non dei, 

Giacche ti fè la sorte 

Figlia a Scipione, ed a Pompeo consorte. 
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Si sgomenti alle sue pene 

Il pensier di donna imbelle, 

Che vii sangue ha nelle vene, 

Che non vanta un nobil cor. 
Se lo sdegno delle stelle 

Tollerar meglio rron sai, 

Arrossir troppo farai 

E lo sposo, e J l genitor. [a] 

SCENA VI. 

Cesare y Emilia, e Fulvio. 

Ces. Tu taci Emilia ? In quel silenzio io spero 

Un principio di calma. 
Emi. T' inganni. Allor eh' io taccio, 
Medito le vendette. Fui. E non ti plachi 
D* un vincitor sì genenoso a fronte ? 
Em. Io placarmi? Anzi sempre in faccia a lui, 
Se fosse ancor di mille squadre cinto, 
Dirò, che i' odio, e che lo voglio estinto. 
Ces. Neil' ardire, che '1 seno ti accende, 

Così bello lo sdegno si rende, 
» i Che in un punto mi desti nel petto 
Maraviglia, rispetto 
E pietà. 

Tu m' insegni con quanta costanza 
Si contrasti alla sorte inumana, 
E che sono ad un' alma Romana 
Nomi ignoti timore, e viltà. Parte. 

SCENA VII. 
Emilia, e Fulvio. 
Emi. Qnanto da te diverso 

Io ti riveggio, o Fulvio ! E chi ti rese 
Di Cesare seguace, me nemico ? 
Fui. Alloi-'ch' io servo a Roma 

Non son nemico a te. Troppo ho neir alma 
De' pregi tuoi la bella immago impressa ; 
L s' io men di rispetto 

Av 



[a] Parte. 
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Avessi al tuo dolor, direi, eh' ancora 
Emilia m' innamora: 
Ch' adesso ardo per lei, qual arsi pria, 
Che la sventura mia 
A Pompeo la donasse : e le direi, 
Ch' è bella anche nel duolo agli occhi miei. 
Emi. Mal si accordano insieme 
Di Cesare V amico, 
E V amante di Emilia : o lui difendi, 

0 vendica il mio sposo : a questo prezzo 

Ti permetto, che m' ami. Puh (Ah che mi chiede ! 
Si lusinghi.) Emi. Che pensi ? 
Fui. Penso, che non dovresti 

Dubitar di mia fè. Emi. Dunque sarai 

Ministro del mio sdegno ? Fui. Un tuo comando 

Prova ne faccia. Emi. Io voglio 

Cesare estinto. Or posso 

Di te fidarmi ? Fui. Ogni altra man sarebbe 

Men fida della mia. Emi. Questo per ora 

Da te mi basta. Inosservati altrove 

1 mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo. Fui. Intanto 
Potrò spiegarti almeno 

Tutti gli affetti miei ? Emi Non è ancor tempo, 
Che tu parli di amore, e eh' io t' ascolti. 
Pria si adempia il disegno, e ailor più lieta 
Forse t' ascolterò. Qual mai può darti 
Speranza lift* infelice 
Cinta di bruno ammanto, 
Con T odio in petto, e su le ciglia il pianto ? 
Fui. Piangendo ancora 

Rinascer suole 

La bella aurora 

Nuncia del sole ? 

E pur conduce 

Sereno il dì. 
Tal fra le lagrime 

Fatta serena, 

Può da quest' anima 

Fugar la pena 

La 
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La cara luce, 

Che m' invaghì. [«] 

scena viti. 
£ milza. 

Se gli altrui folli amori ascolto, e soffio, 
E s io respiro ancor dopo ii tuo fato, 
Perdona, o sposo amato, 
Perdona: a vendicarmi 
Non mi restano altr' armi. A te gli affetti 
Tutti donai, per te gli serbo, e quando 
Termini il viver mio, saranno ancora 
Al primo nodo avvinti, 

è ver, eh' oltre la tomba amin gli estinti. 
O nel sen di qualche stella, 

O sul margine di Lete, 

Se mi attendi, anima bella, 

Non sdegnarti, anch' io verrò. 
Si verrò ; ma voglio pria, 

Che preceda all' ombra mia 

L' ombra rea di quel tiranno, 

Che a tuo danno 

Il mondo armò. [/'] 

SCENA IX. 

Fabriche in parte rovinate vincino al soggiorno di Catone. 

Cesare, e Fulvio. 

Ccs. Giirwsx dunque a tentarti 

D' infedeltade Emilia ? E tanto spera 

Dall' amor tuo? Fui. Sì, ma per quanto io V ami, 

Amo più la mia gloria. 

Infido a te mi finsi 

Per sicurezza tua: così palesi 

Saranno i suoi disegni. Ces. A Fulvio amico 

Tutto fido me stesso. Or mentre io vado 

Il campo a riveder, qui resta, e siegui 

11 suo core a scoprir. Fui. Tu parti? Ces. Io deggio 

Prevenir 



[*] Parte. 



[/;] Pai te. 
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Prevenir i tumulti, 
Chela tardanza mia destar potrebbe. 
Fui. E Catone ? Ces. A lui vanne, e V assicura, 
Che, pria che giunga a mezzo corso il giorno, 
A lui farò ritorno. Fui. Andrò, ma veggio 
Mai zia, che viene. Ces. In libertà mi lascia 
Un momento con lei ; fin ora in vano 
La ricercai. Ti è noto ... Fui. Io so, che 1' ami, 
So che ti adora anch' ella, e so per prova 
Qua! piacer si ritrova 
Dopo lunga stagion nel dolce istante, [a] 

scena x. 0 

Marzia, e Cesare. 

Ces. Pur ti riveggo o Marzia. Agli occhi miei 
Appena il credo, e temo, 
Che per costume a figurarti avvezzo" 
Mi lusinghi il pensiero. Oh ! quante volte 
Fra 1' armi, e le vicende in cui mi avvolse 
L' incostante fortuna, a te pensai ! 
* E tu spargenti mai 
Un sospiro per me ? Rammenti ancora 
La nostra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore, oppurscemò ? Qual parte 
Hanno gli affetti miei 

Negli affetti di Marzia? Mar. E tu chi sei ? 
Ces. Chi sono ! E qual richiesta ! E' scherzo ? E' sogno * 

Così tu di pensiero, 

O così di sembianza io mi cangiai ? 

Non mi ravvisi ? Mar. Io non ti vidi mai. 
Ces. Cesare non vedesti ? 

Cesare non ravvisi ? 

Quello, che tanto amasti, 

Quello a cui tu giurasti, 

Per volger d' anni, e per destin rubello, 

Di non essergli infida? Mar. E tu sei quello? 

No; tu quello non sei, n' usurpi il nome 

Un Cesare adorai, noi niego, ed era 

Della patria il sostegno, 



[a] Parte. 
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L' onor del Campidoglio, 
Il terror de* nemici, 
La delizia di Roma, 

Del mondo intier dolce speranza, e mia. 

Questo Cesare amai, questo mi piacque 

Pria, che T avesse il Ciel da me diviso. 

Questo Cesare torni, e lo ravviso. 
O'. Sempre V istesso io sono : e se al tuo sguardo 

Più non sembro V istesso, o pria l 1 amore, 

O t' inganna or lo sdegno. All' armi, all' ire 

]VIi spinse a mio dispetto 

Più, che la scelta mia, V invidia altrui. 

Combattei per difesa. A te dovevo 

Conservar questa vita, e se pugnando 

Scorsi pria vincitor di regno in regno, 

Sperai farmi così di te più degno. 
Alar. Molto ti deggio in ver: se ingiusta offesi 

Il tuo cor generoso, a me perdona. 

Io semplice fin ora 

Sempre credei, che si facesse guerra 

Solamente a' nemici, e non spiegai 

Come pegni amorosi i tuoi furori. 

Ma in avvenir 1' affetto v 

Di un grand' eroe, che viva innamorato 

Conoscerà così. Barbaro, Ingrato. 
Cts. Che far di più dovrei ? Supplice io stesso 

Vengo a chiedervi pace. 

Quando potrei. ..tu sai... Mar. So, che con V armi 
Però la chiedi. Ces. E disarmato all' ira 
De' nemiei ho da espormi ? Ma. Eh ! dì, che '1 sol 
Impaccio al tuo disegno è il padre mio. 
Dì, che lo brami estinto, e che non soffri 
Nel mondo, che vincesti, 
Che sol Catone a soggiogar ti resti. 
Ccs. Or mi accolta, e perdona 

Un sincero parlar. Quanto me stesso 
Io t' amo, è ver; ma la beltà del volto 
Non fu, che mi legò : Catone adoro 
Nel sen di Marzia : il tuo bel core ammiro 
Come parte del suo : qua più mi trasse 
L' amicizia per lui, che '1 nostro amore: 
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E se (lascia, eh' io poss^ 
rDirti ancor più) se m' imponesse un Nume 
Di perdere un di voi : morir di affanno 
Nella scelta potrei ; 
Ma Catone, e non Marzia io salverei. 
Mar. Ecco il Cesare mio. Comincio adesso 
A ravvisarlo in te : così mi piaci, 
Così m' innamorasti. Ama Catone, 
Io non ne son gelosa ; un tal rivale 
Se divide il tuo core, 
Più degno sei, eh' ioti conservi amore. 
Ces. Questa è troppa vittoria. Ah ! mal da tanta 
Generosa virtude io mi difendo. 
Ti rassicura, io penso 
Al tuo riposo, e pria che cada il giorno f 
Dall' opre mie vedrai, 
Che son Cesare ancora, e cheti amai. 
Chi un dolce amor condanna, 

Vegga la mia nemica, 

L' ascolti, e poi mi dica 

S' è debolezza amor. 
Quando da sì bel fonte 

Derivano gli affetti, 

Vi son gli eroi soggetti, 

Amano i Numi ancor. Parte. 

SCENA XI. 

Marzia, poi Catone. 

Mar. Mie perdute speranze 

Rinascer tutte entro il mio sen vi sente»; 

Chi sa? Gran parte ancora 

Resta di questo dì. Placato il padre, 

Se all' amistà di Cesare si appiglia, 

Non mi avi\\ forse Arbace. Cat. Andiamo, o figlia. 
Mar. Dove ? Cat. Al tempio, alle nozze 

Del Principe Numida. Mar. (Oh Dei !) Ma come 

Sollecito così ? Cat. Non soffre indugio 

La nostra sorte. Mar. (Arbace infido !) All' ara 
'Tom. i. m Force 
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Forse il Prence non giunse. Cat. Un mio fedele 

Già corse ad affrettarlo, [a] Mar. (Ah che tormento !) 

SCENA XII. 

Arbace, e detti» 

Arb. D e h ! ti arresta, o Signor. \h\Mar. ( Sarai contento. ) [c] 

Cat. Vieni, o Principe ; andiamo 

A compir 1' imeneo : potea più pronto 
Donar quanto promisi? Ari. A sì gran dono 
E' poco il sangue mio; ma se pur vuoi, 
Che si renda più grato, all' altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi si tratta 
Grave affar co 1 nemici, e V nuovo giorno 
Tutto al piacer può consacrarsi intero. 

Cat. No ; già fumano V are, 

Son raccolti i ministri, ed importuna 
Sarebbe ogni dimora. 

A. (Marzia, che deggio far? ) [d]M. Mei chiedi ancora? ) [<?] 

Arb. Il più, Signor, concedi, 

E mi contendi il meno. Cat. E tanto importa 

A te 1' indugio? Arb. Oh Dio!. ..non sai ... (che pena !) 

Cat. Ma qual freddezza c questa \ lo non V intendo? 
Fosse Marzia l'audace 

Che sì oppone a' tuoi voti ? [f] Mar. Io ! Parli Arbace. 
, Ari. No; son io, che ti priego. Cat. Ah! qualche arcano 

Qui si nasconde. (Ei chiede ... [g~\ 

Poi ricusa la figlia ... il giorno stesso 

Che vien Cesare a noi, tanto si cangia... 

Sì lento ...sì confuso ... io temo ,..) Arbace^ 

Non ti sarebbe già tornato in mente, 

Che nascesti Affricano? Arb. Io da Catone 

Tutto sopporto, e pure ... 
Cat. E pur assai diverso 

Io ti credea. Arb. Vedrai... Cat. Vidi abbastanza ; 

E nulla ormai più da veder mi avanza. \h\ 
Arb. Brami di più, crudele ? Ecco adempito 

lì 



\cì\ In atto di partire. [b] A Catone, [c] Piano ad 
Arbace. [d] Piano a Marzia, [e] Piano ad Arbace. 
[/] Ad Arbace. [g] Da se. [Z>] Parte. 
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Il tuo comando, ecco in sospetto il padre, 

Ed eccomi infelice. Altro vi resta 

Per appagarti ? Mar. Ad ubbidirmi, Arbace, 

Incominciasti appena, e in faccia mia 

Già ne fai sì gran pompa ì Arb. O tirannia ! 

SCENA XIII. 

Emilia, e detti. 

Emi. In mezzo al mio dolore a parte anch' io 
Son de* vostri contenti, illustri sposi ; 
Ecco acquista in Arbace 
Il suo vindice Roma, e cresceranno 
Generosi nemici al mio tiranno. 
Arb. Riserba ad altro tempo 

Gli augurj, Emilia : è ancor sospeso il nodo. 
Emi. Si cangiò di pensiero 

Catone, o Marzia ? A b. Eh ! non ha Marzia un core 
Tanto crudele : ella per me sospira 
Tutta costanza, e fede, 
Da' sguardi suoi, dal suo parlar si vede. 
Emi. Dunqueilpadremancò: ^J.Neppur. £w;.Chièmai 

Cagion di tanto indugio ? Mar. Arbace il chiede. 
Em. Tu prence ? Arb. Io sì. Em. Perchè ìArb. Perchè desio 
Maggior prova d'amor. Perchè ho diletto 
Di vederla penar. Emi. E Marzia il soffre ? 
Mar. Che posso far ? Di chi ben ama è questa 
La dura legge. Emi. Io non V intendo, e parmi 
Il vostro amore inusitato, e nuovo. 
Arb. Anch' io po.:o V intendo, e pur lo provo, 
E' in ogni cuore 
Diverso amore. 
Chi pena, ed ama 
Senza .speranza ; 
Dell' incostanza 
Chi sì compiace: 
Quebto vuol guerra, 
Qyello vuol pace; 
V è fin chi brama 
La crudeltà. 
£ra questi miseri 

m 2» Se 
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Se vivo anch' io, 
Ah ! non deridere 
L' affanno mio, 
Che forse merito 

La tua pietà. Parte. 

SCENA XIV. 

Marcia ed Emilia. 

Emi. Se inanca Arbace alla promessa fede, 
E' Cesare 1" indegno, 

Che T ha sedotto. Mar. I tuoi sospetti affrena, 

E' Cesare incapace 

Di cotanta viltà, benché nemico. 
Emi. Tu noi conosci, è un empio; ogni diletto, 

Purché giovi a regnar, virtù gli sembra. 
Mar. E pur sì fidi, e numerosi amici 

Adorano il suo nome. Emi. E* de' malvagi 

li numero maggior; gli unisce insiemi 

Delle colpe il commercio, indi a vicenda 

Si soffrono tra loro, e i buoni anch' essi 

Si fan rei coir esempio, o sono oppressi. 
Mar. Queste massime, Emilia, 

Lasci am per ora, e favelliam fra noi ; 

Dimmi; non prese V armi 

Lo sposo tuo per gelosia d' impero ? 

E a te (palesa il vero) 

Questa idea di regnar forse dispiacque ? 

S' era Cesare il vinto, 

L' ingiusto era Pompeo. La sorte accusa. 

E* grande il colpo, il veggio anch' io , ma alfine 

Non è reo d' altro errore, 

Che d' esser più felice il vincitore. 
Emi. E ragioni così? Che più diresti 

Cesare amando ? Ah ! eh* io ne temo, e parmi, 

Che '1 tuo parlar lo dica. 
Mar. E puoi creder, che Y ami una nemica ? 

Emi. Un certo non so che 

Ve^go negli occhi tuoi ; 
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Tu vuoi, 

Ch' amor non sia; 
Sdegno però non è. 
Se fosse amor, V affetto 
Estingui, o cela in petto; 
L' amar così sana 
Troppo delitto in te. 

SCENA xv. 

Marzia, 

Ah ! troppo dissi, e quasi tutto Emilia 
Comprese V amor mio. Ma chi può mai 
Sì ben dissimular gli affetti sui, 
Che gli asconda per sempre agli occhi altrui ? 
E' follia, se nascondete, 

Fidi amanti, il vostro foco. 

A scoprir quel, che tacete 

Un pallor basta improviso, 

Un rossor che accenda il viso, 

Uno sguardo, ed un sospir ; 
E se basta così poco 

A scoprir quel che si tace, 

Perchè perder la sua pace 

Con ascondere il martir ? Parie. 



\2< 



Parte. 
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Alloggiamenti militari su le rive del fiume Bagrada con 
varie Isole, che comunicano fra loro per diversi 
ponti. 

Catone con seguito, poi Marzia^ indi Arbace* 



Cat. JTV Omani, il vostro duce 
Se mai sperò da voi prove di fede, 
Oggi da voi le spera, oggi le chiede. 

m 3 JLfc 
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Mar. Nelle nuove difese 

Che la tua cura aggiunge, io veggio, o padre, 
Segni di guerra, e pur aperai vicina 
La sospirata pace. Cat. In mezzo all' armi 
Non v* è cura, che basti. Il solo aspetto 
Di Cesare seduce i miei più fidi. 
Ab. Signor, gii de' Numidi 

Giunser le schiere: eccoti un nuovo pegno 
Della m»a fedeltà. Cat. Non basta Arbace 
Per togliermi i sospetti Arb. O Dei, tu credi .... 
Cat. Sì, poca fede in te. Perchè mi taci 
Chi a differir t* induca 
Il richiedo Imeneo ? Perchè ti cangi, 
Quando Cesare arriva ? Ab. Ah \ Marzia, al padre 
Ricorda la mia fe, vedi a qua! segno 
-Giunge la mia sventura. Ma< E qual soccorso 

Darti poss' io ì Arb. Tu mi consiglia almeno. 
Mar. Consiglio a mesi chiede! 

Servi al dovere, e non mancar di fed«. 
Arb. (Che crudeltà ! ) Cat. Già il suo consiglio udisti, [<a] 

Or che risolvi? Aib. Ah ! se fui degno mai 

Dell' amor tuo, soffri V indvgio. Io giuro 
Ter quanto è di più caro, 

Ch* è r onor mio, eh' io ti sarò fedele. 

Il domandarti alfine, 

Che V Imeneo nel nuovo dì succeda, 

Sì gran colpa non è. Cat. Via, si conceda; 

Ma dentro a queste mura, 

Finché sposo di lei te non Hmiro, 

Cesare non ritorni. Alar. (Oh Dei!) Arb (Respiro.) 
Mar. Ma questo a noi che giova ? [b] Cat. In simìl ^uisa 

D* entrambi io mi assicuro ; impegna Aibace 

Con obbligo maggior la propria fede. 

E Cesare, se il vede 

Più stretto a noi, non può di lui fidarsi. 
Mar. E dovrà dilungarsi 

Per sì lieve cagione affar sì grande? 
4?/<J. Marzia, sia con tua pace, 

Ti 



[a] Ad Arbace. [b] A Catene. 
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Ti opponi a torto. Al suo riposo, e al mio 

Saggiamente ei provide. Mar. E tu sì franco 

Soffri, che a tuo riguardo 

Un rimedio si scelga, anche dannoso 

Forse alla pace altrui ? Ne ti sovviene 

A chi manchi, se vanno 

Le speranze di tanti in abbandono? 
Jtrb. Servo al dovere, e mancator non sono. 
Cat Marzia, ti accheta. Al nuovo giorno, o Prence, 

Sieguan le nozze, io tei consento ; intanto 

Ad impedir di Cesare il ritorho 

Mi porto in questo punto. 
Mar. (Dei, che farò !) 

SCENA II. 

Fulvio^ e detti. 
Fui. Stgnor, Cesare è giunto. 

Mm\{ Torno a sperar.) Cat. Dov'è? Fui. D' Utica appena 
Entrò le mura. Ari. (Io son di nuovo in pena.) 

Cat. Vanne, Fulvio ; al suo campo, 

Digli, che rieda; in questo dì non voglio 

Trattar di pace. FuL E perchè mai ? Cat. Non rendo 

Ragione altrui dell' opre mie. Fui. Ma questo 

In ogni altro, che in te, mancar saria 

Alia pubblica fede. 

Cat. Mancò Cesare prima. Al suo ritorno 
L f opra prefissa è scorsa. Fui. E tanto esatto 
I momenti misuri ? Cat. Altre cagioni 
Vi sono ancora. Fui. E qual cagion? Due volte 
Cesare in un sol giorno a te sen viene, 
E due vojte è deluso ; 

Qual disprezzo è mai questo ? ■ Alfin dal volgo 
Non si distingue Cesare sì poco, 
Che sia lecito altrui prenderlo a gioco. 
Cat. Fulvio, ammiro il tuo zelo; in vero è grande. 
Ma un buon Roman si accenderebbe meno 
A favor d' un tiranno. Fui. Un buon Romano 
Difende il giusto: un buon Roman si adopra 
Per Ja pubblica pace; e voi dovreste 

Mostrarvi 
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Mostrarvi a me più grati. A voi la pace 
Più, che ad altri bisogna. Cat. Ove son io, 
Pria della pace, e dell' istessa vita 
Si cerca libertà. Fui. Chi a voi la toglie? 
Cat. Non più. Da queste soglie 
Cesare parta. Io farò noto a lui, 
Quando giovi ascoltarlo. Fui. In van Io speri. 
Sì gran torto non soffro. Cat. E che farai ? 
Fui Il mio dover. Cat. Ma tu chi sei ? Fui. Son io 
Il Legato di Roma. Cat. E ben, di Roma 
Parta il Legato. Fui. Sì, ma leggi pria 
Che contien questo foglio, e chi P invia. [*] 
Ab. (Marzia perchè sì mesta?) 
Mar. (Eh non scherzar, che da sperar mi resta.) 
Cat. " II Senato a Catone. E* nostra mente [6] 
Render la pace al mondo. Ognun di noi, 
I consoli, i tribuni, il popol tutto, 
Cesare istesso, il dittator la vuole. 
Servi al pubblico voto, e se ti opponi 
A così giusta brama, 
Suo nemico la patria oggi ti chiama." 
Fui. (Che dirà!) Cat. Perchè tanto 

Celarmi il foglio? Fui. Era rispetto. Mar. (Arbace 
Perchè mesto così ?) Ab. (Lasciami in pace.) 
Cat. M E' nostra mente ... il dittator la vuole ... [r] 
Servi al pubblico voto... 
Suo nemico la patria" ... E così scrive 
Roma a Catone? Fui. Appunto. Cat. Io di pensiero 
Dovrò dunque cangiarmi ? Fui. Un tal comando 
Improvviso ti giunge. Cat. E* ver.? Tu vanne, 
E a Cesare ... Fui. Dirò, che qui V attendi, 
Che ormai più non soggiorni. * 
Cat. No; gli dirai che parta, e più non* torni. 
Fui. Ma come! Mar. (Oh Ciel! ) Fui. Così;.. 
Cat. Così mi cangio; Così servo a un tal cennno. 
Fui. E '1 foglio ... Cat. E' un foglio infame, 
Che concepì, che scrisse 
Non la ragion, ma la viltade altrui. 

Fu!. 



[*] Fulvio dà a Catone un foglio. Catone apre 
il foglio, e legge, [c] Rileggendo da se. 
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Fui E % \ Senato ... Cat. Il Senato 

Non c più quel di pria, di schiavi è fatto 
Un vilissimo gregge. Fui. E Roma ... Cat. E Roma 
Non sta fra quelle mura; ella è per tutto, 
Dove ancor non è spento 
Di gloria ; e libertà T amor natio : 
Son Roma i fidi miei, Roma son io. 
Va, ritorna al tuo tiranno, 

Servi pur al tuo sovrano; 

Ma non dir, che sei Romano, 

Finche vivi in servitù. # 
Se al tuo cor non reca affanno 

D' un vii giogo ancor ]o scorno, 

Vergognar faratti un giorno 

Qualche resto di virtù. Parte. 

SCENA III. 

Marzia, Arbace, e Fulvio. 

Fui. A tanto eccesso arriva 

V orgoglio di Catone? Mar. Ah Fulvio, e ancora 
Non conosci il suo zelo ? Ei crede ... Fui. Ei creda 
Pur ciò che vuol, conoscerà fra poco 
Se di Romano il nome 
Degnamente conservo, 

E se a Cesare sono amico, o servo. Parte, 
A>b. Marzia, posso una volta 

Sperar pietà ? Mar. Dagli occhi miei t' invola, 

Non aggiungermi affanni 

Colla presenza tua. Arb. Dunque il servirti 

E* demerito in me ? Così geloso 

Eseguisco, e nascondo un tuo comando \ 

E tu ... Mar. Ma fino a quando 

La noia ho da soffrir di questi tuoi 

Rimproveri importuni ? Io ti disciolgo 

D' ogni promessa, in libertà ti pongo 

Di far quanto a te piace; 

Dì ciò che vuoi, purché mi lasci in pace. 
Arb. E acconsenti, eh' io possa 

Libero 
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Libero favellar ? Mar. Tutto acconsento, 
Purché le tue querele 

Più non abbia a soffrir. Arb. Marzia crudele. 
Mar. Chi a tollerar ti sforza 

Questa mia crudeltà ? Di chi ti lagni ? 
Perchè non cerchi altrove 
Chi pietosa t' accolga? Io tei consiglio, 
Vanne: il tuo meno è grande, e mille in seno 
Amabili sembianze Africa aduna. 
Contenderanno a gara 
U acquisto del tuo cor: di me ti scorda, 
Ti vendica così. Arb. Giusto sana. 
* Ma chi tutto può far quel, che desia ? 
So, che pietà non hai, 

E pur ti deggio amar. 

Dove apprendesti mai 

L' arte d* innamorar, 

Quando nV offendi? 
Se compatir non sai, 

Se amor non vive in te; 

Perchè, crii del, perchè 

Cosi nY accendi ? Parte. 

SCENA IV, 

Marzia, fot Emilia, indi Cesare. 

Mar. E qual sorte è la mia! Di pena in pena, 
Di timore in timor passo, e non provo 
Un momento di pace. Emi. Alfin partito 
E' Cesare da noi. So già che in vano 
In difesa di lui 
" Marzia, e Fulvio sudò; ma giovò poco 
E di Fulvio, e di Marzia 
A Cesare il favor. Come sofferse 
Queir eroe sì gran torto ? 
Che disse ? Che farà? Tu lo saprai. 
Tu che sei tanto alla sua gloria amica* 
Mar. Ecco Cesare istesso, egli tei dica 
Emi. Che veggo! Ces. A tanto eccesso 



Vedendo venir Cesare* 
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Giunse Catone? E qual dover, qual legge 
Può render mai la sua ferocia doma ? 
E* il Senato un vii gregge ? 
E' Cesare un tiranno ? Ei solo è Roma? 
Emi. E disse il vero. Ces. Ah ! questo è troppo. Ei vuole 
Che sian V armi, e la sorte 
Giudici fra di noi ? Saranno. Ei brama, 
Che al mio campo mi renda r 

10 vo; dì, che m' aspetti, e si difenda, [a] 
Mar. Deh ! ti placa : il tuo sdegno in parte è giusto, 

11 veggo anch' io; ma il padije 
A ragion dubitò, de* suoi sospetti 
M' è nota la cagion, tutto saprai. 

Emi. (Numi, che ascolto!) 

SCENA. V. 

Fulvio^ e detti. 

Fui. Ormai 

Consolati, Signor; la tua fortuna 
Degna è d* invidia: ad ascoltarti al fine 
Scende Catone. Io di favor sì grande 
La novella ti reco. Emi. (Ancor costui 
Mi lusinga, em' inganna.) Ces. E così presto 
Si cangiò di pensiero? Fui. Anzi il suo pregio 
E' T animo ostinato ; 
Ma il popolo adunato, 

I compagni, gli amici, Utica intera 
Desiosa di pace a forza ha svelto 

II consenso da lui, da'prieghi astretto, 
Non persuaso, ei con sdegnosi accenti 
Aspramente assentì, quasi da lui 

Tu dipendessi, e la comun speranza. 
Ces. Che fiero cor, che indomita costanza! 
Emi. (E tanto ho da sofFrir !) Mar. Signor, tu pensi? [£] 

Una privata offesa ah ! non seduca 

Il tuo gran cor. Vanne a Catone, t insieme 

Fatti amici, serbate 

Tanto sangue Latino. Al Mondo intero 

Dei 



[a] In atto di partire. [è] A Cesajre. 
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Del turbato riposo 

Sei debitor: tu non rispondi? Almeno 

Guardami, io son chepriego.C Ah! Marzia. M.Io dunque 

A muoverti a pietà non son bastante ? 
Emi. (Più dubitar non posso, è Marzia amante.) 
Fui. Eh ! che non è più tempo, 

Che si parli di pace: a vendicarci 

Andiam coli' armi, il rimaner che giova ? 
Ces. No; facciam del suo cor V ultima prova. 
Fui. Come! Mar. (Respiro.) Emi. Or vanta, 

Vile che sei, quel tuo gran cor. Ritorna 

Supplice a chi t' offende, e fingi a noi 

C1V è rispetto il timor. Ces. Chi può gli oltraggr 

Vendicar con un cenno, e si raffrena, 

"Vile non è. Marzia, di nuovo al padre 

Vuò chieder pace, e soffrirò fin tanto, 

Ch' io perda di placarlo ogni speranza. 

Ma se tanto s* avanza 

L' orgoglio in lui, che non si pieghi ; allora 
Non so dirti a qual segno 
Giunger potrebbe un trattenuto sdegno. 
Soffre talor del vento 

I D4 imi insulti il mare, 
Ne a cento legni, e cento, 
Che van per F onde chiare 
Intorbida il sentier. 

Ma poi se il vento abbonda ; 

II mar s* innalza, e freme, 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca speme 

Dell 1 a.vido nocchier. Parte. 
scena vi. 

Marzi a y Emilia, e Fulvio. 

Emi. Lode agli Dei. La fuggitiva speme 

A Marzia in sen già ritornar si vede. 
Fui* Ne fa sicura fede 

La gioia a noi, che le traspare in volt*. 
Mar. Noi niego, Emilia, É' stolto 
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Chi non sente piacer, quando placato 
L* altrui genio guerriero, 
Può sperar la sua pace il mondo intero. 
Emi. Nobil pensier, se i pubblici riposi 
Di tutti i voti tuoi sono gli oggetti; 
Ma spesso avvien, che questi 
Sono illustri pretesti, 
Ond' altri asconda i suoi privati affetti. 
Mar. Credi ciò, che a te piace. Io spero intanto, 
E alla speranza mia 
L' alma si fida, e i suoi timori obblia. 
Emi. Or va, dì, che non ami ;Jassai ti accusa 
1/ esser credula tanto. E' degli amanti 
Questo il costume- Io non m'inganno; e pure 
La tua lusinga è vana, 
E sei da quel, che speri assai lontana. 
Mar. In che ti offende, 

Se T alma spera, 

Se amor 1' accende, 

Se odiar non sa ? 

Perchè spietata 

Pur mi vuoi togliere 

Questa sognata 

Felicità? 
Tu dell' amore 

Lascia al cor mio, 

Come al tuo core 

Lascio ancor io 

Tutta dell' odio 

La libertà. Parte. 
scena vii. 

Emilia , e Fulvio. 

Piti Tu vedi, o bella Emilia, 

Che mia colpa non è, s' oggi di pace 

Si ritorna a parlar. Emi. (Fingiamo.) Assai, 

Fulvio, conosco, e quanto oprasti intesi. 

So però, con qual zelo 

Porgesti il foglio, e come 

A favor dei tiranno 

tom. i n Ragionasti 
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Ragionasti a Catone. Io. di tua fede 
Non sospetto perciò : 1' arte ravviso, 
Che per giovarmi usasti; era il tuo fine, 
Cred\ io, d' aggiunger foco al loro sdegno. 
Non è così? hul. Puoi dubitarne? Em. (Indegno!) 
Fui. Ora che pensi ? Emi. A vendicai ini. Fui. E come? 
Emi. Meditai, ma non scelsi. Fui. Al braccio mio 

Tu promettesti, il sai, V onor del colpo. 
Emi. E a chi fidar poss' io 

Meglio la mia vendetta ? Fui. Io ti assicuro, 
Che mancar non saprò. Emi. Vedo, che senti 
Delle sventure mie tutto V affanno. 
Fui. (Salvo un eroe così.) Emi. (Così l'inganno.) 
Per te spero, e per te solo 
Mi lusingo, e mi consolo. 
La tua fe, 1' amore io vedo. 
(Ma non credo 
A un traditor ) 
D* appagar lo sdegno mio 
Il desio 

Ti leggo in viso; 
(Ma ravviso 

Infido il cor.) Parts* 
SCENA vm. 

Fulvio. 

Oh Dei ! tutta se stessa 
A me confida Emilia ! ed io V inganno ! 
Ah : pi;:rion mio bene, 
Questa frode innocente. Al tuo nemico 
lo troppo deggio : è in te virtù lo sdegno ; 
Sarebbe colpa in me. Per mia sventura. 
Se appago il tuo tiesio, 
\J amicizia tradisco, e V onor mio. 
Nascesti alle pene 

Mio povt ro core. 

Amar ti onviene 

Chi art* rigore 

Per farti ex i. tento 

Ti vuole iniodeL 

D 
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Dì pur, che la sorte 

É' troppo severa ; 
Ma soffri, ma spera* 
Ma fino alla morte 
In ogni tormento 
Ti serba fedel. 

SCENA IX. 

Camera con sedie. 

Catone, e Marzia. 

Cat. Si vuole ad onta mia, 

Che Cesare s* ascolti ? 

L* ascolterò ; ma in faccia 

Agli uomini, ed ai Numi io mi protesto 

Che da tutti costretto 

Mi riduco a soffrirlo, e con mio affanno 

Debole io son per non parer tiranno. 
Mar. Oh di quante speranze 

Questo giorno è cagioni Da due sì grandi 

Arbitri della terra 

Incerto il mondo, e curioso pende; . 
E da voi pace, o guerra, 
O servimele, o Hbertade attende. 
Cat. Inutil cura. Mar. Or viene [a~\ 
Cesare a te. Catt Lasciami seco. Mar. Oh Dei ! 
Per pietà secondate i voti miei. Parte** 

scena x. 

Cesare, e detto. 

Cat. Cesare, a me son troppo 
Preziosi i momenti, e qui non voglio 
Perdergli in ascoltarti: 

O stringi tutto in poche note, o parti. [i>] 
Ce:. T'appagherò. (Come m' accoglie !) Il primo [r] 
De' miei desiri è il renderti sicuro, 
Che '1 tuo cor generoso, 
Che la costanza tua ... Cat. Cangia favella, 

m 2 Se 



ni 



Pmte. 



[a] Guardando dentro la scena, [i] Siede, [r] 
Siede. 
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Se pur vuoi, che t' ascolti ; io so, che questa 

Artificiosa lode è in re fallace; 

E vera ancor da' labri tuoi mi spiace. 
Ces. (Sempre è l'istesso?) Ad ogni costo io voglio 

Pace con te, tu scegli i patti, io sono 

Ad accettargli accinto, 

Come faria col vincitore il vinto. 

(Or che dirà ?) Cat. Tanto offerisci? Ces. E tanto 

Adempirò, che dubitar non posso 

D* un' ingiusta richiesta. 
Cat. Giustissima sarà. Lascia dell' armi 
L' usurpato comando : ri grado eccelso 
Di Dittator deponi : e come reo 
Rendi in carcere angusto 
Alla patria ragion de' tuoi misfatti. 
Questi, se pace vuoi, saranno i patti 
Ces. Ed io dovrei ... Cat. Di rimanere oppresso 
Non dubitar, che allora 
Sarò tuo difensore. Ces. (E soffro ancora !) 
Tu sol non basti, io so quanti nemici 
Con gli eventi felici 
1VT irritò la mia sorte, onde potrei 
I giorni miei sacrificare in vano. 
Cat. Ami tanto la vita, e sei Romano ? 
In più felice etade agli avi nostri 
Non fu cara cosi, Curzio rammenta ; 
Decio rimira a mille squadre a fronte ; 
Vedi Scevola all' ara ; Orazio al ponte ; 
E di cremerà air acque, 
Di sangue, e di sudor bagnati, e tinti, 
Trecento Fabj in un sol giorno estinti. 
Ces. Se allor giovò di questi, 

Nuocerebbe alla patria or la mia morte. 
Cat. Per qual ragione ? Ces, E' necessario a Roma, 
Che un sol comandi. Cat. E' necessario a iei, 
Ch' ugualmente ciascun comandi, e serva. 
Ces. E la publica cura 

Tu credi più sicura in mano a tanti 
Discordi negli affetti, e ne' pareri ? 
Meglio il voler d' un solo 
Regola sempre altrui. Solo fra Numi 

Giove 
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Giove il tutto dal Ciel governa, e muove. 
Cat. Dov' è costui, che rassomigli a Giove? 

Io non lo veggo ; e se vi tosse ancora, 

Diverrebbe tiranno in un momento. 
Ce s. Chi non ne soffre un sol, ne soffre cento. 
Cat. Così parla un nemico 

Della patria, e del giusto. Intesi assai : 

Basta così. [a]Ces. Ferma, Catone. Cai. E' vano 

Quanto puoi dirmi. Ces. Un sol momento aspetta £: 

Altre offerte io farò. Cat. Parla, e t'affretta. [£] 
Ces (Quanto sopporto !) Il combattuto acquisto 

DelT impero del mondo, il tardo frutto 

De' miei sudori, e de' perigli mid, 

Se meco in pace sd, 

Dividerò con te. Cat. Sì, perchè poi 

Diviso ancor fra noi 

Di tante colpe tue fosse il rossore, 

E di viltà Catone 

Così tentando vai ? 

Posso ascoltar di più ? Ces. (Son stanco ormai.) 
Troppo cieco ti rende 
L' odio per me, meglio rifletti. Io molto 
Finor t' offersi, e voglio 
Offrirti più. Perchè fra noi sicura 
Rimanga V amistà, darò di sposo 
La destra a Marzia. Cat. Alla mia figlia ? Ces. A IfefL** 
Cat. Ah prima degli Dei 

Piombi sopra di me tutto lo sdegno, 

Ch' io P infame disegno 

D' opprimer Roma ad approvar m' induca 

Con V odioso nodo ! Ombre onorate , 

De' Bruti, de' Virginj, o come adesso 

Fremerete d' orror ! Che audacia, on Numi t 

E Catone V ascolta ? 

E a proposte sì ree Ces. Taci una voltn. [c] 
Hai cimentato assai 
La tolleranza mia. Che più degg' io 
Soffrir da te ? Per tuo riguardo, il a rso 
Trattengo a' miei trionfi : io stesso vengo 

n 3 DelK 



[a} S' alza, [t>] Toma a sedere, [e] S' alzano. 
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Dell' onor tuo geloso a chieda* pace : 
De' miei sudati acquisti 
Ti voglio a parte : offro a tua figlia in dono 
Questa man vincitrice : a te cortese 
Per cento offese, e cento 
Rendo segni d f amor, nè sei contento ? 
Che vorresti ? Che speri ? 
Che pretendi da me? Se d' esser credi 
Argine alla fortuna 
Di Cesare tu solo, in van Io speri. 
Han principio dal Ciel tutti gì' Imperi. 
Cat. Favorevoli agli empj 

Sempre non son gli Dei. Ces. Vedrem fra poca 
Colle nostr' armi altrove 
Chi favorisca il Ciel. [a] 

SCENA XI. 

Marzia, e detti. 

Mar. Cesare, e do v e ? Ces. Al campo.MOh Dio! t' arresta. 

Questa è la pace ? [£] E* questa 

L' amistà sospirata ? [e] Ces. if padre accusa : 

Egli vuol guerra. Mar. Ah ! genitor. Cat. TH accheta. 

Di costui non parlar. Mar. Cesare ... Cat. Ho troppo 

Tollerato fin ora. 
Mar. I prieghi d'unii figlia r [</J Qat. Opgison vani. 
Mar. D' una Romana il pianto, [e ] Ces. Oggi non giova. 
Mar. Ma qualcuno a pietade almen si muova. 
Ces. Per soverchia pietà quasi con lui 

Vile mi resi. Addio. ..[/] Mar. Fermati. Cat. Eh: lascia, 

Che s s involi al mio sguardo. 
Mar. Ah ! no, placate 

Ormai V ire ostinate. Assai di pianto 

Costano i vostri sdegni 

Alle spose Latine. Assai di sangue 

Costano gì' odj vostri all' infelice 

Popolo di Quirino. Ah ! non si veda 

Su 



[#] In atto di partire. \i] A Catone, [r] A Cesare. 
[a 1 ] A Catone, [?] A Cesare. [/] In atto di partire. 
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Su P amico trafitto 

Più incrudelii- V amico : ah ! non trionfi 
Del germano il germano : ah ! più non cada 
Al figlio, che P uccise, il padre accanto . 
Basti alfin tanto sangue, e tanto pianto. 
Cat. Non basta a lui. Ces. Non basta a me ? Se vuoi, [a] 
V è tempo ancor : pongo in obbho le offese 
Le promesse rinnovo ; 
L' ire depongo, e la tua scelta attendo ^ 
Chiedimi guerra, o pace, 
Sodisfatto sarai. 
Cat. Guerra, guerra mi piace. Ces. E guerra avrai. 
Se in campo armato 

Vuoi cimentarmi ; 

Vieni : che 4 fato, 

Fra T ire, e V armi, 

La gran contesa 

Deciderà. 
Delle tue Jagrime, [6] 

Del tuo dolore 

Accusa il barbaro ; 

Tuo genitore. 

Il cor di Cesare 

Colpa non ha. Parte. 

SCENA XII. 

Catone, e Marzia, indi Emilia. 

Mar. Ah Signor che facesti ? Ecco in periglio 
La tua, la nostra vita. Cat. Il viver mio 
Non sia tua cura, a te pensai ; di padre 
Sento gli affetti. Emilia, [e] 
Non v' è più pace, e fra P ardor dell' armi 
Mal sicure voi siete, onde alle navi 
Portate il pie. Sai, che '1 german di Marzia 
Di quelle è duce, e in ogni evento avrete 
Pronto lo scampo almen. Emi. Qnal via sicura 



[a] A Catone. [6] A Marzia, [r] Vedendo venir 
Emilia. 
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D' uscir da queste mura 

Cint( d'assedio? Cat. In solitaria parte 

D' Iside ai fonte appresso 

A me noto. è V ingresso 

Di sotterranea via. Ne cela il varco 

De' folti dumi, e de' pendenti ranni 

L' invecchiata licenza. All' acque un tempo 

Servì di strada, or dall' età cangiata 

Offre ascluttp il cammino 

Dall' offesa cittade al mar vicino. i 
Emi. ( Può giovarmi il saperlo.) Mar. Ed a chi fidi 

La speme, o padre ? E' mal sicura, il sai, 

La fe di Arbace, a ricusarmi ei giunse. 
Cat. Ma nel cimento estremo 

Ricusarti non può : di tanto eccesso 

E' incapace, il vedrai. Mar. Farà V istesso. 

SCENA XIII. 

Aibacc y e detti. 

. Arb. Signor, so, che a momenti 

Pugnar si deve. Imponi, 

Che far degg' 10. Senz' aspettar V aurora, 

Ogn' ingiusto sospetto a render vano, 

Vengo sposo di Marzia, ecco la mano. » % 

(Mi vendico così.) Cat. Noi dissi, o figlia? 
Mar. Temo, Arbace, ed ammiro 

L' incostante tuo cor. Arb. D' ogni riguardo 

Disciolto io sono, e la ragion tu sai. 
Mar. (Ah! mi scopre. ^ Arò. A Catone 

Deggio un pegno di fede in tal periglio. 
Crt/.Che tardi?0] Ami. (Che sarà! ) Mar. ( Numi, consiglio.) 
Emi. Marzia ti rasserena,. JÌflar. Emilia taci. 
Arb. Or mia sarai, [b] Mar. (Che pena!) 
Cat. Più non s' aspetti, a lei ■ 

Porgi, Arbace, la destra. Arb. Eccola : in dono 

Il cor, la vita, il soglio 

Così presento a te. Mar. Va : non ti voglio. 

Ari. 



[a] A Marzia. [b] A Marzia, 
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Arb. Come! Emi. (Che ardir!) 

Cat. Perchè? [a] Mar. Finger non giova, 
Tutto dirò. Mai non mi piacque Arbace, 
Mai noi soffersi, egli può dirlo : ei chiese 
Il differir le nozze 

Per cenno mio : sperai, che alfin più saggio 
L* autorità d' un padre 
Impegnar non volesse a far soggetti 
I miei liberi affetti. 
Ma giacché sazio ancora 
Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 
A un estremo periglio, 
A un estremo rimedio anch' io m' appiglio. 
Cat. Son fuor di me. D' onde tant' odio, e d' onde 
Tant' audacia in costei ? [6 ] Emi. Forse altro foco 
L' accenderà. Arb. Cosi non fosse. Cat. E quale 
De' contumaci amori 

Sarà P oggetto? Ari. Oh Dio! Em. Chi sa? Cat. Parlate. 
Arò. Il rispetto ... Emi. 11 decoro.., 
Mar. Tacete, io lo dirò. Cesare adoro. 
Cat. Cesare ! Mar. Sì perdona, 

Amato genitor, di lui nV accesi 

Pria, che fosse nemico : io non potei 

Sciogliermi più. Qual è quel cor capace 

D' amare, e disamar, quando gli piace ? 
Cat. Che giungo ad ascoltar ! Mar. Placati, e pensa, 

Che le colpe d' amor... Cat. Togliti indegna, 

Togliti agli occhi miei. Mar. Padre ... Cat. Che padre ? 

D* una perfida figlia 

Ch' ogni rispetto obblia, che in abbandono 
Mette il proprio dover, padre non sono. 
Mar. Ma che feci ? Agli altari 

Forse i Numi involai ? Forse distrussi 

Con sacrilega fiamma il tempio a Giove? 

Amo alfin un eroe, di cui superba 

Sopra i secoli tutti 

Va la presente etade: il cui valore 

Gli astri, la terra, il mar, gli uomini, i Numi 

Favoriscono a gara : onde, se V amo, 

Oche rea non son io, 

Oil 

[a] A Marzia. [b] Ad Emilia, e ad Arbace. 
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O il fallo universale approva il mio. 
Cat. Scellerata, il tuo sangue. ..[«] Arb. Ah! no, t' arresta. 

Em/.Chc fai?[£}^V£.Mìa sposa è questa. Cat. Ah prence! Ah ingrata L 

Amar un mio nemico ! 
Vantarlo in faccia mia ! Stelle spietate 
A quale affanno i giorni miei serbate ! 
Dovea svenarti allora [c] 

Che apristi al di le ciglia. 

Dite, vedeste ancora [^] 

Un padre, ed una figlia 

Perfida al par di lei, 

Misero al par di me ? 
L' ira soffrir saprei 

D* ogni destin tiranno : 

A questo solo affanno 

Costante il cor non è Parìe, 

SCENA XIV. 

Marzia, Emilia, e Arbace. 

Mar. Sarete paghi alfin. Volesti al padre [*?] 
Vedermi in odio ? Eccomi in odio. Avesti [f] 
Desio di guerra ? Eccoci in guerra. Or dite, 
Che bramate di più ? Arb. M y accusi a torto, 
Tu mi togliesti, il sai, 

La legge di tacere. Emi. Io non t' offendo,, 
Se vendette desio. Mar. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate. 
Ditelo, che vi feci, anime ingrate? 
So, che godendo vai 

Del duo!, che mi tormenta ; 

l\Ja lieto non sarai, [g\ 

Ma non sarai contenta ; [&] 

Voi penerete ancor. 

Nelle 



[a] In atto di ferir Marzia, [b] A Catone. (Srl A 
Marzia. (>/] Ad Emilia* e ad Arbace. [e} Ad Ar- 
bace. [/] Ad Emilia, [g] Ad Arbace. [h] Ad 
Emilia, 



ATTO SECONDO. 

Nelle sventure estreme 
Noi piangeremo insieme. 
Tu non avrai vendetta, [a] 
Tu non sperare amor. [6] 

Set N A XV. 

Emilia, e Arbacc. 

Emi. Udisti, Arbacv ; [1 credo appena. A tanto 
Giunge dunque in costei 
Un temerario amor? Ne vanta il foco, 
Te ricusa, hie insulta, e '1 padre offende, 
jfri. Di colei, che m' accende, 

Ah ! non parlar così Emi. Non hai rossore 
Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Resisti ancor ? Arb. Che posso far? E' ingrata, 
E* ingrata, io lo conosco, e pur V adoro. 
E sempre più si avanza 
Colla sua crudeltà la mia costanza. 
'Emi. Se sciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor, 
Di chi lagnar ti puoi? 
Sei folle nel!' amor, 
Non sei costante* 
Ti piace il suo rigor, 
Non cerchi libertà, 
L' istessa infedeltà 

Ti rende amante ! Parte. 

SCENA XVI. 
Orbace. 

L' ingiustizia, il disprezzo, 
La tirannia, la crudeltà, lo sdegno 
Dell' ingrato mio ben, senza lagnarmi 
Tollerar io saprei. Tutte son pene 
Soffribili ad un cor. Ma su le labbra 
Della nemica mia sentire il nome 
Del felice rivai : saper, che V ama : 



Udir 



O] Ad Emilia. [6] Ad Arbace. Parte. 
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Udir, che i pregi ella ne dica, e tanto 

Mostri per lui di ardire: 

Quoto, questo è penar, questo è morire. 

Che sia 
La gelosia 

Un gelo in mezzo al foco, 
E' ver, ma questo è poco. 
E' il più crudel tormento 
D' un cor, che s* innamora, 
E questo è poco ancora. 
Io nel mio cor lo sento, 
Ma non lo so spiegar. 
Se non portasse amore 
Affanno 
Sì tiranno, 

Qual é quel rozzo core, 
Che non vorrebbe amar ? 
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SCENA PRIMA. 

Cortile. 

Cesare, e Fulvio. 

Ces. TuTTO, amico, ho tentato: alcun rimorso 
Più non mi resta, in van finsi finora 
Ragioni alla dimora 
Sperando pur, che della figlia al pianto, 
D' Utica a'prieghi, e de' perigli a fronte 
Si piegasse Catone: or so, crT et volle, 
In vece di placarsi, 

Marzia svenar, perchè gli chiese pace, 
Perchè disse d' amarmi. Andiamo, ormai 
Giù to è il mio degno, ho tollerato assai, [a] 

Fui. Ferma, tu corri a morte. 

Ces. Perchè ? Fui. Già su le porte 

D 1 Utica 

[«] In atto di partire. 



i 
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IT Utica vP è, chi nelP uscir ti deve 

Privar di vita. Ces. E chi pensò la trama? 
Fui. Emilia, ella mei disse, ella confida 

NelT amor mio, tu '1 sai. Ces. Coli' armi in pugno 

Ci apriremo la via. Vieni. Fui. Raffrena 

Quest ardir generoso ; altro riparo 

Offre la sorte. Ces. E quale ? Fui. Un, che fra V armi 

Milita di Catone, infino al campo 

Per incognita strada 

Ti condurrà. Ces. Chi c questi? 
Fui. Floro si appella, uno è di quei, che scelse . 

Emilia a trucidarti. Ei vien pietoso 

A palesar la frode, 

E ad aprirti lo scampo. Ces. Ov* è ? FuL Ti attende 
D' Iside al fonte. Egli nV è noto, a lui 
Fidati pur: intanto al campo io riedo, 
E per V estremo ingresso 
Di quel cammino istesso a te svelato 
Co' più scelti de' tuoi 
Tornerò poi per tua difesa armato. 
Ces. E fidarci così ? FuL Vivi sicuro. 
Avran d: te, che sei 
La più grand' opra loa*, cura gli Dei. 
La fronda, 

Che circonda 

A' vincitori il crine^ 

Soggetta alle ruine 

Del folgore non è. 
Compagna della cuna 

Apprese la fortuna 

A militar con te. >Patie. 

SCENA II. 

Cesare , e poi Marzia. 

Ces. Quanti aspetti la sorte 

Cangia in un giorno ? Mar. Ah ! Cesare che fai? 

Come in Utica ancor? Ces. L' insidie altrui 

Mi son d' inciampo. Mar. Per pietù, se m' ami, 

-Come parte del mio 
tom. i. o Difendi 
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Difendi il viver tuo: Cesare, addio. [«"| 
Ces. Fermati, dove fuggi? 
Mar. Al germano, alle navi. Il padre irato 

Vuol la mia morte (oh Dio ! [i] 

Giungesse mai.) Non nv arrestar, la fuga 

Sol può salvarmi. Ces. Abbandonata, e sola 

Arrischiarti così? Ne' tuoi perigli 

Seguirti io deggio. Mar. No: s' è ver, che m' arni, 

Me non seguir, pensa a te sol, non dei 

Meco venir, addio ... ma senti, in campo, 

Com' è tuo stil, se vincitor sarai, 

Oggi del padre mio 

Risparmia il sangue, io te ne priego, addio, f <:] 
Ces, T' arresta anche un momento. Mar. E* Ja dimora 
Perigliosa per noi : potrebbe ... io temo ... [a 1 ] 
Deh ! lasciami partir. Ces. Così t' involi ? 
Mar. Crudel, da me che brami ? IL' dunque poco 
Quant* ho sofferto? Ancor tu vuoi, eh' io senta 
Tutto il dolor d' una partenza amara ? 
Lo sento sì, non dubitarne; il predio 
D' esser forte m' hai tolto. In van sperai 
Lasciarti a ciglio asciutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volesti, ecco il mio pianto. 
Qes. Ahimè V alma vacilla! 
Mar. Chi sa se più ci rivedremo, e quando. 
Chi sa, che '1 fato rio 
Non divida per sempre i nostri affetti ? 
Ces. E nelT ultimo addio tanto ti affretti ? 
Mar. Confusa, smarrita 
Spiegarti vorrei, 
Che fosti ... che sei ... 
Intendimi, oh Dio ! 
Parlar non poss' io, 
Mi sento morir ... 
Fra 1' armi se mai 
Di me ti rammenti, 
Io voglio ...tu sai ... ,<4 

Che 



[a] In atto di partire. [£] Guardando intorno, [e] 
come sopra, [a] Guardando intorno. 
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Che pena! Gli accenti 
Confonde il martir. 



Parte. 



H7 



SCENA III. 



Cesar fa poi Arbace. 



Ces. Quali insoliti moti , 

Al partir di costei prova il mio core ! 
Dunque al deòio d' onore 
Qualche parte usurpar de' miei pensieri 
Potrà l'amor? % Arb. (M'inganno, [a] 
Oppur Cesare è questi r) Ces. Ah ! P esser grato, 
Aver puta d' uu infelice, alfine 



Quale ardir, qual disegno 

T' arresta ancor fra noi ? Ces. (Questi chi fia !) 
Arb. Parla. Ces. Del mio soggiorno 

Quai cura hai tu? Arb. Più che non pensi. CVi.Ammiro 

L' audacia tua, ma non so poi, se ai detti 

Corrisponda il valor. Arb. Se V assalirti 

Dove ho tante difese, e tu sei solo, 

Non paresse viltade, or ne faresti 

Prova a tao danno. Ces. E come mai con questi 

Generosi riggardi Utica unisce 

Insidie, e tradimenti ! Arb. Ignote a noi 

Furon sempre quest' armi. Ces. E pur si tenta, 

Neil' uscir eh' io farò da queste mura, 

Di vilmente assalirmi. Arb. E qual sana 

Sì malvaggio fra noi? Ces. Noi so, ti basti 

Saper che v' è. Arb. Se temi 

Della fe di Catone, o della mia, 

T* inganni; ioti assicuro 

Che alle tue tende or ora 

Illeso tornerai, ma in quelle poi 

Men sicuro sarai forse da noi. 
Ces. Ma chi sei tu, che meco 

Tanta virtù dimostri, e tanto sdegno? 
Arb. Nò mi conosci ? Ces. No. Arb. Son tuò rivale 

NelT armi, e nell' amor. Ces. Dunque tu s^i 




A,b. Fermati, e dimmi 



o 2 



II 



[a] Neil' uscir si ferma, [b] In atto di partire. 
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Il Principe Numida 

Di Marzia amante, e al genitor sì caro ? 
Arb. Sì, quello io sono. Ces. Ah ! se pur P ami, Arbace, 

La siegui, la raggiungi, ella s' invola 

Del padre all' ira intimorita, e sola. 
Arb. Dove corre ? Ces. Al germano. 
Arb. Per qual cammin? Ces. Chi sa. Quindi pur dianzi 

Passò fuggendo. Arb. A rintracciarla or vado. 

Ma no, prima al tuo campo 

Deggio aprirti la strada, andiam. Ces. Per ora 

Il periglio di lei 

E* più grave del mio. Vanne. Arb. Ma teco 
Manco al dover, se qui ti lascio. Ces. Eh ! pensa 
Marzia a salvare, io nulla temo; è vana 
Una insidia palese. 
Ab. Ammiro il tuo gran cor; tu del mio bene 
Al soccorso m' affretti, il tuo non curi ; 
E colei, che t' adora, 
Con generoso eccesso 
Rivai confidi al tuo rivale istesso. 
Combattuta da tante vicende 

Si confonde quest' alma nel sen. 
Jl mio bene mi sprezza, e m' accende. 

Tu nV involi, e mi rendi il mio ben. Petite. 

SCENA IV. 

Cesare. 

Del rivale all' aita 

Or che Marzia abbandono, ed or che '1 fato 
Mi divide da lei, non so qual pena 
Incognita fin or m' agita il petto. 
Taci importuno affetto, 
No, fra le cure mie luogo non hai, 
Se a più nobil desio servir non sai. 
Queir amor, che poco accende, 

Alimenta un cor gentile ; 

Come T erbe il nuovo Aprile, 

Come i fiori il primo albor. 
fie tiranno poi si rende, 

La ragion ne sente oltraggio ; 

Come 
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Come V erba al caldo raggio, 

Come al gielo esposto il fior. Parte. 

scena v. * 

Luogo ombroso circondato d' alberi con fonte d' Iside 
da un lato, e dall' altro ingresso praticabile di acque- 
dotti antichi, 

Emilia con gente armata. 

Emi. E' questo, amici, ii luogo, ove dovremo 
La vittima svenar. Fra pochi istanti 
Cesare giungerà. Chiusa è V uscita 
Per mio comando, onde non v' è per lui 
Via di fuggir. Voi qui d' intorno occulti 
Attendete il mio cenno. Ecco il momento [a~\ 
Sospirato da me. Vorrei ... ma parmi 
Ch' altri s' appressi : è questo 
Certamente il tiranno. Aita, o Dei, 
Se vendicata or sono, 

Ogni oltraggio sofferto io vi perdono, [b] 

SCENA VI. 

' Cesare, e detta. 

Ces. Ecco d' Iside il fonte. Ai noti segni 
Questo il varco sarà. Floro m' ascolti ? 
Floro. Noi veggio più : fin qui condurmi, 
Poi dileguarsi ! lo fui 

Troppo incauto in fidarmi. Eh j non è questo 

Il primo ardir felice. Io di mia sorte 

Feci in rischio maggior più certa prova, [rj 
Emi. Ma questa volta il suo favor non giova. 
Ces Emilia ! Emi. E' giunto il tempo 

Delle vendette mie. Ces. Fulvio ha potuto 

o 3 Ingan- 

* Da questa scena sino al fine / è inserita la muta- 
zione dell 1 autore, come di gran lunga preferibile alla prima 
originai composizione. Il pubblicarle ambedue è sembrato 
sconvenevole a chi stampa soltanto le Opere Scelte di 
questo sempre ammira iti poeta, 

[a] La gente si dispone, [b] Si nasconde, [c] Neil' 
entrar s' incontra in Emilia, che esce dagli acquedotti con 
la gente, che circonda Cesare. 
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Ingannarmi così ? Emi. No, dell' inganno 
Tutta la gloria è mia. Della sua fede 
Giurata a te contro di te mi valsi. 
Perchè impedisse il Uio ritorno al campo, 
A Fulvio io figurai 
D' Utica su le porte i tuoi perigli 
Per condurti ove sei : Floro io mandai 
Con simulato zelo a palesarti 
Questa incognita strada. Or dal mio sdegno, 
Se puoi, t' invola. Ces. Un femminil pensiero 
Quanto giunge a tentar ! Emi. Forse volevi, 
Che insensati gli Dei sempre i tuoi falli 
Soffrissero così ? Che sempre il mondo 
Pianger dovesse in servitù dell' empio 
Suo barbaro oppressore Che V ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Eternamente invendicata errasse ? 
Folle. Contro i malvagi, 
Qiiando più gli assicura, 
Allor le sue vendette il Ciel matura. 
Ces. Alfin che chiedi? Emi. Il sangue Mio. Ces. Sì lieve 
Non è T impresa. Emi. Or lo vedremo. Amici, 
L' usurpator svenate. 1 
Ces. Prima voi caderete. [a] 

SCENA VII. 

Catone, e detti. 

Cat. Ola' fermate. 

Emi. (Fato avverso!) Cat. Che miro ! allor, eh/ io cerco 
La fuggitiva figlia, 

Te in Utica ritrovo in mezzo air armi. 

Che si vuol ? che si tenta ? 
Ces. La morte mia, ma con viltà. Cat. Chi è reo 

Di sì basso pensiero ? 
Ces. Emilia. Cat. Emilia ! Emi. E' vero. 

Io fra noi lo ritenni. In questo loco 

Venne per opra mia. Qui voglio all' ombra 

Dell' estinto Pompeo svenar V indegno, 

Non turbar nel più bello il gran disegno. 

Cat. 



Cava la spada. 
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Cat. E Romana qual sei 

Speri adoprar con lode 

La Greca insidia, e l 1 Africana frode? 
Emi, E' virtù queir inganno, 

Che dall' indegna soma 

Libera d' un tiranno il mondo, e Roma. 
Cat. Non più : parta ciascuno. [a] Emi. E tu difendi 

Un ribelle così ? Cat. Suo difensore 

Son per tua colpa. Ces. (O generoso core !) [£] 
Emi. Momento più felice 

Pensa, che non avrem. Cat. Parti, e ti scorda 

L' idea d' un tradimento. 
Emi. Veggo il fato di Roma in ogni evento. Parte. 

SCENA Vili. 

Catone, e Cesare. 

Ces. Lascia, che un alma grata 

Renda alla tua virtù ... Cat. Nulla mi devi. 
Mira se alcun vi resta 

Armato a danni tuoi. Ces. Partì ciascuno. [7] 
Cat. D" altre insidie hai sospetto ì Ces. Ove tu sei 

Chi può temerle? Cat. E ben, stringi quel brando; 

Risparmi il sangue nostro 

Quello di tanti eroi. 
Ces. Come ! Cat. Se qui paventi 

Di nuovi tradimenti, 

Sciegli altro campo, e dec'diam fra noi. 
Ces. Cn? io pugni teco! Ah ! non fia ver. Sana 

Della perdita mia * 

Più infausta la vittoria. Cat. Eh ! non vantarmi 

Tanto amor, tanto zelo: all' armi, all'armi. 
Ces. A cento schiere in faccia 

Si combatta se vuoi ; ma non si vegga 

Per qualunque periglio 

Contro il padre di Roma armarsi il figlio. 
Cat. Eroici sensi, e strani 

Ha un seduttor delle donzelle in petto. 

Sarebbe 



[a] La gente di Emilia parte, [i] Ripone la spada. 
[-] Guardando attorno. 
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Sarebbe mai difetto 

Di valor, di coraggio 

QnA color di virtù? Ces. Cesare soffre 

Di tal dubbio V oltraggio ! 

Ah ! se alcun si ritrova, 

Che ne dubiti "ancora, ecco la prova» [a] 

SCENA IX. 
Emilia i e fletti. 

Emi, Siam perduti. Cat. Che fu ? Emi. L' armi nemiche 

Su le assalite mura 

Si veggono apparir. Non basta Arbace 

A incoraggire i tu ;i. Se tardi un punto, o H 

Oggi air estremo il nostro fato è giunto. 

Cat. Di private contese, 

Cesare, non è tempo. Ces. A tuo talento 

Parti, o t' arresta. Emi. Ah ! non tardar, la speme 

Si ripone in te solo 

Cat Volo al cimento, [i] Ces. Alla vittoria io volo, [c] 

scena x. 

Emilia. 
' Chi può nelle sventure 
Uguagliarsi con me ? Spesso per gli altri 
E parte, e fa ritorno 

La tempesta, la calma, e P ombra, e '1 giorno. 

Sol io provo degl' astri 
La costanza funesta: 

Sempre è notte per me, sempre è tempesta. 
Nacqui agli affanni inseno f 

Ognor così penai, 

Ne vidi un raggio mai 

Per me sereno in ciel. 
Sempre un dolor non dura; 

Ma quando cangia tempre, 

Sventura da sventura 

Si riproduce, e sempre 

La nuova è più crudel. Parte. 

SCENA 



[a] Mentre snuda la spada, esce Emilia frettolosa. 
[i] Parte. \c] Parte. 



ATTO TERZO. 



SCENA XX. 

Gran piazza d' armi dentro le mura d' TJtica ; parte di 
dette mura diroccate. Campo di Cesariani fuori della 
Città, con padiglioni, tende, e macchine militari. 

NelP aprirsi della Scena si vede 1' attacco sopra le mura, 
Arbace al di dentro, che tenta respinger Fulvio già 
entrato con parte de* Cesariani dentro le mura, poi 
Catone in soccorso di Arbace, indi Cesare difenden- 
dosi da alcuni, che V hanno assalito. 1 Cesariani en- 
trano le mura, Cesare, Catone, Fulvio, ed Arbace si 
disviano combattendo. Siegue gran fatto d' armi fra i 
due eserciti. Cade il resto delle mura, fuggono i Sol- 
dati di Catone respinti, i Cesariani li seguitano, e ri- 
masta la scena vuota, esce di nuovo Catone con spada 
rotta in mano. 

Catone, 

Vinceste, inique Stelle. Ecco distrugge 
Un punto sol di tante etadi, e tante 
Il sudor, la fatica. Ecco soggiaci 
Di Cesare all' arbitrio il mondo intero. 
Dunque (chi '1 crederla?) per lui sudaro 
I Metelli, i Scipioni? Ogni Romano 
Tanto sangue versò sol per costui ? 
E P istesso Pompeo pugnò per lui ? 
Misera libertà ! patria infelice ! 
Ingratissimo figlio ! Altro il valore 
Non ti lasciò degli avi 
Nella terra già doma 

Da soggiogar, che '1 Campidoglio, e Roma. 
Ah ! non potrai, tiranno, 
Trionfar di Catone. E se non lice 
Viver libero ancor, si vegga almeno 
Nella fatai mina 

Spirar con me la libertà Latina, [a] 

SCENA XII. 

Marzia da nn lato, Arbace dalT altro, e detto. 
Mar Padre. Ari. Signor. Mar. e Arb. T'arresta. Cat. Al guardo mia 
Ardisci ancor di presentai ti, ingrata? 

Jtb. 



[a] In atto di uccidersi. 
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Ari. Una misera figlia 

Lasciar potresti in servitù sì dura ? 
'Cat. Ah ! questa indegna oscura 

La gloria mia. Mar. Che rrudeltà ! Deh ! ascolta 
I pi ieghi miei. Cat. Taci. Mar. Perdono, o padre, [l] 
Caro padre, pietà. Questa, che bagna 
t)i lagrime il tuo piede, è pur tua figlia. 
Ah ! volgi ia me le ciglia, 
Vedi aìrnen la mia pena, 
'Guardami una sol volta, e poi mi svena. 
' Arb. Placati alfine. Cat. Or senti. 

Se vuoi, che V ombra mia vada placata 
ì Al suo fatai Soggiorno, eterna fede 
Giura ad Arbace, e giura 
All' oppressore indegno 
Della patria, e del mondo, eterno sdegno. 
Mar. (Morir mi sento.) Cat. E pensi ancor? Conosco 
L' animo avverso. Ah ! da costei lontano 
Volo a morir. Mar. No, genitore, ascolta, [r] 
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io serbi 
Eterna fe ? La serberà. Nemica 
Di Cesaremi vuoi ? Dell' odio mio 
Contro lui t* assicuro. 
Cat. Giuralo. Mar. (Oh Dio!) Su questa man logiuro.[</] 
Jìrb. Mi fa pietade. Cat* Or vieni 
Fra queste braccia, e prendi 
Gli ultimi amplessi miei, figlia infelice, 
Son padre alfine, e nel momento estremo 
Cede ai moti del sangue 
La mia- fortezza. Ah ! non credea lasciarti 
In Africa così. Mar. Questo è dolore, [f ] 
Cat. Non seduca quel pianto il mio valore. 
Per darvi alcun pegno 
D' affetto il mio core, 
Vi lascia uno sdegno, 
Vi lascia un amore; 
Ma degno di voi, 

Ma degno di me. Io 



[a] S' inginocchia, [b] S' alza, [c] Prende la mano 
di Catone, c la bacia, [c] Piange. 
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Io vissi da forte, 
Più viver non lice : 
Almen sia la sorte 
Ai figli felice, 

Se ài padre non è. Parte. 
Mar. Seguiamo i passi suoi. Arb. Non s' abbandoni 

Al suo crurìel desio. Parte 
Mar. Deh ! serbatemi, o Numi, iJ padre mio. Parte. 

SCENA XIII. 

Cesare portato dai soldati sopra carro trionfale formato 
di scudi, e d' insegne militari, preceduto dall' esercito 
vittorioso, da' Numidi, istromenti bellici, e popolo. 

CORO. 

Già ti cede il mondo intero, 
O felice vincitor. 

Non v J è regno, non v' è impero, 
Che resista al tuo valor, [a] 

Cesare e Fulvio. 

Ces. Il vincere, o compagni, 

Non è tutto valor: la sorte ancora 
Ha parte ne' trionfi. Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar se stesso, 
Ne incrudelir su V inimico oppresso. 
Con mille, e mille abbiamo 
Il trionfar comune, 

]1 perdonar non già: questa è di Roma 
Domestica virtù. Se ne rammendi 
Oggi ciascun di voi. D' ogni nemico 
Risparmiate la vita, e con più cura 
Conservate in Catone 
L' esempio degli eroi 
A me, alla patria, air universo, a voi. 
Fui. Cesare, non temerne, . già sicura 
La salvezza (di lui. Coi:>e il tuo cenno 
Per le schiere fedeli. scena 

[*] Terminato il coro, Cesare scende dal carro, quale 
disfacendosi, ciascuno de' Soldati, che lo componevano, 
si pone in ordinanza con gli altri. 



CATONE. 



SCENA ULTIMA. 

Marzia, Emilia, e detti* 

Mar. Lasciatemi, o crudeli. [a] 

Voglio del padre mio 

L' estremo fato accompagnare anch' io. 
F.Che fa? C. Che ascolto \M.Ah quale oggetto! Ingrato[^] 

Va, se di sangue hai sete, estinto mira 

L' infelice Catone. Eccelsi frutti 

Del tuo valor son questi. Il più dell' opra 

Ti resta ancor. Via queir acciaro impugna, 

E in faccia a queste squadre 

La disperata figlia unisci al padre, [e] 
Ces. Ma come ! ... per qual mano ! ... 

Si trovi V uccisor. Lmz. Lo cerchi in vano. 
Mar. Volontario morì. Catone oppresso 

Rimase è ver, ma da Catone istesao. 
Ces. Roma chi perdi? Roma 

Il suo vindice avrà. Mar. Palpita ancora 

La grand' alma di Bruto in qualche petto. 
Ces. Emilia, io giuro ai Numi ... Emi, 1 Numi avranno 

Cura di vendicarci ; assai lontano 

Forse il colpo non è. Per pace altrui 

L' affretti il Cielo, e quella man, che meno 

Credi infedel, quella ti squarci il seno. Parte. 
Ces. Tu, Marzia, almen rammenta ... M. Io mi rammento, 

Che son per te d' ogni speranza priva, 

Orfana, desolata, e fuggitiva. 

Mi rammento, che al padre 

Giurai d' odiarti ; e per maggior tormento 

Che un ingrato adorai pur mi rammento. Parte. 
Ces. Quanto perdo in un dì ! Fui. Qu?ndo trionfi, 

Ogni perdita è lieve. 
Ces. Ah se costar mi deve 

1 giorni di Catone il serto, il trono, 

Ripigliatevi, o Numi, il vostro dono. [d] 

[a] Verso la scena, [t] A Cesare, [c] Piange. [</] 
Getta il lauro. 

// Fine del Catone, 



IL 

CIRO RICONOSCIUTO. 



ARGOMENTO. 

I L crudelissimo Astiage, ultimo Re de* Medi, in occasione 
del parto della sua figliuola Mandane, dimandò spiegazione 
agi* Indovini sopra alcun suo sogno, e gli fu da loro predetto, 
che il nato nipote dovea privarlo del Regno : onci' egli, per 
prevenir questo rischio, ordinò ad Arpago, che uccidesse il 
picciolo Ciro, (che tal era il nome dèi nato infante) ; e divise 
Mandane dal consorte Cambise, rilegando questo in Persia, e 
ritenendo l* altra appresso di se, affinchè non nascesser da loro 
insieme con altri tìgli nuove cagioni a' suoi timori. Arpago, 
non avendo coraggio di eseguir di propria mano così barbaro 
comando, recò nascostamente il bambino a Mitridate, pastore 
degli armenti reali, perchè T esponesse in un bosco. Trovò, 
che la consorte di Mitridate avea in quel giorno appunto par- 
torito un fanciullo, ma senza vita; onde la naturai pietà, se- 
condata dal comodo del cambio, persuase ad entrambi, che 
Mitridate esponesse il proprio figli uulo già morto ; ed il picciol 
Ciro, sotto nome d' Alceo in abito di pastore, in luogo di 
quello educasse. Scorsi da questo tempo presso a, tre lustri, 
clestossi una voce, che Ciro, ritrovato in una foresta bambino, 
fosse stato dalia pietà d' alcuno conservato, e che fra gli Sciti 
vivesse. Vi fu impostore così ardito, che, approfittandosi di 
questa favola, o avendola forse a bello studio inventata, assunse 
il nome di Ciro. Turbato Astiage a tal novella, fece a se 
venire Arpago, e dimandollo di nuovo, se avesse egli vera- 
mente ucciso il picciolo Ciro, quando gli fu imposto da lui. 
Arpago, che dagli esterni segni avea ragion di sperare, che 
fosse pentito il Re, stimò questa una opportuna occasione di 
tentar 1' animo suo ; e rispose di non avere avuto coraggio d* 
uccideilo, ma d' averlo esposto in un bosco: preparato a scoprir 
tutto il vero, quando il Re si compiacesse della sua pietosa 
disubbidienza ; e sicuro frattanto che, quando se ne sdegnasse, 
non potean cadere i suoi furori, che sul finto Ciro, di cui con 
questa dimezzata confessione accreditava P impostura. Sde* 
gnossi Astiage,ed in pena del trasgredito comando privòArpago 
IP un figlio, e con sì barbare circostanze, che, non essendo 
necessarie al 1* azione, che si rappresenta, trascuriamo volen- 
tieri di rammentarle. Sentì trafiggersi il cuore 1* infelice 
Arpago nella perdita del tìglio : ma pure avido di vendetta 
non lasciò di libertà alle smanie paterne, se non quanta ne 
TOM. 1. P bisognava^ 
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bisognava, perchè la soverchia tranauilliig, non iscemasse cre- 
denza alla sua simulata raàstgnazipnc. Fece credere al Re, » 
che nelle lagrime sue avesse parte ma^gioie il pentimento del 
fallo, che il dolor del castigo ; e rasùcurollo a se^no. che, se 
non gli rese interamente la confidenza primiera, almeno non sì 
guardava da lui. Incominciarono quindi, Arpago a meditar 
le sue vendette, ed Astiage le vie d' assicurarsi il trono con P 
oppressione del creduto nipote. Il primo si apphcò a sedur re, 
ad irritare i Grandi contro del Re, e ad eccitare il Principe 
Cambise fino in Persia, dove viveva, in etili© : il secondo a 
simular pentimento della sua crudeltà usata contro di Ciro, 
tenerezza per lui» desiderio di rivederlo, e ìisoluziune di 
riconoscerlo per suo successore. Ld all' uno, ed all' altro 
riuscì così felicemente il disegno, che non mancava ormai che 
lo stabilimanto del giorno, e del. luogo, ad Arpago per oppri- 
mere il tiranno con I" acclamazione del vero Ciro ; ad Astiage 
per aver nelle sue forze il troppo credulo impostore col mezzo 
d'un fraudolento invito. Eia costume de* Re di Media il 
celebrare ogni anno su' confini del Regno (dov' erano appunto 
le capanne di Mitridate) un solenne saciifizio a Diana. 11 
giorno, ed il luogo di tal sagrinrio (che saran quelli dell' 
azione, che si rappresenta) parvero ad entrambi opponuni all' 
esecuzione de* loio disegni. Ivi per vaij accidenti ucciso il 
finto Ciro, scoperto ed acclamatoli vero, si vide Astiage assai 
vicino a perdere il regno, e la vita ; ma direso dal generoso 
nipote, pieno di ìimorso, e di tenerezza, depone su la fronte cii 
lui il diadema reale, e lo contorta sul pioprio esempio a non 
abusarne, com' egli ne aveva abusato. Herod. Clio Lib I % 
G:ust. Lib.l. Cui. Hisi. exartt, Val. Muse. Lib. L cab. l 11. 



PERSONAGGI. 

ASTIAGE, Re d' Medi, padre di Mandane. 
MANDANE, moglie: di Cambise, madre di Ciro. 
CIRO, sotto nome d' Alceo in abito di pastore, creduto figlia 
di Mitridate. 

ARPAGO, confidente d' Astiage, padre d* Aipalìce. 
ART ALICE, confidente di Mandane. 
MITklDATE, pastore dwgh ai menti reali. 
CAMBISE, Principe Persiano, consoitedi Mandane, e padre 
di Ciro, in abito pastorale. 

U Azione si rappresenta in una campagna su' confini della 
Media. 

DEL 



CIRO RICONOSCIUTO. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Campagna su' confini della Media, sparsa di pochi al- 
beri, ma tutta ingombrata di numerose tende per 
comodo d' Astiage, e della sua Corte. Da un lato 
gran Padiglione aperto ; dall' altro Steccati per le 
guardie reali. 

Mandane seduta, e Arpaltce* 

Man. M A dì ; non è quel bosco [a~\ 

Della Media il confine ? Arp. E 1 quello. Man. Il loco 

Questo non è, dove alla Dea triforme 

Ogni anno Astiage ad immolar ritorna 

Le vittime votive ? dtp. Appunto. Man. E scelto 

Questo eli, questo loco 

Kon fu dal genitore al primo incontro 

Del ritrovato Ciro? Arp. E ben, per questo 

Che mi vuoi dir ? Man. Che voglio dirti? E dove 

Questo Ciro s' asconde? 

Che fa ? Perchè non viene ? Arp. Eh ! Principessa, 

L' ore con on più lente 

Che il materno desio. Sai, che prescritta 

Del tuo Ciro all' arrivo è I* ora istessa 

Del sacrifizio. Alla notturna Dea 

Immolar non si vuole 

p 2 Pria 



\a\ Con impazienza. 
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Pria che il Sol non tramonti, e or nasce il Sole. 
Man. E' ver ; ma non dovrebbe 

Il figlio impaziente? .. Ah ! eh' io pavento... 

Arpalice ...Arp. E di che, se Asriage istesso, 

Che lo voleva estinto, oggi il suo Ciro 

Chiama, attende, sospirar Man. E non potrebbe 

Finger così? Arp Finger! Che dici? E vuoi, 

Che di tanti spergiuri 

Si faccia reo ? Che ad ingannarlo il tempo 

Scelga d' un sacrifizio, e far pretenda 

Del tradimento suo complici iNumi? 

No: col Cielo in tal guisa 

Non si scherza, o Mandane. Man. E pur, se fede 
Prestar si dee ... Ma chi s' appressa ? Ah ! corri ... 
Forse Ciro ... Arp. E* una Ninfa. Man. EVer. Che pena! 
A>p. (Tutto Ciro le sembra.) E ben? Man. Se fede 
Meritan pur le immagini notturne ; 
Odi qual fiero sogno ... Arp. Ah ! non parlarmi 
Di sogni, o Principessa : è di te indegna 
Sì pueril credulità. Tu dei 
Più d' ognun detestarla. Un sogno il sai, 
Fu camion dt'.tnoi mali. In sogno il Padre 
Vide nascer da te Y arbor, che tutta 
L' Asia copi ia : li' ebbe timor ; ne volle 
Interpreti que* Sa^pj, il cui sapere 
Sta nel nostro ignorar. Questi, ogni fall* 
Usi a lodarne 1 Grandi, il suo timore 
Chiamar prudenza ; ed afi'trmar, che un figlio 
Nascerebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir. Nasce il tuo Ciio, e a morte, 
Oh barbara follia ! 
Su la fede d* un sogno il Re Y invia. 
Nè gli bastò. Perchè mai più non fosse 
11 talamo fecondo 
A te di prole, e di timori a lui, 
Esule il tuo consorte 
Scaccia lungi da te. Vedi a qual segno 
Può acciecàr questa insana 
Vergognosa credenza. Man. Eh ! non è sogno, 
Che ormai Y ottava messe 
Due volte germogliò, da che perdei 

Nato 
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Nato appena il mio Ciro. Oggi f attendo; 
E mi speri tranquilla ? Arp. In te credei 
Più moderato almeno 
Questo materno amor. Perdesti il figlio 
Nel partorirlo ; ed il terz' anno appena 
Compievi allora oltre il secondo lustro : 
In quella età s' imprime 

Leggiermente ogni affetto. Man. Ah ! non sei madre, 
Perciò... Ma non è quello 
Arpago, il padre tuo : Sì. Forse ei viene... 
Arpago ... 

SCENA 11. 

Arpago, e dette. 

Arp. Principessa, 

E' giunto il figlio tuo. Man. Dov' è ? [a] Arp. Non osa 
Passar dei regno oltre il confili, sin tanto 
Che il Re non vien. Questa è la legge. Man. Andiamo, 
Andiamo a lui. [t>] Arp. Ferma, Mandane: il padre 
Vuol esser teco al grande incontro. Man. E il padre 
" Quando verrà r Arp.Gvà incamminossi Man. Almeno, 
Arpago, va; ritrova Ciro ... Arp. Io deggio 
Qui rimaner, finché il Re venga. Man. Amica 
Arpalice, se m' ami, 

Va tu. (Felice me!) Presso a quel bosco 

E^li sarà. A*p. Volo a servirti. [<•] Man. Ascolta: 

Esattamente osserva 

L' aria, la voce, i moti suoi : se in volto 
Ha più la madre, o il genitor. Va, corri, 
E a me torna di volo ... Odimi : i suoi 
Casi domanda; i -miei gli narra, e digli, 
Oh' egli è ... Ch' io sono ...Oh Dei ! 
Digli quel, che non dico, e dir vorrei. 
Arp. Basta così ; t' intendo ; 

Già ti spiegasti a pieno ; 

E mi diresti meno, • 

Se mi dicessi'più. 
Meglio parlar tacendo, 

p 3 Dir 



[a] S' alza, [b] Incamminandosi, [c] Volendo partire. 
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Dir molto in pochi detti, 
De' violenti affetti 

E' solita virtù. Parte. 



SCENA III. 

Mandane, ed Arpago. 

Man. Ed Astiage non viene! Arpago, io vado 

Ad affrettarlo. Ah fosse 

Il mio sposo presente ! Oh Dio ! qual pena 

Sarà per lui nel doloroso esiglio 

Saper trovato il figlio, 

Non poterlo veder ! Tutte figuro 

Le smanie sue; gli sto nel cor. Arp. Mandane, 

Odi ; taci il segreto, e ti consola. 

'Cambise oggi vedrai. Man. Cambise! E come? 
Arp. Di più non posso dirti. Man. Ah ! mi lusinghi, 

Arpago. Arp. No: su la mia fé lipoma ; 

Tel giuro, oggi il vedrai. Man. Vedrò lo sposo ? 

L' unico, il primo oggetto 

Del tenero amor mio, che già tre lustri 

Piansi in vano, e chiamai? Arp. Sì. Man. Numi eterni ! 

Che impetuoso è questo 

Torrente di contenti ! Oh figlio ! Oh sposo! 
Oh me felice! Arpago, amico, io sono 
Fuor di me stessa ; e nel contento estrema 
Per soverchio piacer lagrimo, e tremo. 
Par che di giubilo 
L' alma deliri : 
Par che mi manchino 
Quasi i respiri; 
Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 
Quanto è più facile, 

Che un gran diletto 
■ Giunga ad uccidere, 

Che un gran dolor ! Parti. 



.SCENA 



I 
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SCENA IV. 

Arpago solo. 

Sicuro è il colpo. Oggi farò palese 
Il vero occulto Ciro: oggi il tiranno 
Del sacrifizio atteso 
La vittima sarà. Con tanta cura 
Lo sdegno mio dissimulai, che il folle 
Non diffida di me. Sedotti sono, # 
Fuor che pochi custodi, 
Tutti i suoi più fedeli: infin Cambise 
Del disegno avvertii. Potete al fine, 
Ire mie, scintillar: fuggite ormai 
Dal carcere del cor ; soffriste assai. 
Già T idea del giusto scempio 

Mi rapisce, mi diletta; 

Già pensando alla vendetta 

Mi comincio a vendicar. 
Già quel barbaro, queir empio 

Fa di sangue il suol vermiglio; 

Ed il sangue del mio figlio 

Già si sente rinfacciar. Parte, 

SCENA V. 

Parte interna della capanna abitata da Mitridate coti 
porta in faccia, che unicamente v' introduce. 

Ciro, e Mitridate. 

Cir. Come ! Io son Ciro? E quanti 
Ciri vi son ? Già sul confin del regno 
Sai pur, che un Ciro è giunto. 11 Re non venne 
Per incontrarlo ? Mit. Il Re s' inganna. E' quello 
Un finto Ciro: il ver tu sei. Cir. L* arcano 
Meglio mi spiega : io non T intendo. Mit. Ascolta. 
Sognò Astiage una volta ... Cir. Io so di lui 
Il sogno, ed il timor: de' Saggi suoi 
So il barbaro consiglio ; il nato Ciro 
So, che ad Arpago diessi, e so ... Mit. Non darti 
Sì gran fretta, o Signor : quindi incomincia 
Quel, che appunto non sai : sentilo. 11 fiero 

Cenno 
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Cenno non ebbe core 
Arpago d' eseguir. Fra gli o>tri involto 
Timido a me ti reca ... Cn . E tu nel bosco ... 
Mit. No ; lancia eh' io finisca. (Oh impaziente 
Giovane età!) La mia consorte avea 
Un bambin senza vita 
Partorito in quel dì: proposi il cambio; 
Piacque. Te per mio figlio 
Sotto nome d' Alceo serbo, ed espongo 
L' estinto in vece tua. Cir. Dunque ... Mit. Non vuoi 
Ch' io siegua ? Addio. Cir. Sì, sì ; perdona. Mit. Il cenno 
Credè compiuto iì Re. Penso wi, e, sciolto 
Dal suo timor, vide il suo fallo; intese 
Del san»' i moti, e fra i rimorsi suoi 
Pace più non avea. Quasi tre lustri 
Arpago tacque. Al fin stimò costante 
D' Abtiage il pentimento ; e te gli parve 
Tempo di palesar. Pur, come saggio, 
Prima il guado tentò. Desta una voce 
S* era in que' dì, che Ciro 
Fra gli Sciti vivta ! eh' altri in un bosco 
Lo raccolse bambino. O sparso fosse 
Dall' impoitor quel grido, o che dal grido 
Nascesse V impo&tor, vi fu V audace, 
Che il rito nome usurpò. Cir. Sarà quel Ciro, 
Che vien. .M/7. Quello. T' accheta. Al Re la fola 
Arpago accreditò, dentro al -suo core 
Ragionando in tal guisa. O il Re ne gode; 
Ed io potrò sicuro 

]1 suo Ciro scoprirgli : o il Resi sdegna; 
E i suoi sdegni cadranno 
Sopra dell' impostor. Cir. Ma, già che tanta 
Tenero ^Vstiage è del nipote, e vuole 
Oggi stringerlo al sen, perchè si tace 
Il vero a lui ? AfiS. Dell' animo reale 
Arpago non si fida. Il Re gli fece 
Svenare un nglio in pena 
Del trasgredito cenno ; e mal s' accorda 
Tanto affetto per Ciro, e tanto sdegno 
Per chi lo conservò. Prima fu d* uopo 
Contro di lui munirti. Al fin 1! impresa 
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Oggi è matura. Al tramontar del Sole 
Sarai palese al mondo ; abbraccerai 
La madre, il genitor. Questi fra poco 
Verrà ; 1' altra già venne. Cir. E' forse quella, 
Che mi parve sì bella or or, che quindi 
Frettolosa passò ? Miti No ; fu la figlia 
B , Arpago.C.Addio.7'J.[^]Dove?CAcercar la madre [6] 
Mit. Fermati; ascolta. Ella, Cambise, e ognuno 
Crede fin ora al finto Ciro, e giova 
L' inganno lor : che se Mandane ... Cir, A lei 
Mai per qualunque incontro 
Non spiegherò chi sono, 
Finché tu noi permetta. Addio. Diffidi 
Della promessa mia ? Tutti ne chiamo 
In testimonio i Numi, [c] Mit. Ah! senti. E quando 
Comincerai codesti 



A frenare una volta ? In quel, che brami, 
Tutto t' immergi ; e a quel, che dei, non pens 
Sai qua! giorno sia questo 
Per la Media, e per te ? Sai, eh' ogni impresa 
S' incomincia dal Ciel ? Va prima al tempio : 
L* assistenza de' Numi 
Devoto implora: e in avvenir più saggio 
Regola i moti ...Ah come parlo ! All' uso 
Di tant' anni, o Signor, questa perdona 
Paterna libertà. So, che favella 
Cambiar teco degg' io. Rigido padre 
No, non riprendo un figlio ; 
Servo fedele il mio Signor consiglio. 
dr. Padre mio, caro padre, è vero, è vero. 
Conosco i troppo ardenti 
Impeti miei; gli emenderò: Cominci 
L' emenda mia dall' ubbidii ti. Ah ! mai, 
Mai più non dir che il figlio tuo non sono : 
E' troppo caro a questo prezzo il trono. 




Ógnor tu fosti il mio 
Tenero padre amante : 
Essere il tuo vogl' io 



Tenero 



[a] Vuol partire, [b] In atto di partire, [e] Partendo. 
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Tenero figlio ognor. v 
E in faccia al mondo intero 
Rispetterò Regnante 
Quel venerato impero, 
Che rispettai pastor. Parte. 

scena vi. 

Mitridate e poi Cambise in alito di pastore. 

Mit. Chi potrebbe a que' detti 

Temperarsi dal pianto ? Cam. Il Ciel ti sia 

Fausto, o pastor. [a] Mit. Te pur secondi ... (Oh Dei ! 

Non è nuovo quel volto agli occhi miei.) 
Cam. Se gli ospitali Numi 

Si veneran fra voi, mostrami, amico, 

Del sacrifizio il loco. Anch' io straniero 

Vengo la pompa ad ammirarne. Mit. Io stesso 

Colati scorgerò. (No, non m' inganno; 

Egli è Cambise.) [£] Cam. (Ed Arpago non trovo !) 
Mit. (Scoprasi a lui.. ) Ma chi vienmai? Cam. Son quelli 

I reali custodi ? Mit. Anzi il re stesso. 
Ca Astiage?[c] A//.SÌ. Ca. Lascia, eh' io parta. Mi.E % troppo 

Già presso. Fra que' rami 

Colà raccolti in fascio 

Celati. Cam. (Oh fiero incontro !) [^] 

SCENA VII. 
Astiage, Mitìidate e Cambise celato, 

Ast. Alcun non osi [e] 

Qui penetrar, custodi. 
Mit. (A che vien l' inumano? 

O già vide Cambise, o sa P arcano.) 
A.Chi è teco?[/] M. Alcun non v è. (Tremo. )A. Ricerca 

Con più cura ogni parte. \g\ Mit. (Il vostro aiuto, 

Santi Numi, io vi chiedo.) [t>] Cam. (lo son perduto.) 
Mit. Siam soli, [zi Ast. Or dì: serbi memoria ancora 

m 



[a~\ Guardando intorno, [b] Guardandolo attenta- 
mente, [c] Sorpreso, [d~\ Si nasconde. [<] Chiu- 
dendo la po ta. [/] Guardando sospettosamente in- 
torno. [ ?] Y a a sedere, [b] Fingendo cercare. [/] 
Tornando al Re. 
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De' benefizj miei ? Mit. Tutto rammento. 
Di cento doni e cento 
Io ti fui debitor, quando nY accolse 
La tua corte real. Quest' ozio istesso 
Dell' umil vita, in cui felice io sono, 

E', lo confesso, è di tua destra un dono. 
Ast. Se da te dipendesse 

La mia tranquillità : se quel, eh' io voglio, 

Fosse nel tuo poter, dimmi: potrei 

Sperarti grato: Mit. (Ah Ciro ei vuol !) Ast. Rispondi, 
Mit. E che poss* io ? Ast. Questa corona in fronte 

Sostenermi tu puoi. Sta quel, eh* io cerco, 

Nelle tue mani. Ad onta mia serbato 

Ciro, tu il sai ... Mit. (Misero me !) Ast. Nel viso 

Tu cambi di color ! Lamia richiesta 

Prevedi forse, e ti spaventi ? Mit. lo veggo ... 

Signor... Pietà, [a] Ast. No, non smarrirti; è il colpo 

Facil più che non credi. Al falso invito 

Ciro crede. Già sul confin del regno 

Con pochi Sciti è giunto; e P ora attende 

Al venir stabilita. 
Mit. (Parla del finto Ciro: io torno invita.) 
Ast. Sorgi. Tu sai del bosco li] 

Ogni confin : può facilmente Ciro 

Esser da te con qualche insidia oppresso. 
Mit. (Ah quasi per timor tradii me stesso !) 
Cam. (Barbaro!) ^///.Eben! Mit. (Per affrettar, che parta, 

Tutto a lui si prometta.) Ad ubbidirti, 

Mio Re son pronto.[<r]C^. (Ah scellerato!)^;/. AIP opra 

Solo non basterai. Sceglier conviene 

Cauto i compagni. Mit. Oltre ii mio figlio Alceo, 

Uopo d' altri non ho. Ast. Questo tuo tiglio 

Bramo veder. Mit. (Nuovo spavento. Almeno 

Si liberi Cambise.) Ali? reali 

Tende, Signor, tei condurrò. Ast. No : voglio 

Qui parlar seco : a me lo guida. Mit. Altrove 

Meglio.. .^.Non più: vanne; ubbidisci.[J]M/.(OhDio! 

In qual rischio è Cambise, e Ciro, ed io !) Parte. 

SCENA» 



[a] b' inginocchia. [6j Mitridate si alza, [*] Riso- 
luto. [a 7 ] Sostenuto. 
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SCENA Vili. 

Astiage, e Cambise celato. 

Ast E pur cingi' inquieti 

Miei seguaci timori 

Parmi di respirar. Non so s* io deggia 

Alla speme del colpo, o alla stanchezza 

Delle vegliate notti 

Quel soave languor, che per le vene 

Dolcemente mi btrpe. Ah! forse a questo 

Umil tetto lo deggio, in cui non sanno 

Entrar le abitatrici 

D' ogni soglio real cure infelici. 
Sciolto dal suo timor, 
Par, che non senta il cor 
L' usato affanno, 
languidi gli occhi miei [a] 
Cam. Che veggo, amici Dei ! Dorme il tiranno ! [è] 

Barbaro Re, con tante furie in petto 

Come puoi riposar ! Vindici Numi, 

Quel sonno è un' opra vostra. Il sangue" indegno 

Da me volete: io v ubbidisco. Ah mori, [cj 
As. Perfido! [d]Ca AimèlSi desta.[*]^r AÌta.r/]fó.Ej vide 

L' acciaro balenar, [g] Ast. Ciro m' uccide. [A] 
Cam. Ciro ! Parlò sognando. E cada ormai, 

Cada il crudele. [/] 

SCENA IX. 

Mandane, e detti. 

Man. Ah ! traditor che fai ? 
c7.M-ndane.[^].U.OIà.[y3C.T'accheta[w]M01à, custodi. 
C.Taci.ilf.Padre.[ff]C.ldiol mio. [o}MDeirati,o padre. [/>] 
Cam. Non mi ravviò ì [a] Ast. Oh Dei ! [>•] 

Dove 

[a] S' addormenta. [6] Esce, [c] Snudando la 
spada. [//] Sognando, [e] Trattenendosi. [/] So- 
gnando. [g'\ Vuol celarsi* poi si ferma, accorgendosi 
che Astiage sogna. \Jj\ Sognando. [i\ In atto di ferire. 
[&] Con voce l assa. [/, Alle guardie verso la porta. 

A voce bassa, come sopra. [«] Verso Astiage. [o] 
Seguendola, [p] bi. uoteudolo. [yj Mandane noi guarda 
mai. [/•] Dettandoci. 



ATTO PRIMO. I-69 

Dove son ? chi mi desta ? e tu chi sei ? 

Cam. Io son ... Venni ... Man. L' iniquo 

Con quel ferro volea ... Cam. Ma, Principessa, 
Meglio guardami in volto. Man. Ah scellerato ... [a] 
Misera me ! [è] Ast. Perchè divien la figlia 
Così pallida, smorta ? 

Man. (Cambise ! Aimè ! Lo sposo mio ! Son morta.) 

Ast. Ah ! traditor, ti riconosco. In queste 
Menzognere divise 

Non sei tu ... Cam. Sì, tiranno, io son Cambise. 
Man. (Sconsigliata, ah che feci!) £st. Anima rea, [c] 

Tu conti o il mio divieto 

In Media entrare ardisti ? E in finite spoglie ? 

E insidiator della mia vita ? Ah ! tale 

Scempio farò di te ... Cam* Le tue minacce 

Atterrir non mi fanno. 

Uccidimi, tiranno: al tuo destino 

Non fuggirai però. Già V ora estrema 

Ha vicina, e noi sai. Sappilo, e trema. 
Man. (Tacesse alrnen.) /^/.Cornei che dici ? Oh stelle ![</] 

Dove ? Quando < In qual guisa ? 

Chi m' insidia? Perchè? Parla. Cam. Ch'io parli } 

Non aver tal speranza ; 

Già per farti gelar dissi abbastanza. 
Ast. Custodi, olà: della città vicina 

Nel carcere più orrendo 

Strascinate Y infido. 

Là parlerai. Cam. Del tuo furor mi rido. 
Man. Numi, che far degg' io ? 
Ah padre!... Ah sposo! ... Cam. Addio, Mandane addio. 
Non piangete amati rai ; 
Noi richiede il morir mio 
Lo sapete, io sol bramai 
% Rivedervi, e poi morir. 

E tu resta ognor dubbioso, 
Crudo Re, senza riposo, 
Le tue furie alimentando, 
Fabbricando il tuo martir. [<r] 

TOM ir SCENA 



\a] Guardandolo. [6] Lo riconosce, [r] A Cam- 
bile. [a 1 ] Frettoloso. [*] Parte fra* custodi. 
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SCENA X. 

Mandane^ ed Astiage. 

Man. Signor ... [a] Ast. Quelle minacce, [6] 
Mandane, udisti ? Ah ! s' io sapessi almeno ... 
11 sapresti tu mai ? Parla. O congiuri 
Tu ancor co' miei nemici ? Man. Io ! come ! E puoi 
Temere, oh Dei ! eh' io pur ti brami oppresso? 
JÙt. Chi sa ? Temo d' ognun ; temo me stesso. 
Fra mille furori, 

Che calma non hanno, 
Tra mille timori, 
Che intorno mi stanno 
Accender mi sento, 
Mi sento gelar. 
In quei, che lusingo, 
Mi fingo i rubelli ; 
E tremo di quelli, 

Che faccio tremar. Pai te.. 

SCENA XI. 

Mandane ^ e poi Ciro figgendo. 

Man. Oh padre ! oh sposo ! oh me dolente ! E come ... 
Ciro. Bella Ninfa ... pietà [c] Man. Lasciami in pace, 

Pastor: la cercoanch* io.C. Deh! MParri. C. Ah! senti, 

O Ninfa, o Dea, qualunque sei ; che al volto 

Non mi sembri mortai. Man. Che vuoi ? Ciro. Difesa 

AH' innocenza mia. Fuggo dall' ira 

De' custodi reali. Man. E il tuo delitto 

Qual è ? Ciro. Mentre poc' anzi 

Solo al tempio n' andava... Ecco i custodi; 

Difendimi. Man Nessuno 

S' avanzi ancor. (Qual mai tumulto in petto 

Quel pastorel mi desta ! ) 
Ciro. (Qual mai per me cara sembianza è questa !) 
Man. Siegui. dr. Mentre poc* anzi 

Solo al tempio n* andava, udii Ja selva 

Di 



[a] Piangendo. Pieno di timore. [c\ Guardan- 

doci incJieUQ. 
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Di strida femminili n J r [ar 
Dal più folto sonar. Mi volsi, e vidi 
Due, non so ben s' io dica 
Masnadieri, o soldati, l0 
Stranieri al certo, una leggiadra Ninfa 
Presa rapir. JU' atto villano, il vokq, 
Non ignoto al mio cor, destommi in seiio 
Sdegno, e pietà. Corro gridando, e il dardo 
Vibro contro i rapaci. Al colpo, al grido, 
Un ferito di lor, timidi entrambi, 
Lascian la preda: ella sen fugge, ed io 
Seguitarla volea ; quando importuno 
Uom di giovane età, d* atroce aspetto, 
Cinto di ricche spoglie, 
M' attraversa il cammino, e vuol ragione 
Del ferito compagno. Io non P ascolto 
Per seguir lei, che fugge. Offeso il fiero 
Dal mi,) tacer, snuda P acciaro, e corre 
Superbo ad assalirmi: io disarmato 
Non aspetto l' incontro ; a lui m' involo: 
Ei m' incalza, io m* affretto. Eccoci in parte, 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno ; 
Non veggo scampo: ho da una parte il monte, 
Dall' altra il fiume, e P inimico a fronte. 

Man. E allor? Cìr. I)a]V alta ripa 

Penso allor di lanciarmi ; e, mentre if salto 

Ne misuro con gii occhi, armi più pronte 

M' offre il timor. Due gravi sassi ìrt fretta 

Colgo; m' arretro, e inoltro a lui, che viene, 

Scaglio il primiero; egli la fronte abbassa; 

Gli striscia il crin P inutil colpo, e passa, 

Emendo il fallo, e violento in guisa 

Spingo il secondo sasso, 

Che previen la difesa; e a lui, pur come 

Senno avesse, e consiglio, 

Frange una tempia in sul confin del ciglio. 

Man. Gran sorte ! Cìr. Alla percossa 
Scolorisce il feroce. Un caldo fiume 
GV inonda il volto; apre le braccia ; al suolo 
Abbandona P acciar ; rotando in giro, 
Dalla pendente riva 

d 2 
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Già di cadere accenna; a un verde ramo 
Pur si ritien : ma quello 
Cede al peso, e lo siegue : ei, rovinando 
Perla scoscesa sponda, 
Balzò nel fiume, e si perde nell' onda. 
Man. Ed è questo il deliuto ... Cir. Ecco la Ninfa. 
Cui di seguir mi frastornò quel fiero. 

SCfcNA. XII. 

Arpalice e detti* 

Man. Arp alice, ed è vero ? Arp. Ah ! dunque udisti, 
Mandane, il caso atroce. Man. Or 1 ascoltai. 

C/r. (Numi ! alla madre mia fin or parlai.) 

Arp. Io non ho Principessa, 

Fibra nel sen, che non mi tremi al solo 
Pensier del tuo dolore. Man E donde mai 
Così presto il sapesti ? A»p. Ah ! le sventure 
Van su 1' ale de' venti. Ammiro anch' io 
Come in tempo sì corto 
Sia già noto ad ognun che Ciro e morto. 

Jkfo.Ciro! Cir. (Il rivai forse svenai !) Ma. Che dici? [a] 

Arp. Che, se per man d' Alceo 

Perder dovevi il figlio, era assai meglio 
Non averlo trovato. 

Man. Come ! Ciro è 1' ucciso ? Ah ! scellerato, [i] 

Arp. (Nolsapea; m'ingannai.) 

Cir. (Dicasi ... Ah ! no, che di tacer giurai.) 

Man, Perfido ! E vieni ... oh stelle ! 
A chiedermi difesa ? In questa guisa 
D' una madre infelice 

Si deride il dolor ? Cir. Non seppi ... Man. Ah tai i, 
Taci, fellon; tutto sapesti : è tutto 
Menzogna il tuo racconto. Oh figlio ! oh cara 
Parte del sangue mio ! Dunque di nuovo, 
]\ libera t' ho perduto ! E quando r E come ? 
Oh perdita! oh tormento ! 

CiV, (Resister non si può: morir mi sento.) 

Man. Arpalice, or che dici ? 

Era 



[a] Ad Arpalice. Volgendosi a Ciro. 
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Era presago i] mio timor ? Ma tanto 

No, non temei. Perdere un figlio è pena : 

Ma che un vii ... ma che un empio ... Ah traditore ! 

Con queste mani io voglio 

Aprirti il sen, svellerti il core. Cir. Oh Dio! 

Tu ti distruggi in pianto : 

Svellimi il cor, ma non t ? affliger tanto. 
Man. CW io non nV affligga ? E V uccisor del figlio 

Così parla alla madre ? Cir. Eh ! tu non sei ... 

Son io... Quello non fu ... (Che pena, oh Dei!) 
Man. Ministri, al Re traete 

Quel carnefice reo. [a] Poca vendetta 

E 1 il sangue tuo, ma pur lo voglio. Arp. Aflfrena 

Gli sdegni tuoi. Necessitato, e senza 

Saperlo egli t' offese. Imita, imita 

La clemenza de' Numi. Man. I numi sono 

Per me tiranni. In cielo 

Non v 1 c pietà, non v' è giustizia ... Arp. Ah ! taci: 
Il dolor ti seduce. Almen gli Dei 
Non irritiam. Man. Ridotta a questo segno, 
Non temo il loro sdegno, 
Non bramo il loro aiuto : 
Il mio figlio perdei, tutto ho perduto. 
Rendimi il figlio mio, 

Ah mi si spezza il cor ! 

Non son più madre, oh Dio ! 

Non ho più figlio ! 
Qual barbaro sarà, 

Che a tanto mio dolor 

Non bagni per pietà 

Di pianto il ciglio ! Parte. 

SCENA XIII. 

Arpaltce, e Ciro. 

Cir. Arpalice, consola 

Quella madre dolente. Arp. Ho troppo io stessa 

Di conforto bisogno, e di consiglio. 
dr. E che mai sì t' affligge ? Arp. Il tuo periglio. 

3 Ciro 



[a] I custodi per eseguire il cenno, vegliano sopra Ciro 
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Cir. Ah bastasse a destarti 

Alcun per me tenero affetto al core ! 
Arp. Perchè, Alceo, perchè mai nascer pastore! 
Cir. Ma se pastor non fossi, 

Nutrir potrei questa speranza audace ? 
Arp. Se non fossi pastor ... Lasciami in pace. 
Cir. Sappi che al nascer mio ... 

Arp, Siegui. Cir. (Giurai tacer.) 
Arp. Sappi che bramo anch' io ... 

Cir. Parla. Arp. (Crudel dover ! ) 
Cir. Perchè t' arresti ancora ? 

Arp, Perchè cominci, e cessi ? 
A due. Ah ! se parlar potessi, 

Quanto direi di più ! 
Cir. Finger con chi s* adora, 

Arp. Celar quel, che si brama, 
A due. E' troppo a chi ben ama 
Incomoda virtù. 



ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Vasta pianura ingombrata di ruine d' antica città, già 
per lungo tempo inselvatichite. 

Mandane, e Mitridate. 

Man. A.H Mitridate ! ah che mi dici ! Alceo 
Dunque è il mio Ciro? Mit. Oh Dio ! 
Più sommessa favella, [a] Man. Alcun non ode. 

Mit. Potrebbe udir. Sotto un crudele impero 
Troppo mai non si tace. Un sogno, un' ombra 
Passa per fallo, e bi punice, E* incerta 
D' ogni amico la fe : le strade, i tempi, 
Le mense istesse, i talami non sono 

Dall' 



[a] Guardando con timore air intorno. 
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Dall' insidie sicuri. Ovunque vassi, 
V è ragion di tremar: parlano i sassi. 

Man. Ma rassicura almeno 

I dubbj misi. Mit. Rassi urar ti vuoi? 

Dimandane il tuo cor. Qjial più sincero 

Testimonio ha una madre ? Man. E* vero, è vero. 

Or mi sovvien ; quando mi venne innanzi 

La prima volta Alceo, tutto m' intesi, 

Tutto il sangue in tumulto. Ah ! perchè tanto 

Celarmi il ver ? Mit. Così geloso arcano 

Mal si fida a' trasporti 

Del materno piacer. Se il tuo dolore 

Pietà non mi facea ; se del tuo sdegno 

Contro Alceo non temevo ignoto ancoiJ 

Ti sarebbe il tuo figlio. Man. A parte a parte 

Tutto mi spiega. Mit. Io veggo 

Da lungi il Re. Man. Col fortunato avviso 

Corriamo a lui. Mit. Ferma (Noi dissi?) Ah! taci, 

Se vuoi salvo il tuo Ciro. Man. Eterni Dei ! 

Perchè? Mit. Parti. Man. Ma il padre... 

Mit. Or di più non cercar. Man. Sai, che il mio figlio 
Prigionero è per me. Mit. Se parti, e taci, 
Libero tei prometto. Man. E per qual via ? 

Mit. (Che pena!) A me ne lascia 

Tutto il pcnsier : va. Man. Come vuoi. Ma posso 
Crederti, Mitridate, 

Fidarmi a te ? Mit. Se puoi fidarti ? Oh stelle ! 
Se puoi credermi ? Oh Dei! Bella mercede 
Dalla grata Mandane ha la mia fede ì 
Man. Non sdegnarti, a te mi fido, 

Credo a te ; non sono ingrata : 

Ma son madre, e sfortunata ; 

Compatisci il mio timor. 
Va : se in te pietade ha nido, 

A salvarmi il figlio attendi: 

La più tenera difendi 

Cara parte del mio cor, Parte. 
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SCENA II. 

Mitridate, poi Astiage. 

Mit. Oh! de' provvidi Numi 

Infinito saper, per qual di Ciro . 

Mirabile cammin guidi la sorte! 

Lo mrmda Abtiage a morte; 

La mia pietà lo -.erba : e a me, perch' io 

Non possa ess.r convinto, 

Na.ce opportuno al cambio un figlio estinto. 

Si sa, che Ciro è in vita ; 

Il Re lo cer;a; e, aftinch' eisia deluso, 

Ecco, nè si sa come, 

Usurpa un impostor di Ciro il nome. 

Vien lusingato il falso erede : e il vero 

Noi conosce, e V uccide; e il colp# appunto 

In tal tempo succede, 

Che il tiranno lo crede 

Esecuzion d' un suo romando. E pure 

Trov:iòi ancor chi, per sottrarsi a' Numi, 

Forma un Nume del Caso ; e vuol, che il mondo 

Da una mente immortai retto non sia. 

Cecità temeraria ! Empia follia ! 
Ast. Mitridate. Mit. Signor, fosti ubbidito : 

Ciro non vive più. Ast. Lo so. Ti deggio, 

Amico, il mio riposo. E qual poss' io 

Render degna mercede a* merti tui ? 

Vieni, vieni al mio seno. (Odio costui.) 
Mit. Altro premio io non vuq... Ast. Non trattenerti, 

Mitridate, con me: potrebbe alcuno 

Dubitar del segreto. Ma. Il figlio Alceo ... 
Ast. So che vuoi dirmi ; è prigionie! o. Io penso 

A salvarlo, a premiarti. 

Tutto farò per voi : fidati, e parti. 
Mit. Vado, mio Re. Ast. (Più non tornasse almeno.) 
Mit. (Qual tempesta i tiranni ha sempre in seno !) Parte. 
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Astìage, e poi Arpago, 

Ait. Che oggetto tormentoso agli occhi miei 
Costui divenne ! Ei sa il mio fallo; a tutti 
Palesarlo potrà. Servo mi resi 
Del più reo de' miei servi. Ah 1 Mitridate 
Mora dunque, ed Alceo. L' estinto Ciro 
Il pretesto sarà ... No. S' io gli espongo 
A un pubblico giudizio, il mio segreto 
Paleseran costoro 

Per imprudenza, o per vendetta. E' meglio 
Assolverli per ora: un colpo ascoso 
Indi gli opprima. E in qual funesta entrai 
Necessità d' esser malvaggio ! A quanti 
Delitti obbliga un solo ! E come, o Dio, 
Un estremo mi porta all' altro estremo ! 
Son crudel, perchè temo : e temo appunto, 
Perchè son sì crudel. Congiunta in guisa 
E' al mio timor la crudeltà, che V una 
Neil' altro si trasforma, e V un dell' altra 
E* cagione, ed effetto; onde m*' eterna 
Rinnovazion d' affanni 
Mi propaga ne!T alma i miei tiranni. 
A) /. Ah! Signor.. .[«^.Giusti Dei! Chefur[£]^.Sicuro 
Non è il sangue real. A st. Che! Si cospira 
Contro di me? Ap. No; ma il tuo Ciro estinto 
Chiede vendetta, Ast. (Altro temei.) Arp. (Di tutto 
Il misero paventa.) Ast. Udisti, amico, 
Dunque la mia sventura? ìì sol perdei 
Conforto mio. Arp. (Falso dolor! Con V arte 
jL' arte deluderò.) A*t. Nè mi è permesso 
Punire alcun senza ingiustizia : è stato 
Involontario il colpo. Arp. Alceo lo dice : 
Ma chi sa ? Ast. Non mi resta 
Luogo a sospetti. Ho indubitate prove 
Dell' innocenza sua. Punir noi deggio 

D' 



[a] Affettando affanno. [6] Con ispavento. 
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D' una colpa del caso. Alceo si ponga, 
Arpago, in libertà : ma fa, che mai 
A me non si presenti ; 
Nè le perdite mie più fili rammenti. 
Arp. Ubbidito sarai. 

scena iv. • 1 

Arpalice^ e detti. .vi 

Ai fai. Gran Re, perdono, 
Pietà. Ast. Di che? Arpal. Del più crudel delitto,. 
Che una suddita rea ... Ast. Come! Tu ancora ... [a] 
Parla. Che fu ? Arp. (Torna a tremar.) A pah Son io 
La misera cagion che Ciro è mono : 
Alceo colpa non ha. Le sue catene 
Sciogli pretoso, or che al tuo pie sen viene. 
Ast. Dov'è? ArpaL Vedilo. 

SCENA V. 

Ciro fra le Guardie^ e detti. 

Astiale. E' quello 

Di Mitridate il figlio? \b\ Arp. Appunto. Ast. Oh Dei, 

Che nobil volto! Il portamento altero 

Poco s' accorda alla natia capanna. 

Che dici p [e] Arp. E* ver; ma V apparenza inganna. 
Ciro. Dimmi, Arpalice; è quello [d] 

Il nostro Re? Arpal. Sì. Ciro. Pur mi desta in petto 

Sensi di tenerezza, e di rispetto, [t ] 
Ast. (Parlar seco è imprudenza : 

Partasi.) [f] Arp. (LodealCielo.) .A. Arpago, epure [g] 

In quel sembiante un non so che ritrovo, 

Che non distinguo, e non mi giunge nuovo. 
Arp. (Aimè!) Ciro. Pria che mi lasci, [ò] 

Eccelso Re ... Arp. Taci, pasto v. Commessa 

E' a me la sorte tua: parlando aggravi 

Il suo dolor. Ciro. Più non favello. [/ ] Arp. E ancora 

Signor, 

[a] Con timore. [6] Ad Arpago a parte, [c] AJ 
Arpago. [d] Ad Arpalice a parte. [e] Da se. [/] 
S* incammina, e poi si ferma. \g] Ad Arpago. a parte. 
[b] Appressandosi al Re. fi] Ritirandosi. 
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Signor, non vai ? Qual maraviglia è questa ? 
Perchè cambi color ? Che mai t' arresta ? 
Ast. Non so: con dolce moto 

Il cor mi trema in petto; 

Sento un affetto ignoto, 

Che intenerir mi fa. 
Come si chiama, oh Dio ! 

Questo soave affetto ? 

(Ah ! se non fos^e mio, 

Lo crederei pietà.) Pente. 

SCENA VU 

Ciro, Arpago, ed Arpalice. 

Arp. (Parti': respiro.) Arpalice, col reo 
Lasciami solo. Affai. Ah ! genitor, tu m' ami, 
Sai, che Alceo mi difese, e reo lo chiami ? 
Arp. Sparse il sangue real. Arpal. Senza saperlo, 
Assalito...////). Non più: va. A* pai. Se noi salvi, 
L* umanitarie offendi: 
Ah ! della figlia il difensor difendi. 
Arp. E se il tuo difensore 

Un traditor poi fosse ? Arpal. Un traditore! 
Guardalo in volto; e poi, 
Se tanto core avrai, 
Chiamalo traditor. 
•Come negli occhi suoi, * 
Bella chi vide mai 

L' immagine di un cor ? Parte. 
scena vii. 

Arpago, e Ciro. 

Arp. Quel pastor sia disciolco; [a] 

E parta ognun, [è] Cir. (Quanto la figlia è grata, 
E' cauto il genitor.) Arp Posso una volta 
Parlarti in libertà. Pernit rti ormai 
Che umile a' piedi tuoi ... [e] Cir. Sorgi: che fai ! 

Arp. Il primo bacio imprimo 

Su 



0] Alle Guardie. [/>] Partono le Guardie, [c] 
Inginocchiandosi. 



iSo cine. 
Su la destra reale, onor dovuto 
Pur troppo alla miafe. Ciro, perdona. 
Se di pianto mi vedi umido il ciglio : 
Questo bacio, o Signor, mi costa nn figlio. 
Cir. Sorgi ; vieni, o mio caro 

Liberator, vieni al mio sen. Di quanto 
Debitor ti son io, già Mitridate 
Pienamente m* instrusse. Arp. Ancor compita 
L' opra non è. Sul tramontar del Sole 
Vedrai ... Ma vien da lungi 
Mandane a noi : cerca evitarla. Cir. Intendo : 
Temi eh' io pirli. Eh ! non temer: giurai 
Di non spiegarmi a lei, finche permesso 
Non sia da Mitridate; e fedelmente 
II giuramento osserverò. Arp. T' esponi, 
Signor ... Cir. Va; non è nuovo 
Il cimento per me. Arp. Deh ! non perdiamo 
Di tant' anni il sudor. Sul fin dell' opra 
Tremar convien. L* esser vicini al lido 
Molti fa naufragar. Scema la cura 
Quando cresce la speme ; 
E ogni rischio è maggior per chi noi teme. 
Cauto guerrier pugnando 

Già vincitor si vede ; 

Ma non depone il brando, 

Ma non si fida ancor : 
Che, le nemiche prede 

Se spensierato aduna, 

Cambia talor fortuna 

Col vinto il vincitor. Parte. 

SCENA Vili. 

Ciroj e poi Mandane. 
Cir. Oh ! madre mia, se immaginar potessi 

Che il tuo figlio son io ! Man. Mio caro figlio ! 

Mio Ciro ! mio conforto! Cir. Io? come! (Oh ! stelle, 

Già mi conosce !) Man. Alle materne braccia 

Torna, torna una volta ... Ah ! perchè schivi 

Gli amplessi miei? Cir. Temo. . potresti ...(Oh Numi! 

Non soche dir.) Man. Non dubitar; son io 

La madre tua: non te lo dice il core? 

Vieni ... 
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Vieni ... Cir. Sentimi pria. (Numi, consiglio : 
Parlar deggio, o tacer?) Man. M' evita il figlio ! 
Cir. (Perchè tacer ? Già mi conosce.) E* tempo... 
Poiché tant' oltre ... (Ah! no. Dal giuramento 
Sciolto ancor non son io. Dee Mitridate 
Consentir, eh' io mi spieghi.) Man. E bent' ascolto; 
Che dir mi vuoi ? Cir. (Sarò crudel tacendo; 
Ma spergiuro, e imprudente 

Favellando sarei.) Man. Nè m' ode! Cir. (Al fine 

Col tacer differisco 

Solamente un piacer; ma forse il frutto 

DelP altrui cure, e de' perigli immensi 

Arrischio col parlar.) Man. Che fai ? Che pensi? 

Che ragioni fra te ? Quei passi incerti, 

Quelle nel profferir voci interrotte 

Che voglion dir? Che la tua madre io sono, 

Sai fin ora, o non sai ? Se già t' è noto, 

Perchè t* infingi ? E se t* è ignoto ancora, 

Perchè freddo così ? Parla. Cir. (Che pena! 

Sento il sangue in tumulto in ogni vena.) 
Man. Trovar dopo tre lustri 

Una madre ... Cir. (E qual madre!) 
Man. E accoglierla in tal guisa! 

E fuggir le sue braccia ! 
Cir. (Ah! Mitridate, e come vuoi, eh' io taccia ?) 
Alan. Questi son dunque i teneri trasporti, 

Le lagrime amorose, i cari amplessi, 

E le frapposte a' bacì 

Affollate domande ? Ah ! madre ... Ah ! figlio ... 

Udisti i casi miei ? Narrami i tui ... 

Quanto errai ... Quanto piansi ... Io dissi ... Io fui .;. 

No ; questo è troppo : o il figlio mio non sei f 

O per nuova sventura 

Tutti gli ordini suoi cambiò Natura. 
Cir. (Si voli a Mitridate: egli alla madre 

Di spiegarmi permetta.) 
Man. Nè vuoi parlar ? Cir. Sì; pochi istanti aspetta ; 

A momenti ritorno. [a\ Man. Ali! prima ...Ah! senti; 

Dì : sei Ciro, o non sei ? Cir. Torno a momenti. 
tom i. r Parlerò; 



[a] S' incammina frettoloso. 



Tarlerò ; non è permesso, 

Che finor mi spieghi a pieno ; 

Tornerò ; sospendi almeno, 

Finché torno, il tuo dolor. 
Se trovarmi ancor non sai 

Tutto in volto il core espresso ; 

Tutto or or mi troverai 

Su le labbra espresso il cor. Pai te* 

SCENA IX. 

Mandane^ € poi Cambise. 

Man. Onnipotenti Numi, 

Questo che vorrà dir ! Sarebbe mai 

La mia speme un inganno ? Cam. Amata sposa, 

Mio ben ! Man. Sogno, o son desta ? 

Cambise ! Idolo mio ! Tu qui ? Tu sciolto ? 

Qual man liberatrice ... Cam. Arpago ... Oh quanto 

Dobbiamo alla sua fede ! Arpago è quello, 

Che mi salvò. Me pi igionier raggiunse 

Per cammino un suo messo ; a' miei custodi 

Parlò ; fui sciolto. In libertà, mi disse, 

Signor, tu sei; va : con più cura evita 

Qualche incontro funesto: 

Arpago, che m' invia, diratti il resto. 

Man. Oh vero, oh fido amico ! Cam. E pure il figlio 
Serbarci non potè. Sapesti ? ... oh Dio, 
Che barbaro accidente ! Man. Il più crudele 
Sana, che mai s* udisse, 

Se fosse ver. Cam. Se fosse vero ? Ahi dunque 
Ne possiam dubitar ? Parla, Mandane ; 
Consola il tuo Cambise. Man. E come posso 
Te consolar, se non distinguo io stessa 
Quel, che creder mi debba ? Canu Almen qual' hai 
Ragion di dubitar ? Man. Si vuol, che sia 
U ucciso un impostore, e il nostro figlio 
Quel pastor, che P uccise. Cam. O Dei pietosi, 
Avverate la speme. E tu, vedesti 
Questo pastore ? ilia^. Orxiame pai te. Cam. E' dunque.. . 
Man. Quei, che meco or parlava. Cam. Un giovanetto, 
Generoso all' aspetto, 
Di biondo crin, di brune ciglia, a cui, 

Forse 
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Forse proprio trofeo, gli omeri adorna 

Spoglia ci' uccisa tigre? Man. Appunto. Cam* lividi, 

E m* arrecai finché da te partisse ; 

Ma su gli occhi mi sta. Pur che ti disse ? 
Man* NuUa. Cam. Un contento estremo 

Fa spesso istupidir. Ma qual ti parve ? 
Man. Confuso. Cam. A' boschi avvezzo 

Il dovea te presente. E chi V arcano 

Ti svelò! Man Mitridate. Cam* Aimè! [a] Man.Da.lui 

Fu, se pur non mentisce, 

Sotto nome d' Alceo, come su& figlio, 

Ciro nutrito. Cam E Alceo si chiama ? Man. Alceo. 
Cam. Oh nera frode! Oh scellerati! Oh troppo 

Credula Principessa ! Man. Onde, o Cambise, 

Queste smanie improvvise? Cam. Alceo di Ciro 

E' il carnefice indegno. Il colpo è stato 

Del tuo padre un comando.Afa», Ah ! taci. Cam.lo stesso 

Celato mi trovai 

Dove Astiage V impose : io V ascoltai. 
Man. Quando r A chi ? Cam. Non rammenti, 

Che là nella capanna 

Di Mitridate a frastornar giungesti 

Le furie mie ? Man. Sì. Cam. Colà dentro ascoso 

Vidi, che il Re venne a proporre il colpo 

A Mitridate. Ei col suo figlio Alceo 

Ciro uccider promise ; 

E appunto il figlio Alceo fu, che V uccise. 
Man. Misera me ! Cam. Dubiti ancor ? Non vedi. 

Che teme Mitridate 

La tua vendetta, e per salvare il tìglio 

Questa favola inventa ? Arpago, a cui 

Tanto incresce di noi, parti, che avrebbe 

Taciuto infino ad ora ? Man. Oh Dei ! Cam.Non vedi... 
Man. Ah! tutto vedo, ah! tutto accorda: è vero, 

E' il carnefice Alceo. Perciò poc' anzi 

Tremava innanzi a me; gli amplessi miei 

Perciò foggia. Ben de' materni arfetti 

Volle abusar, ma s' avvilì neil' opra: 

Sentì quel traditore 

r 2 Repugnar 



J Si turba. 
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Repugnar la natura a tanto orrore. 
Cam. Ma tu creder sì presto. Man. Oh Dio ! Consorte, 

Tu non udisti, come 

Mitridate parlò. Parea, che avesse 

Il cor su i labbri. Anche un tumulto interno, 

Che Alceo mi cagionò, gli accrebbe fede: 

E poi quel, che si vuol, presto si crede. 
Cam. Oh Dei ! ridurci a tal miseria, e poi 

Deriderci di più ! Man. Trarre una madre 

Fino ad offrire amplessi 

D' un figlio all' omicida ! Ah sposo ' il mio 
Non è dolor ; smania divenne : insana 
Avidità di sangue. Cam. Io stesso, io voglio 
Soddisfarti, o Mandane. Addio. \a\ Man* Ma dove ) 
Cam. A ritrovare Alceo, 

A trafiggergli il cor ; sia pur nascosto 

In grembo a Giove. [£] Man. Odi : se lui non giungi 

In solitaria parte, avrà V indegno 

Troppe difese. Ove s' avvalla il bosco, 

Fra que* monti colà, di Trivia il fonte 

Scorre ombroso, e romito : 

Atto all' insidie è il sito : ivi V attendi ; 

Passerà : quel sentiero 

Porta alla sua capanna ; e in uso ogni arte 

10 porrò, perch' et venga. Cam. Intesi. [c]M<a/*. Ascolta ; 
Ravvisarlo saprai? Cam. Sì; V ho presente; 

Parmi vederlo. Man. Ah sposo ! 
Non averne pietà : passagli il core ; 
Rinfacciagli il delitto ; 

Fa, che senta il morir ... Cam. Non più, Mandane; 

11 mio furor m' avanza; 

Non inspirarmi il tuo : fremo abbastanza. 
Men bramosa di stragi funeste 

Va scorrendo V Armene foreste 

Fiera tigre, che i figli perde. 
Ardo d* ira, di rabbia deliro ; 

Smanio, fremo, non odo, non miro 

Che le furie, che porto con me. Parte. 

SCENA 



[a'] Partendo. Partendo. 0] Sempre in atto 

di partire. 
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SCENA X. 

Mandane, e poi Ci™. 

Man. Se tornasse il fellone ... Ecco. Oh come 
Tremo in vederlo ! Una mentita calma 
Mi rassereni il ciglio. 

dr. Madre mia, cara madre, ecco il tuo figlio. 

Man. (Che traditor?) Cir. Pur Mitridate al fine 
Consente, che al tue sen ... Man. Ferma. (Chi mai 
Sì reo lo crederla ?) Cir. Numi, quel volto 
Come trovo cambiato ! Intendo, è questa 
Una vendetta. Il mio tacer t' offese? 
Mi punisci così. Perdono, o madre, 
Bella madre, perdon. Man. Taci. Cir. Ch' io taccia ? 

Man. (Con quel nome di madre il cor mi straccia.) 

dr. Basta, basta, non più; del fallo ormai 

E' maggiore il castigo. Man. Odi. (Un istante 

Tollerate, ire mie.) Madre non vive 

Più tenera di me. Questo ritegno 

E' timor, non è sdegno. Alcun travidi 

Fra quelle piante ascoso. Il loco è pieno 

Tutto d' insidie. (Anima rea !) Bisogna 

In più secreta parte 

Sciorre il freno agli affetti, ed esser certi, 

Che il Re nulla traspiri. Oh quali arcani ! 

Oh quai disegni apprenderai ! Palese 

Vedrai tutto il mio cor. Cir. Vengo, son pronto, 

Guidami dove vuoi. Man. (Già corre all' esca 

1/ ingannator.) Meco venir sarebbe 

Di sospetti cagion ; tu mi precedi, 

Ti seguirò fra poco. 
C r. Ma dove andrem ? Man. Scegli tu stesso il loco» 
Cir. Nella capanna mia? Man Sì ... Ma potrebbe 

Sopraggiungere alcun. Cir. Di Pale all' antro ? 
Man. Mai non seppi ove sia. dr. Di Trivia al fonte ? 
Man. Di Trivia ... E* forse quello, 

Che bagna il vincin bosco, ov' è più folto ? 
Cir. Sì. Man. Va; mi è noto. (Ah! traditor, sei colto.) 

* 3 Cir* 
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C/r.Deh! non tardar.Mtf//. Parti una volta. [a] Cir. Oh Dio! 
Perchè quel fiero sguardo ? Man. Io fingo, il sai ; 
Temo, che alcun ne osservi. Cir. E' ver; ma come 
Puoi trasformarti a questo segno ? Man, Oh quanta 
Violenza io mi fo ! Se tu potessi 
Vedermi il cor ... Sento morirmi ; avvampo 
D' insoffribil desio; vorrei mirarti ... 
Vorrei di già.. (Non so frenarmi.) Ah! parti» 
Cir. Parto ; non ti sdegnar, 

Sì, madre mia, da te ; 

Gli affetti a moderar 

Quest* alma impara. 
Gran colpa al fin non è, 

Se mal frenar si può 

Un figlio, che perde, 

Un figlio, che trovò 

Madre sì cara. Parte* 

SCENA XI. 

Mandane, poi Arpalice. 

Man. Che dolcezza fallace ! 

Che voci insidiose ! A poco a poco 

Cominciava a sedurmi. Un inquieto 

Senso partendo ei mi lasciò nell' alma, 

Che non è tutto sdegno. Affatto priva 

Non sono al fin d' umanità. Mi mosse 

Quel sembiante gentil, que' molli accenti, 

Quella tenera età. Povera madre ! 

Se madre ha pur ; quando saprà, che il figlio 

Lacero il sen da mille colpi ... Oh ! folle 

Ch* io son: gli altri compiango, 

E mi scordo di me. Mora V indegno ; 

Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 

Vendicato esser dee. Son madre anch' io. 
A pai. Principessa, ah! perdona 

L' impazienze mie. D' Alceo che avvenne ? 

E' assoluto ? E' punito? E' giusto ? E' reo ? 

Man. 



[a] Con ira. 
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Man, Deh ! per pietà non mi parlar cP Alceo. 
Quel nome se alcolto, 

Mi palpita il core : 

Se penso a quel volto, 

Mi sento gelar. 
Non so ricordarmi 

Di quel traditore, 

Nè senza sdegnarmi, 

Nè senza tremar. 

SCENA XII. 

Arpalice /ola. 

Ah ! chi saprebbe mai 
D' Alceo darmi novella ? Io non ho pace, 
Se il suo destin non so. Ma tanto affanno 
Troppo i doveri eccede 
D' un grato cor. Che ? D' un pastore amante 
Arpalice sarebbe ? Eterni Dei, 
Da tal viltà mi difendete. Io dunque, 
Germe di tanti eroi ... No, no ; rammento 
Quel, che debbo a me stessa. E pur quel volto 
Mi sta sempre su gli occhi. Ah ! chi mi toglie, 
Chi la mia pace antica ? 

E' amare ? Io noi distinguo ; alcun mei dica. 
So, che pre c to ognun s' avvede, 

In qual petto annidi amore ; 

So, che tardi ognor ]o vede, 

Chi ricetto in sen gli dà. 
Son d'amor sì l'arti infide, 

Che ben spesso altrui deride, 

Chi già porta in mezzo al core 

La ferita, e non lo sa. 
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SCENA PRIMA. 

Montuosa. 
Mandane^ e Min i date. 

Man. X^O veggo, Mitridate ; un vivo esempio 
Tu sei di fedeltà. Non istancarti 
L' istoria a raccontarmi : a prò di Ciro, 

10 so, già quanto oprasti ; 

E Cambise lo sa. Pensiamo entrambi 
Le tue cure a premiar. (Perfido !) E' vero, 
Che del inerito tuo sempre minore 
La mercede sarà; pur quel, che feci, 
Sembrerà, lo vedrai, 
Poco a Mandane, a Mitridate assai. 
Mir. Questo tanto parlarmi 

Di premio, e di mercè troppo m' offende. 

Che ? Mandane mi crede 

Mercenario così? S' inganna. Io fui 

Già premiato abbastanza 

Compiendo il dover mio. Le rozze spoglie 

Non trasformano un' alma. In me lo sai, 

L' esser pastore è scelta, 

Non è sventura. Io volontario elessi 

Questa semplice vita; e forse appunto 

Per serbarmi qual sono, e qual mi credi 

Per mai non divenir. Man. (Numi, a qual segno 

Può simular V indegno !) Mit. Un tal pensiero 

Tanto oltraggio mi fa ... Man. Perdona ; è vero, 

11 des, o d* esser grata 

Mi trasportò. Dovea pensar, che il solo 
Premio dell' alme grandi 
Son V opre lor. Chi giunse, 
E tu ben vi giungesti, al grado estremo 
D' un' eroica virtù, tutto ritrova 
Tutto dentro di se : pieno si sente 
D' uh sincero piacer, d' una sicura 
Tranquillità, che rappresenta in parte 
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Lo stato degli Dei. Dì, tu lo provi, 
Non è così. Mit. Sì; hè di questa in vece 
Torrei di mille imperi ... Man. Anima vile ! 
Traditor ! Scellerato ! Mit. Io Principessa, 
Io 1 Man. Sì. Credevi,, o stolto, 
Le tue frodi occultar ? Speravi, iniquo, 
Che in vece del mio figlio il tuo dovessi 
Stringermi al sen ? No, perfido: io non sono 
Tanto in odio agli Dei. Ciro ho perduto; 
Ma so perchè ; so chi V uccise ; e voglio, 
E posso vendicarmi. Mit. In quafe inganno, 
In qual misero eiror ? . . Man. Taci : m' ascolta; 
E comincia a tremar. Sappi, che in questo 
Momento, in cui ti parlo, 

Sta spirando il tuo figlio. Mit. Ah ! come ! Man. Ed io; 
Sentimi, traditore ; io fui, che T empio, 
A trovar chi Y uccida, 

Ingannato mandai. Mit. Tu stessa ! Man. Aita, 

Vedi, se può sperar ; solingo è il loco, 

Chi V attende, è Cambise. Mit. Ah ! che facesti 

Sconsigliata Mandane ! Ah! corri, ah ! dimmi 

Qual luogo almeno ... Man. Oh ! questo no : potresti 

Forse giugnere in tempo. Il loco ancora 

Saprai, ma non sì presto. Mit. Ah ! Principessa, 

Pietà di te ! Quel, che tu credi Alceo, 

E' il tuo Ciro, è il tuo figlio. Man. Eh ! questa volta 

Non sperar, eh' io ti creda. Mit. Il suol nV inghiotta, 

Un fulmine m' opprima, 

Se mentii, se mentisco. Man. Empia favella 

Familiare a' malvagi. Mit. Odimi : io voglio 

Qui fra' lacci restar; tu corri intanto 

La tragedia a impedir: se poi t' inganno, 

Torna allora a punirmi, 

Squarciami allora il sen. Man. Scaltra è V offerta; 

Ma non ti giova. In quesf angustia il colpo 

Ti basta differir. Sai, eh' io non posso 

D' alcun fidarmi ; e ti prometti intanto 

Il soccorso del Re. Mit. Che far degg' io, 

Santi Numi del ciel ? Povero Prence ! 

Infelici mie cure ! Io mi protesto 

Di bel nuovo, o Mandane ; il finto Alceo 

E' Ciro 
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E' Ciro, è il tìglio tuo: salvalo, roiri r 
Credimi per pietà: se non mi credi, 
Diventi, o Principessa, 
L' orror, P odio del mondo, e di te stessa. 
Man. Fremi pure a tua voglia^ 

Non m' inganni però. Mit. Ma questo, oh Dio ì 
Questo canuto crine 
Merta sì poca fe ? Vaglion sì poco 
Le lagrime, di' io spargo ? Man. In quelle appunto- 
Conosco il padre. In tale stato anch' io, 
Barbaro, son per te. Provalo : impara, 
Che sia perdere un figlio. Mit. (Oh nostra folle, 
Misera umanità ! come trionfa 
Delle miserie sue !) Parla, Mandane; 
Ciro dov' è? Vorrai parlar, ma quando 
Tardi sarà. Man. Va, traditor; eh' io dica 
Di più, non aspettar. Mi/. Sogno? Son desto } 
Dove corro ? che fo ? che giorno è questo? 
Dimmi, crudel, dov* e: 

Ah ! non tacer così 

Barbaro Ciel, perchè 

Insino a questo dì 

Serbarmi in vita ? 
Corrasi ... E dove ? Oh Dei ! 

Chi guida i passi miei ? 

Chi almen, chi per mercè 

La via m' addita ? Pariti 

i 

SCENA II* 

Mandane i poi Arfago. 

Man. A c^uale eccesso arriva 

L' arte di simular ! Prestatisi il nome- 
Oggi fra loV gli affetti; onde i sinceri 
Impeti di natura ' . 

Chi nasconder non sa, gli applica almeno^ 
A straniera cagioni Pietà d' amico, 
Zelo di serici il suo patèrno affanna ' I 
Volea costui, dhe mi paresse ! e quasi ;b i 
Mi pose in dubbio. Ah ! la sventura mia> 

Dubbia. 
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Dubbia non è » qual più sicura prova, 
Che cT Arpago il silenzio ? Un tale amico, 
Che il suo perde per il mio iiglio; a cui 
Noto è il mio duoi^ della cui fe non posso 
Dubitar senza colpa, a che m' avrebbe 
Taciuto il ver? No, Mitridate infido, 
Cun le menzogne tue della vendetta 
Non mi turbi il piacer. Così tornasse 
Cambise ad avvertirmi 

Che Alceo spirò. Arp. Ne qui lo veggo. Ah ! dove, [*] 

Dove inai si nasconde? ili^a.-Arpago amato, 

Che cerchi ? Arp. Alceo. Se noi ritiovo, io perdo 

D' ogni mia cura il frutto. Man. Altro non brami ? 

Non agitarti ; io so, dov ? è. Arp. Respiro : 

Lode agli Dei. Deh ! me V addito: è tempo 

Che al popolo si mostri. Aitio non manca 

Che presentarlo. Man. O generoso amico, 

Veggo il tuo zc 1. Con pubiica vendetta 

T' affanni a soddisfarmi : io ti son grata; 

Ma giungi tardi : a vendicarmi io stessa 

Già pensai* Arp. Contro chi? Man. Contro l' infame 

TJccisor del mio Ciro. Arp. Intendi Alceo ? 

Man. Sì. Arp. Guardati, Mandane, 

Di non tentar nulla a suo danno : Alceo 

E' il figlio tuo. Man. Che ! Arp. Tel celai, temendo 

Che i materni trasporti il gran segreto 

Potessero tradir. Man. Come ! Ed è vero ... 

Arp. Non dubitar. Tu sai, 

Se ingannarti poss' io. Ciro è in Alceo ; 
L' educò Mitridate ; io gliel recai : 
L* ucciso è un impostor. Serena il volto, 
La tua doglia è finita. 

Man. Santi Numi del ciel, soccorso, aita ! [b] 

^r.Dove?Ascoha...ilf^.Ah , corriam...bon morta: io sento 
Stringermi il cor. [c] Arp. Tu scolorisci in volto ! 
Sudi! Tremi! Vacilli! Alan. Arpago... Ah! vanne ; 
Vola di Tri via al fonte; il figlio mio 
Salva, difendi : ei forse spira adesso. 

Arp 



[a] Frettoloso, [£] Vuol partire, [r] Si appoggia 
ad un tronco, poi siede. 
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Jrp. Come ...Man. Ah! va, che V uccide il padre istesso. 
Arj>. Possenti Numi] [e] 

SCENA III. 

Mandane, fola. 

Oh me infelice ! Oh troppo 
Verace Mitridate ! Avessi, oh Dio ! 
Creduto a' detti tuoi. Potessi almeno 
Lusingarmi un momento. E come ? Ah ! troppo 
Sdegnato era Cambise ; 
Troppo tempo è già scorso ; e troppo nero 
E' il tenor del mio fato. Ebbi il mio figlio, 
Stupida! innanzi agli occhi; udii da lui 
Chiamarmi madre; i violenti intesi 
Moti del sangue; e noi conobbi, e volli 
Ostinarmi a mio danno ! Ancor lo sento 
Parlar; lo veggo ancor. Povero figlio ! 
Non voleva lasciarmi : il suo destino 
Parca, che prevedesse. Ed io tiranna... 
Ed 10 ... Che orror ! Che crudeltà ! Non posso [i] 
Tollerar più me stessa. Il mondo, il Cielo 
Sento, che mi detesta: odo il consorte, 
Che a rinfacciar mi viene 
Il parricidio suo ; veggo di Ciro 
L.' ombra squallida, e mesta, 
Che stillante di sangue... Ah dove fuggo? 
Dove nV ascondo : Un precipizio, un ferro, 
Un fulmine dov' è? Mora, perisca 
Questa barbara matlre ; e non si trovi 
Chi le ceneri sue ... Ma ... Come? ... E* dunque 
Perduta ogni speranza? E non potrebbe 
Giungere Arpago in tempo? Ah! sì, clementi 
Numi del ciel, pietosi Numi, al figlio 
Perdonate i miei falli. E' questo nome 
Forse la colpa sua, colpa cir ei trasse 
Dalle viscere mie. No, voi non siete 
Tanto crudeli. Io la giustizia vostra 
Dubitandone offendo. E' vivo il fialio: 

o 

Corrasi 



[a] Parte in fretta. [t>] S' alza. 
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Corrasi ad abbracciarlo ... Ah folle ! Io vado 

A perder questo ancora 

Languido di speranza ultimo raggio. 

Andiam ; chi sa ... Ma quello, 

Che a me corre affannato, 

'Non è Cambise? Aimè ! Son morta. E* fatto 

L' orrido colpo : ha nella destra ancora 

Nudo V acciar ... Chi mi socorre ? Ah ! stilla 

Ancor del vivo sangue ... Ah ! fuggi ... Ah ! parti ..: 

SCENA IV. 

* ; ' w ^1 ' * • 

Cambise con ispada nuda nella destra, stillante di sangue, 
e detta. 

Cam. Vedi del mio furor... Man. Fuggi ; quel sangue 

Togli al materno ciglio. 
C.Questo sangue, che vedi.M.[>]Oh sangue LOh !.. figlio!.. 
Ca. Sposa ? Mandane ? Oh me perdu:o ! Ascolta, 

Principessa, idol mio. Non ode. Ha chiuso 

Le languide pupille, e alterna appena 

Qualche lento respiro. Almen sapessi 

Come agli usati uftizj 

Queir alma richiamar. 

scena 

Cambise, Mandane, e Ciro. 
Ciro. Dove la madre, [6] 
Dove mai troverò ? Di Trivia al fonte 
Fin or V attesi, e mai non venne, [r] Cam. All' onda 
Cornam del vicin no. Ma sola intanto 
Qui lasciarla così ... Se alcun vedessi .. 

V omicida costui ?) Cir. (Stelle ! Non veggo 
La madremiacolà?) Cam. Chi sei? Cir. Chi avvenne? 
C™. Non t'inoltrar: dimmi il tuo nome. Cir. Eh! Sa 
Cam Di, non ti ch.am, Alceo ? Cir. (Questo importuno * 
A gran pena sopporto.) V^»w importuno 

TOM I. 

. 5 Si 

peHa^^^ 12 !^^ 11 a,tri - W Cerc«»do 
la Scena, [d] Vedendo Ciro. [«] Rivolgendosi. 
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Sì Alceo mi chiamo. Cam. Ah traditori sei morto. [a] 

Cir. Come ! Non appressarti, o eh' io t' immergo 

Questo dardo nel cor. Cam. Dal furor rhio 

Nè tutto il CieJ potrà salvarti. Man. Oh Dio ! [c] 
Cam. Ah ! sposa, apri le luci, aprile, e vedi 

Per man del tuo Cambise 

La bramata vendetta. Cir. Odimi, oh Dei ! 

E Cambise tu sei? Cam. Sì, scellerato, 

Son io : sappilo, e mori.[</] Cir. Ah ! padre amato, [e] 

Ferma; già sono inerme; il colpo affrena: 

Riconoscimi prima, e poi mi svena. 
Man. Perchè ritorno in vita? Cam. (11 so, nV inganna, 

E pur nV intenerisce.) Man. Eterni Dei ! 

Non è quegli il mio Ciro ? Ove son mai ? 

Fra T ombre, o fra* viventi ? Cam. (Io dunque, o folle, 

Credo a que' detti infidi ?) 

No, cadi.[/]M.Ah sposo! Ah che il tuo figlio uccidi! [g] 
Cam. Uccido il figlio ! [£] Man. Oh cara [ir] 

Parte dell 1 alma mia ! Cam. Stelle! O deliro, 

O delira Mandane. E questi è Ciro? 
Man. Sì ; chi mai lo difese 

Dal paterno furor? Qual sangue mai 

Il tuo ferro macchiò? Di Trivia al fonte 

Tu T attendevi pur ? Cam. No, non vi giunsi, 

jChe partendo da te per via m' avvenni 

Ne' reali custodi. Essi di nuovo 

Mi volean prigionier: di loro alcuni 

lo trafissi, e fuggii ; perciò con questo 

Ferro tinto di sangue... Man. Intendo il resto. 

SCENA VI. 

jfjtiage in dì/parte con feguito\ e detti. 
Ast. (Qui' Cambise! e disciolto!) 
Ca.Ma Ciro non morì ? [*]M*.No..A.{Ciel, che ascolto!) 
Man. N' ebber cura gli Dei. Cam. Spiegati, o sposa. 

Man. 



[a] In atto di ferire. [6] In atto di difesa, [f] Co- 
min icia a risentirsi. j_d) In atto di ferire, [e] Getta 
il dardo. [/] In atto di ferire, [g] S' alza, [h] Rest 
ioimobile. [ì] Abbracciandolo, [k] A Mandauc. 
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Man. Odi. Ast. (Seatiam.) Man. Quel finto 

Ciro, che cadde estinto... Cir. Il Re s' appressa. 
Cam. Ecco un nuovo periglio. Eccole nostre 

Contentezze impedite. 
Ast. Seguite pur, seguite ; io non disturbo 

Le gioie altrui : ma che ne venga a parte 

Parmi ragion. Via, chi di voi mi dice 

Dell' istoria felice 

L' ordin qual sia ? Chi liberò costui ? \a\ 

Chi Ciro conservò ? Dove s' asconde ? 
Cir. ( Aimè !) Ast. Nessun risponde ? Anche la figlia 

M' invidia un tal contento ! Olà, s' annodi 

Ad un tronco Cambise... 
Man. Ah ! no. Ast. Lode agli Dei, 

A parlar cominciasti. 

SCENA VII. 

Arpago in disparte^ e Detti. 

Arp. (Ecco il tiranno : 

Pertrarlo al tempio il cerco appunto. )Ast.[t>]Or dimmi: 

Qual è Ciro, e dov' è ? Nulla tacermi ; 

O sotto agli occhi tuoi segno a più strali 

Cadrà Cambise ... A>p. (Ei sa, che Ciro è in vita 

Dunque, ma non eh' è Alceo.) Man. Barbare stelle ! 
Cam. Empio destino! dr. (E tacito in disparte 

Sto del padre al periglio !) Arp. (Arpago, all' arte.) 
Ast. Nè parli ancor? Dunque il tuo sposo estinto 

Brami veder ? T" appagherò. Custodi ... 
Ma. Ferma.. .CV.Senti... Afe. Io già parlo. Ci II falso Ciro,. 
Man. Il mio Ciro smarrito... 
Arp. Astiage, ah ! sei tradito : ah ! corri ; opprimi 

Il tumulto ribelle, 

Che si destò. La tua presenza è il solo 
Necessario riparo. Ast. Aimè! Che avvenne? 
A>p. Confusamente il so. S' affretta a gara 
Verso il tempio ciascun. Colà si dice, 
Che Ciro sia. Tutti a vederlo, tutti 
Vanno a giurargli fede ; e il volgo insano 

9 2 Grida 



[a] Accennando Cambise. [b] A Mandane. 
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Grida a voce sonora : 
Ciro è il Re, Ciro viva, Astiage mora. 
Ast. Ah ! traditori, ecco il segreto : entrambi 

Conquesto acciai- : ...["] drp. Mio Re, che fai ? Se Ciro 
E' ver che viva, in tuo poter conserva 
La madre, e il genitor : con questi pegni 
Lo faremo tremar. Ast. [b] Sì: custodite 
Dunque la coppia rea, sol perchè sia 
La mia difesa, o la vendetta mia. 
Perfidi, non godete, 

Se altrove il passo affretto : 

A trapassarvi il petto, 

Perfidi, tornerò. 
Cadrò, se vuole il fato, 

Cadrò trafitto il seno ; 

Ma invendicato almeno, 

Ma solo non cadrò. Parte. 
scena vili. 

Ciroy Mandane, Cambise, Arpago^ e Guardie. 

Arp. Parti' : V empio è nel laccio Ei corre al tempio, 
E là trarlo io volea. Guerrieri, amici, 
Finger più non bisogna : andiam. Qui resti 
Ciro intanto, e Mandane. E tu, Cambise, 
Sollecito mi siegui. [c~\ Cam. Odi: e in Alceo 
Com* esser può, che C\vo...Arp. Oh Dio ! [^]Ti basti 
Saper, che è il figlio tuo. Tutto il successo 
Ti spiegherò ; ma non è tempo adesso, Parte. 

SCENA IX. 

Ciro. Mandane, e Cambise. 

Ca. Addio. [>] Ci. Padre ! M. Consorte! Ci. E ci abbandoni 
Così con un addio? Cam. Nulla vi dico, 
Perchè troppo direi ; nè questo è il loco. 
So ben tacer, ma non saprei dir poco. 

Dammi, 



In atto di snudarla spada, minacciando Cambise, 
e Mandane, [b] Dopo aver pensato, [c] Vuol par- 
tire. [</] Con impazienza. [e] A Mandane, ed a 
Ciro. 



ATTO TERZO. 



>97 



Dammi, o sposa, un solo amplesso : 
Dammi, o figfio, un bacio solo. 
Ah ! non più : da voi m' involo; 
Ah ! lasciatemi partir. 



Sento già, che son men forte : 
Sento già fra* dolci affetti 
E di padre, e di consorte 
Tutta P alma intenerir. 



Partc^ 



scena x. 



Mandane, è Ciro. 



Man. Ciko, attendimi: io temo' 

Qualche nuova sventura; il mio consorte 
Voglio seguir. Te d' Arpago P avviso 
Ritrovi in questo loco. Cir. Or che paventi ? 
Man. Figlio mio, noi so dir ; temo, per uso 
Avvezzata a tremar : sempre vicino 
Qualche insulto mi par del mio destino. 
Benché P augel s' asconda 
Dal serpe insidiator, 
Trema fra P ombre ancor 
Del nido amico. 
Che il muover d' ogni fronda, 
D' ogni aura il susurrar, 



Cir. Ah tramonti una volta 
Questo torbido giorno, e sia più chiaro 
L' altro almen, che verrà. Arp. Mio caro Alceo, 
Tu salvo ! Oh me felice ! Ah ! vieni a parte 
De' publici contenti. Il nostro Ciro 
Vive ; si ritrovò. Quel, che uccidesti, 
Era un vile impostor. Cir. Sì ? Donde il sai ? 

Arp. Certo il fatto esser dee : queste campagne 
Non nsuonan che Ciro. Oh se vedessi 
In quai teneri eccessi 
D' insolito piacer prorompe ogni alma L 



Il sibilo gii par 
Del suo nemico. 



Parte- 



SCENA XI. 



C/7 0, e poi Arpalice. 



s 3 



Chi 
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Chi batte palma a palma, 

Chi sparge fior, chi se ne adorna ; i Numi 

Chi ringrazia piangendo. Altri il compagno 

Corre a sveller dall' opra ; altri 1' amico 

Va dal sonno a destar. Riman V aratro 

Qui nel solco imperfetto: ivi Y armento 

Resta senza pastor. Le madri ascolti, 

Di gioia insane, a 1 pargoletti ignari 

Narrar di Ciro i casi. I tardi vecchi 

Vedi ad onta degli anni 

Se stessi invigorir. Sino i fanciulli, 

I fanciulli innocenti, 

Non san perche, ma sul comune esempio 
Van festivi esclamando : al tempio, al tempio. 
C/V. E tu, Ciro vedesti ? Arp. Ancor noi vidi. 
Corriam ... Cìr. Ferma, il vedrai 

Pria d'ognun,tel prometto. Arp.E Ciro.C/. Ah! ingrata, 
Tu non pensi che a Ciro, il tuo pastore 
Già del tutto obbliasti : e pur sperai ... 

Jrp. Non tormentarmi, Alceo. Se tu sapessi, 

Come sta questo cor ... dr. Siegui. Arp. Nè vuoi 

Lasciarmi in pace ?C/> . Ah! tu non m' ami. Arp. Almeno 

Veggo, che non dovrei : ma...CVr. Che ? i^.Ma panni 

Debil ritegno il naturale orgoglio. 

Parlar di te non voglio, e fra le labbra 

Ho sempre il nome tuo: vuò dal pensiero 

Cancellar quel sembiante, e in ogni oggetto 

Col pensier lo dipingo. Agghiaccio in seno, 

Se in periglio ti miro: avvampo in volto, 

Se nominar ti sento. Ove non sei, 

Tutto nY annoia, e mi rincresce ; e tutto 

Quel, che un tempo bramavo, or più non bramo. 

Dimmi ; tu che ne credi • amo, o non amo ? 

Cir. Sì, mio ben, sì mia speme... 

SCENA XII. 

Mitridate con Guardie, e detti. 
Àfit. Al tempio, al tempio. 

Mio Principe, mio Re. Questi guerrieri 
Arpago invia per tua custodia. Ah ! vieni 

A consolar 
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A consolar le impazienze altrui. 

Arp. (Con chi paria costui ?) Cir. Dunque c palese 
Di già la sorte mia ? Mtt. Nessuno ignora, 
Signor, che tu sei Ciro. Arpago il disse : 
Indubitate prove 
A' popoli ne die; sparger le fece 
Per cento bocche in mille luoghi ; e tutti 
Voglion giurarti fe. Àrp.. Scherza, o da senno 
Mitridate parlò? Cir. Ciroson io. 
Non bramasti vederlo ? Eccolo. Arp. Oh Dio! 

Cir* Sospiri ! Io non ti piaccio 

Pastor, nè Re ? Arp. Nè tanto umil, nè tanto 
Sublime io ti volea: eh' arda al mio foco, 
Se troppo è per Alceo, per Ciro è poco. 

Cir. Mal mi conosci Arpalice fin ora 
Me amò, non la mia sorte ; ed io non amo 
La sua sorte, ma lei. La vita, e il trono 
Arpago diemmi : e, se ad offrirti entrambi 
Il genio mi consiglia, 

Quel, che il padre mi diè, rendo alla figlia. 
Oh ! che dolce esser grato, ove s' accordi 
Il debito, e V amore, 
La ragione, il desio, la mente, e il core ! 
^r/>.Dunque..M//.Ah! Ciro, t' affretta. C.Andiam. Mia vita, 

Mia sposa, addio. Arp. Deh ! non ti cambi il regno. 
Cir. Ecco la destra mia : prendila in pegno. 
No ; non vedrete mai, 
Cambiar gli affetti miei, 
Bei lumi, onde imparai 
A sospirar d* amor. 
Quel cor, che vi donai, 
Più chieder non potrei ; 
Nè chieder lo vorrei, 

Se lo potessi ancor. Parte. 

SCENA XIII. 

Arpalice sola. 

Io son fuor di me stessa. A un vii pastore, 
Cieca d' amor, mi scuopro amante; e sposa 
Mi ritrovo d' un Re ! GÌ' istessi affetti 

Insuperbir 
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Insuperbir mi fanno, onde poc' anzi 
Arrossirmi dovea ! Certo quest* alma 
Era presaga, e travedea nel volto 
Del finto Alceo ... Che traveder? Che giova 
Cercar pretesti alT imprudenza? Ad altri 
Favelliamo così; ma più sinceri 
Ragioniamo fr i noi. Dk iam più tosto, 
Che d' amor non s' intende, 
Chi prudenza, ed amore unir pretende. 
Chi a ritrovare aspira 

Prudenza in core amante, 

Domandi a chi delira 

Quel sonno, che perdè. 
Chi riscaldar si sente 

A 1 rai d' un bel sembiante, 

O più non è prudente, 

O amante ancor non è. Parte] 

SCENA ULTIMA. 

Aspetto esteriore di magnifico tempio dedicato a Diana, 
fabbricato suir eminenza d' un colle. 

Astiage con la spada alla mano, poi Cambise, indi Arpago^ 
ciascuno con seguito : alfine tutti V un dopo V altro. 

CORO. 

Le tue selve in abbandono 
Lascia, o Ciro, e vieni al trono ; 
Vieni al trono, o nostro amor. 
Ast. Ah rubelli ! ah spergiuri ! Ov' è la fede 
Dovuta al vostro Re ? Nessun m' ascolta ? ! 
M' abbandona ciascun ? No, non saranno 
Tutti altrove sì rei [a] * Cam. Ferma, tiranno. [6] 
Ast. Ah traditori [c] Cam. Voi custodite il passo: [d] 

E tu, ragion mi rendi ... [«?] 
Ast. Arpago, ali ! vieni ; il tuo Signor difendi. 
Arp. Circondatelo, amici. [/] Al fin pur sei, 

Empio f 

O] Vuol partire. [6] Arrestandolo, [c] In atto 
di difesa, [,/J Al suo seguito. [e\ Ad Astiage. [/] , 
Dall' altro lato con seguaci. 
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Empio, ne* lacci miei. Ast. Tu ancora! Arp. Io solo, 

Barbaro, io sol t* uccido : a questo passo, 

Sappilo, io ti riduco. Ast. E tanta fede ? 

E tanto zelo ? Arp. A chi svenasti un figlio 

Non dovevi fidarti. I torti obblia 

L' offensor, non l'offeso. Ast. Ah indegno! Arp.W questa 

La pena tua. Cam. La mia vendetta è questa. 

ArCsid\.[a |Ca.Mori, crudehfé j CV. Ferma. T'arresta. [^] 

Arp. (Cheavvenne ? )M/V. (Che sarà?)ikfa. Rifletti, o sposo.. 

CfV.Arpago,pensa...C , «.E , unbarbaro.[^]iW^.E'mio padre. 

Ar. E' un tiranno. [f\Ci.W iltuoRe. G*. Punirlo io voglio. 

Arp. Vendicarmi desio. 

Man. Non fia ver. Cir. Non sperarlo. Ast. Ovesonio! 
Arp. Popoli, ardir: V esempio mio seguite ; 

Si opprima 1' oppressor. Cir. Popoli, udite. 

Qual impeto ribelle, 

Qual furor vi trasporta ? Ove s' intese, 

Che divenga il vassallo 

Giudice del suo Re ? Giudizio indegno, 

In cui molto del reo 

Il giudice è peggiore. Odiate in lui 

Un parricidio; c V imitate. Ei forse 

Tentollo sol ; voi V eseguite. Un dritto, 

Che avea sul sangue mio, 

Forse Astiage abusò; voi quel, chehan solo 

Gli Dei sopra i Regnanti, 

Pretendete usurpar. M' offrite un trono 

Calpestandone prima 

La maestà. Questo è P amor ? Son questi 
Gli auspizj del mio regno? Ah ! ritornate, 
Ritornate innocenti. A terra, a terra 
L' armi sediziose. Io vi prometto 
Placato il vostro Re. Foste sedotti, 
Lo so: vi spiace ; a mille segni espressi 
Già intendo il vostro cor ; già in ogni destra 
Veggo Paste tremar; leggo il sincero 

Pentimento, 



[a] In atto di ferire, [è] Come sopra, [c] Trat- 
tenendo Arpago. [a 1 ] Trattenendo Cambise. [e] A 
Mandane. [/] A Ciro. 
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Pentimento del fallo in ogni fronte: 
Perdonalo, Signor. [/?] Per bocca mia 
Piangendo ognun tei chiede: ognun ti giura 
Eterna fe. Se a cancellar V orrore 
D' attentato sì rio 

V è bisogno di sangue, eccoti il mio. [6] 
Ast. Oh prodigio ! Man. Oh stupore \ 
Ayp f Oh virtù che disarma il mio furore ! [r] 
Ast. Figlio mio, caro figlio, 

Sorgi, vieni al mio sen. Così punisci 

Generoso i tuoi torti, e 1' odio mio ? 

Ed io, misero, ed io 

D' un' anima sì grande 

Tentai fraudar la terra ! Ah ! vegga il mondo 

Il mio rimorso almeno. Eccovi in Ciro, 

Medi, il Re vostro. A lui 

Cedo il seno real: rendigli, o figlio, 

Lo splendor eh' io gli tolsi. I miei delirj 

Non imitar. Quel, che fec' io, t' insegna 

Quel, che far non dovrai. De* Numi amici 

Al favor corrispondi ; 

E il mio rossor nelle tue glorie ascondi. 

CORO. 

Le tue selve in abbandono 

Lascia, o Ciro, e vieni al trono ; 

Vieni al trono, o nostro amor. 
Cambia in soglio il rozzo ovile, 

In real la verga umile ; 

Darai legge ad altro gregge ; 

Anche Re sarai pastor. 



[a] Ad Astiage. [t>] Inginocchiandosi, [r] Arpago 
getta la spada, e tutti i congiurati le armi. 



Fine del C/V*, 



l' 



ALESSANDRO NELL' INDIE. 



nota generosità usata da Alessandro il Grande 
verso Poro Re di una parte dell' Indie, a cui più volte 
vinto, e prigioniero rei>e i Regni, e la libertà, è P azione 
principale del Dramma. Servono a questo di episodj 
gli artifici di Cleofide Regina di un' altra parte dell' In- 
die i la quale, benché innamorata di Poro, seppe gua- 
dagnare il genio di Alessandro, e conservarsi per questo 
mezzo nel trono. 

Comincia la rappresentazione dalla seconda disfatta 
di Poro. 



ARGOMENTO. 




PERSONAGGI. 

ALESSANDRO. 

PORO Re di una parte dell' Indie, amante di Cleofide. 

CLEOFIDE Regina di un' altra parte dell' Indie, amante 
di Poro. 

ERISSENA sorella di Poro. 

GANDARTE Generale dell' armi di Poro, amante di 

Erissena. 

TIMAGENE confidente di Alessandro, e nemico oc- 
culto del medesimp. 



La Scena è su le sponde dell' Idaspe ; in una delle 
quali è il campo di Alessandro, e neiT altra la reggia di 
Cleofide. 



DELL* 



dell' 



ALESSANDRO NELL' INDIE. 



Campo di battaglia su le rive dell' Idaspe. Tende, e 
carri rovesciati, soldaft dispersi, armi, insegne, ed 
altri avanzi dell' esercito di Poro disfatto da Alessandro. 

Terminata la sinfonia, s* ode strepito d' armi, e d' istro- 
menti militari; nelP alzar della tenda, soldati, che 
fuggono. 



far. ermatevi, o codardi. Ah! con la fuga 
Mal si compra una vita: A chi ragiono? 
Non ha legge il timor. La mia sventura 

I più forti avvilisce, io la ravviso. 
Le calpestate insegne, 

Le lacere bandiere, 

L' armi disperse, il sangue, e tanti, e tanti 

Avanzi dell' insana 

Licenza militar tolgono il velo 

A tutto il mio destino. E' dunque in cielo 

Sì temuto Alessandro, 

Che a suo favor può fare ingiusti i Numi ? 

Ah! si mora, e si scemi 

Della spoglia più grande 

II trionfo a costui ? Già visse assai, 

TOM. I. T Chi 
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SCENA PRIMA. 



Poro, indi Gandarte con spade nude. 




^o6 l'allssandro. 

Chi libero morì, [a] Gan. Mio Re, che fai? [i] 
Por. Involo, amico, un infelice oggetto 

All' ira degli Dei. Gan. Chi sa, vi resta 

-Qualche Nume per noi. Mai non si perde 

L' arbitrio di morir : né forse a caso 
, Fra T ire sue ti rispettò Fortuna. 

Vivi alla tua vendetta, 

A Cleofide vivi. Por. Oh Dio ! quel nome, 
• Fra P ardor dello sdegno, 

Di geloso veleno ii cor-m' agghiaccia. 

Ah ! V adora Alessandro. Gan. E Foro V abbandona ? 
Por. No, no : gli si contenda [c] 

L' acquisto di quel core 

Fino all' ultimo dì ... Gan. Fuggi, o Signore; 

Stuol nemico s' avanza. Por. A tal difesa 

Inesperto sarei. 
-Gan. Celati almen. Por. Palese 

Mi farebbe lo sdegno. Gan. Oh Dei ! s' appressa 

La schiera ostil ... Prendi, e ? 1 real tuo serto [d] 

Sollecito mi porgi. Almen s' inganni 

Il nemico così. Por. Mail tuo periglio? 
Can\ E' périglio privato : in me non perde 

L' India il suo difensor. Por. Pietosi Dei, 

Voi mi toglieste poco, 

Riserbandomi in lui 

Sì bella fedeltà. Cinga il mio serto [e] 

Quella onorata fi onte 

Degna di possederlo, e s»a presagio 

Di grandezze future ; [ /] 

Ma non porti con se le mie sventure. [^] 
Gan. E' prezzo leggero 

D* un suddito il sangue, 
Se air Indico impero 
Conserva il suo Ke. 

O inganni 

\a\ In atto di uccidersi. [&] Getta la spada, [c] 
Ripone la spada nel fodero, [a 1 ] Si leva il cimiero, [e J 
Si leva il cimiero proprio, e lo pone sul capo a Gandarte. 
[/] Prende il cimiero di Gandarte. [^] Se lo pone 
iul capo, e Gandarte riprende .la spada, che aveva get- 
ata. 



ATTO PRIMO. 

O inganni felici, 

Se al par de' nemici, 
Restasse ingannato 
Il Fato da me ! 

SCENA ir. 

Poro) poi Timagene con spada nuda, e seguito de* Greo\ 
indi Alessandro. 

Por. In vano, empia Fortuna, 

Il mio coraggio indebolir tu credi, [a] 
Tim. Guerrier, t' arresta, e cedi 

Quel!' inutile acciaro. E' più sicuro 

Col viiicitor pietoso inerme il vinto. 
Per. Pria di vincermi, oh ! quanto 

E di periglio, e di sudor ti resta ! 
Tim. Su Macedoni, a forza 

L' audace si disarmi, [é] /V. Ah! stelle inarate !" 

Il ferro rrf abbandona. Ales. Olà fermate ; 

Abbastanza finora 

Versò d' Indico sangue il Greco acciaro. 
Tregua alle stragi. Aduna [c] 
Le disperse falangi, e in esse affrena 
Di vincere il desio. Scema il soverchio 
Uso della vittoria 

Il merto al vincitor : ne' miei seguaci 

Chiedo virtude alla fortuna uguale. 
Tim. Il cenno eseguirò, [d] Por. (Questi è il rivale.) 
Ales. Guerrier chi sei ? Por. Se mi richiedi il nome, 

Mi chiamo Asbite: se il natal, sul Gange 

10 vidi il primo dì: se poi ti piace 
Saper le cure mie, per genio antico 
Son di Poro seguace, e tuo nemico. 

Ale. (Come ardito ragiona!) E quali offese 
Tu soffristi da me? Por. Quelle, che soffre 

11 resto della terra. E qual ragione 
A' regni dell 1 aurora 

Guida Alessandro a disturbar la pace ? 

t 2 Sono 
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[a] In atto di partire. [6] Poro volendosi difendere 
gli cade h spada, {>) A Timagene. [d] Parte. 
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Sono i figli di Giove 

Inumani così? Per far contrasto 

Alla tua strana avidità d' impero, 

Dunque ti oppone in vano 

L' Asia le sue ricchezze: in van feconda 

E' P Africa di mostri : a noi non giova 

L' essere ignoti. Hai tributario ormai 

11 mondo in ogni loco, 

E tutto il mondo alla tua sete è poco. 
Ale. T' inganni, Asbite. In ogni clima ignoto 

Se pugnando m' aggiro, i regni altrui 

Usurpar non pretendo. Io cerco solo 

Per compire i miei fasti 

Un' emula virtù, che mi contrasti. 
Por. Forse in Poro P avrai. Ale. Qual è di Poro 

L' indole, il genio ? Por. E'degno 

D' un guerriero, e d' un Re. Ale. Quai sensi in lui 

Destan le mie vittorie? 
Por. Invidia, e non timor. Ale. La sua sventura 

Aneor non P avvilisce ? Por. Anzi V irrita : 

E forse adesso a* patrj Numi ei giura 

D' iavolar quegli allori alle tue chiome 

Colà su P are istesse, 

Che '1 timor de' mortali offre al tuo nome. 
Ale. In India Eroe sì grande 

E* germoglio straniero. Errò Natura 

Nel produrlo all' Idaspe. In Greca cuna 

D' esser nato costui degno sana. 
Por. Credi dunque, che sia 

Il ciel di Macedonia 

Sol fecondo d' eroi ? Qui pur s' intende 
Di gloria il nome, e la virtù s' onora ; 
Ha gli Alessandri suoi P Idaspe ancora. 
Ale. O coraggio sublime ! 

O illustre tedeltà ! Poro felice 

Per sudditi sì grandi. Al tuo Signore 

Liberò torna, e digli, 

Che sol vinto si chiami 

Dalla sorte, o da me: P antica pace 

Poi torni à' remili sui : 

Altra ragion non mi riserbo in lui. 
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Por. Se ambàsciador mi vuoi 
Di simili proposte, 

Poco opportuno ambasciador scegliesti. 
Ale. Generoso però. Libero il passo 

Si lasci al prigionier ; Ma il fianco illustre 
Abbia il suo peso, e non rimanga inerme. 
Prendi questa, eh' io cingo, [a] 
Ricca di Dario, e preziosa spoglia, 
1 E lei trattando il donator rammenta. 
Vanne, e sappi frattanto 
Per gloria tua, eh' altro invidiar finora 
Non seppe il mio pensiero, 
Che Asbite a Poro, e ad Achille Omero. 
Por. Il dono accetto, e ti diran fra poco [£] 
Mille, e mille ferite, 
Qual uso a* danni tuoi ne faccia Asbite. 
Vedrai con tuo periglio 
Di questa spada il lampo, 
Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 
Conoscerai chi sono, 
Ti pentirai del dono, 
Ma sarà tardi allor. 

SCENA III. 

Alessandro, poi Timagene con Erissena incatenata, due India- 
ni, e seguito. 

Ale. O ammir abili sempre 

Anche in fronte a' nemici 

Caratteri d' onor ! Quel core audace, 

Perchè fido al suo Re, minaccia, e piace. 
Ti/n. Questa, che ad Alessandro 

Prigioniera donzella offre la sorte, 

Germana è a Poro. Eri. (Oh Dei ! 

D* Erissena che fia ! ) Ale. Chi di quei lacci 

L' innocente aggravò ? Tim. Questi, di Poro 

t 3 Sudditi 



[a] Si cava la spada per darla a Poro. [6] Prende 
]a spada di Alessandro, al quale una comparsa ne pre* 
senta subito un' altra. 
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Sudditi per natura, 
Per genio a te. Fu lor disegno offrii ti 
Un mezzo alla vittoria. Ale. Indegni ! Il ciglio 
Rasciuga, o Principessa. Il tuo destino 
Non è degno di pianto. Altri nemici 
Trarrian da tua bellezza 
La ragion di oltraggiarti : ad Alessandro 
Persuade rispetto il tuo sembiante. 
Eri. Che dolce favellar !) Jlm. (Son quasi amante.) 
Ale. Agli empj, o Timagene, 
Si raddoppino i lacci, 
Che si tolgono a lei. Tornino a Poro 
GP infidi, ed Erissena : 
Questa alla libertà, quegli alla pena, [a] 
Eri. Generosa pietà. Tim. Signor perdona : 
Se Alessandro foss' io, direi, che molto 
Giova, se resta in servitù costei. 
Ah. S' io fossi Timagene, anche il direi. 
Vii trofeo d' un' alma imbelle 
E' quel ciglio allor che piange: 
Io non venni insino al Gange 
Le Donzelle a debellar. 
Ho rossor di quegli allori, 
Che non han fra' miei sudori 
Cominciato a germogliar. Parte. 

SCESA IV. 

Erissena , e Timagene. 

Tim. (O rimprovero acerbo, 

Che irrita P odio mio !) 
Eri. Questo è Alessandro? Tim. E' questo. Eri. Io mi credea, 

Cheiivessero i nemici 

Più rigido P aspetto, 

Più fiero il cor. Ma sono 

Tutti i Greci così ? Tìm. ( Semplice !ì Appunto. 
Eri. Quanto invidio la sorte 

Delle Greche donzelle ! Almen fra loro 

Fossi 



[a] Due comparse sciolgono Erissena, ed incatenano 
gP Indiani. 
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"Fossi na f a ancor io. Tim. Che aver potresti 

Di più vago, nascendo in altr' arena ? 
Èri. Avrebbe un Alessandro anch' Erissena. 
Tim. Se le Greche sembianze 

Ti son «rate così, Y affetto mio 

Posso offrirti, se vuoi. Son Greco anch' io. 
Eri. Tu Greco ancor? 77;*. Sotto un istesso Ciclo 

Spuntò la prima aurora 

A' giorni o° Alessandro, a* giorni miei. 
Eri. Non è Greco Alessandro, o tu noi sei. 
Tim. Dimmi almen, qual ragióne 

Sì diverso da me lo renda mai ? 
Eri. Ha in volto un non so che, che tu non hai. 
Tim. (Che pena !) Ah ! già per lui 

Fra gli amorosi affanni 

Dunque vive Erissena. Eri. Io ! Tim. Su Eri. T'inganni. 

Chi vive amante, sai, che delira, 
Spesso si lagna, sempre sospira; 
Nè d' altro parla, che di morir. 

Io non mi affanno, non mi querelo, 
Giammai tiranno non chiamo il cielo : 
Dunque il mio core d'amor non pena, 
O pur l'amore non è martir, [«] 

SCENA V, 

Timagene. 

Ma qual sorte è la mia ! Nacque Alessandro 

Per offendermi sempre. Anche in amore 

M' oltraggia il merto suo. Picciola offesa, 

Che rammenta le grandi. Ei di sua mana 

Del mio gran genitor macchiò col sangue 

L' infauste mense: e se pentito ei pia§se r 

Io n' abborrisco appunto 

La tiranna virtù, con cui mi scema 

La ragion d' abborrirlo. Eh ! V odio mio 

Si appaghi alfine. Irriterò le squadre, 

Solleverò di Poro 

Le 



[a] Parte con i due prigionieri Indiani accompagnata 
dal seguito di Timagene. 
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Le cadenti speranze : alla vendetta 
Qualche via troverò : che V vendicarsi 
D' un ingiusto potere 
Persuade natura anche alle fiere, 
O su gii estivi ardori 

Placida al sci riposa ; 

O ita fra V erbe, e i fiori 

La pigra serpe ascosa, 

Se non la preme il piede 

Di ninfa, o di pastor. 
Ma se calcar si sente, 

A vendicarsi aspira, 

E su 1' acuto dente 

Il suo veleno, e V ira 

Tutta raccoglie alJor. 

SCENA VI. 

Recinto di palme, e cipressi con picciolo tempio nel 
mezzo, dedicato a Bacco nella reggia di Cleofide. 

CUfificic ceti seguito, 'nuli Poro. 

Cle. Perfidi! Qual riparo, 

Qual rimedio ruìoprar? Mancando ogni altro, 
Dovevate morir. Tornate in campo, 
Ricercate di Poro. II vostro sangue, 
Se tardo è alla difesa, 
Se vile è alla vendetta, 
Spargetelo dal seno 

Alla grand' ombra in sacrificio almeno. [£] 
Oh Dei ! mi fa spavento, 
Più di Poro il coraggio, 
L' anima intollerante, e le gelose 
Furie, che in sen sì facilmente aduna, 
Che '1 valor d' Alessandro, e la fortuna. 
Por. (Ecco T infida.) Io vengo, 
Regina, a te di fortunati eventi 
Felice apportator. Ch\ Numi! respiro. 
Che rechi mai ? Por. Per Alessandro alfine 
Sì dichiarò la sorte. A me non resta, 

Che 



[a] Alle Comparse, [i] Partono le Comparse. 
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Che una vana costanza, 

Che un inutile ardir. Cle. Son queste,- oh Dio, 

Le felici novelle ! Por. Io non saprei 

Per te più liete immaginarne. Il solo 

Inciampo al vincitor con me si toglie 

Onde potrai fra poco 

In lui destar gl' intepiditi ardori, 

E far, che ossequioso 

Del domato Oriente 

Venga a deporti al pie tutti i trofei. 
Cle. Ah ! non dirmi così, che ingiusto sei. 
Per. Ingiusto ! E* forse ignoto, 

Che quando in su V Idaspe 

Spiegò primier le pellegrine insegne, 

Adorasti Alessandro ? E che di lui 

Seppe la tua beltà farsi tiranna, 

Forse V India noi sa ? Cle. L' India s' inganna. 

Io non P amai; ma dall' altrui mine 

Già resa accorta, al suo valor m' opposi 

Con lusinghe innocenti, armi non vane 

Del sesso mio. D' onde sperar difesa 

Maggior di questa ? Era miglior consiglio 

Forse nelP elmo imprigionar le chiome? 

Coli' inesperta mano 

Trattar V asta guerriera ? Uscendo in campo 

Vacillar sotto il peso 

D' insolita lorica, e farmi teco 

Spettacolo di riso al fasto Greco ? 

Torna, torna in te stesso: altro pensiero 

Chiede la nostra sorte, 

Che quel di gelosia. Por. QudV è? Pretendi, 
Che d' Alessandro al piede 
Io mi riduca ad implorar pietade ? 
Vuoi, che sia la tua mano 
Prezzo di pace ? Ambasciador mi vuoi 
Di queste offerte ? Ho da condurti a lui ? 
Ho da soffrir tacendo 
Di rfmirarti ad Alessandro in braccio? 
Spiegati pur, eh' io V eseguisco, e taccio. 
Cle. Nè mai termine avranno 
Le frequenti dubbiezze 

Del 
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Del geloso tuo cor ? Credimi, o caro ; 
Fidati pur di me. Por. Di te si fida 
Anche Alessandro. E chi può dir qual sia 
L' ingannato di noi ? So, eh* ei ritorna, 
E torna vincitor. So, eh' altre volte 
Coli' armi de' tuoi vezzi o finti, o veri 
Hai le sue forze indebolite, e dome. 
E creder deggio r E ho da fidarmi ? E come ! 
Cle. Ingrato, hai poche prove 

Della mia fedeltà? Comparve appena 
Su T Indico confine 

Dell' Asia il domator, che '1 tuo periglio 
Fu il mio primo spavento. Incontro a lui 
Lusinghiera m' offersi, acciò con P armi 
Non passasse a* tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnasti. A te già vinto, asilo 
Fu questa reggia, e non è tutto. In campo 
La seconda fortuna 

Vuoi ritentar : V armi io ti porgo, e perdo 

L' amistà d' Alessandro, 

Di mie lusinghe il frutto, 

De' miei sudditi il sangue, il regno mio, 

E non ti basta ? E non mi credi ? Por. (Oh Dio! ) 
Cle. Tollerar più non posso 

Così barbari oltraggi. 

Fuggirò questo cielo, andrò raminga 

Per balze, e per foreste 

Spaventose allo sguardo, ignote al Sole, 

Mendicando una morte. I miei tormenti, 

Le tue furie una volta 

Finiranno così, [a} Por. Fermati, ascolta. 
Cle. Che dir mi puoi ? Por. Che a gran ragion t' offende 

Il geloso amor mio. Cle. Questo è un amore 

Peggior dell' odio. Por. Io ti prometto, o cara, 

Che mai più di tua fede 

Dubitar non saprò. Cle. Queste promesse 

Mille volte facesti, e mille volte 

Tornasti a vacillar. Por. Se mai di nuovo 

Io ti credo infedel, per mio tormento 

Altra 



[a] In atto di partire. 
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Altra fiamma t' accenda; 
E vera in te V infedeltà si renda. 
Cle. Ancor non nV assicuro. 

Giuralo. Por. A tutti i nostri Dei lo giuro. 
Se mai più sarò geloso, 
Mi punisca il sacro Nume, 
Che dell' India è domator. 

SCENA VII. 

Eri s sena accompagnata da' Macedoni, e detti* 

Cle. Erissena! Che veggo! • 

Tu nella reggia ? [a~] Por. Io ti credea, germana, 

Prigioniera nel campo. Eri. Un tradimento 

Mi portò tra' nemici, e un atto illustre 

Del vincitor pietoso a voi mi rende. 
Cle. Che ti disse Alessandro? 

Parlò di me? Por. (Che mai richiede!) [6] Cle. Assai 

Può giovarmi il saperlo, [c] Por. (Alfine è questa 

Innocente richiesta. Eri. I detti suoi 

Ridirti non saprei. So, che mi piacque 

11 suon di sue parole, io non I' intesi 

Così soave in altro labbro. Oh quanto 

Ancor nella favella 

Son diversi da' nostri i suoi costumi ! 

Credo, che in ciel così pai lino i Numi. 
Por. (Che importuna !) Eri. O Regina, 

Come dolce in quel volto 

Fra lo sdegno guerrier sfavilla amore, 

Di polve, e di sudore 

Anche aspersa la fronte 

Serba la sua bellezza, e 1' alma grande 

In ogni sguardo suo tutta si vede. 
Por. pleofidc da te questo non chiede. [*] 
Cle. Ma giova questo ancora 

Forse a' disegni miei. 
Por. (Non ritorniamo a dubitar di lei.) 
Cle. Macedoni guerrieri, 

Tornate 



[a] Ad Erissena. [ò]\ Da se. [r] Ad Erissena. [d] 
Da se. \_e] Con indegno acì^Erissena. 
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Tornate al vostro Re. Ditegli, quanto 
Anche fra noi la sua virtù s' ammira : 
Ditegli, che ai suo piede 
Tra le falangi armate 

Cleofide verrà. Por. Come ? Fermate, [a] 

Tu ad Alessandro r [£] Cle. E che perciò? Non vedo 

Ragion di meraviglia. Por» In questa guisa 

TI tuo dt-coro, il nome tuo s' oscura ? 

L' India che mai uirà! Cle. Questa è mia cura. 

Partite. [c]Por.( Io smanio. )Ck. Ah! non vorrei,che fosse 

Il tuo soverchio zelo 

Quel solito timor, che t'avvelena. 
Por. Lo tolga il Cielo. (O giuramento f o pena!) 
Cle. Siegui a fidarti : in questa guisa impegni 

A maggior fedeltà orli affetti miei. 

OD ( £3 

Quando Poro mi crede, 
Come tradir potrei sì bella fede ? 
Se mai turbo il tuo riposo, 
Se m' accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 
Fosti sempre il mio bel Nume : 
Sei tu solo il mio diletto, 
E sarai 1' ultimo affetto, 
Come fosti il primo amor. Parte. 

SCEKA Vili. 

Erissena, e Poro. 

Por. Erissena, che dici ? Ho da fidarmi: 
Ho da temer, che sia 
Cleofide infedel? Tu nel mio caso 
Le crederesti ? Ah ! parla, 
Consigliami, Erissena. Eri. Oh quanto è folle 
Chi è geloso in amor ! Perchè non credi 
Le sue promesse ? Alfine 
Pegno maggior di questo 
Bramar non puoi. Por. Ma intanto 
Va Cleofide al campo, ed io qui resto. 

Eri. 



[a] A' Macedoni, [i] A Cleofide. [*] A' Macedoni, 
che partono. 
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Eri. Che figuri perciò ? Po* . Mille io figuro 
Immagini crudeli 

D' infedeltà. Vezzi, lusinghe, e sguardi. 

Che posso dir ? Eri. Ma saran finti. Por. Oh Dio! 

Fingendo s* incomincia: e tu non sai, 

Quanto è breve il sentiero, 

Che dal finto in amor conduce al vero. 

Non può amare Alessandro? 

Non può cangiar desio ? 
Eri, EVer ; (comincio a ingelosirmi anch' io.) 
Por. Ah ! non so trattenermi, 

Soffrir non so. Si vada. In quelle tende 

Cleofide mi vegga. A' nuovi amori 

Serva di qualche inciampo 

L' aspetto mio. [a] 

SCENA IX. 

Gandarte, e detti. 

Gan. Dove mio Re ? Por. Nel campo. 
Gan. Ancor tempo non è di porre in uso 

Disperati consigli. Io non in vano 

Tardai finor. Questo real diadema 
• Timagene ingannò. Poro mi crede, 

Mi parlò, lo scopersi 

Nemico d'Alessandro: assai da lui 

Noi possiamo sperare. Por. Ah ! non è questa 

La mia cura maggiore. AI Greco Duce 

Cleofide s' invia : 

Non deggio rimaner, [è] Gan. Fermati. E vuoi 
Per vana gelosia 

Scomporre i gran disegni ? Agli occhi altrui 
Debole comparir ? Vedi, che sei 
A Cleofide ingiunto, a te nemico. 
Por. Tu dici il vero, io lo conosco, amico 
Ma che perciò ? Rimprovero a me stesso 
Ben mille volte il giorno i miei sospetti, 
E mille volte il giorno 

TOM. I. U NV \ 



[a] In atto di partire. [6} Come sopra in atto di 
partire. 
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Ne' miei sospetti a ricadere io torno. 
Se possono tanto 

Due luci vezzose, 

Son degne di pianto 

Le furie gelose 

D' un' alma infelice, 

D' un povero cor. 
S' accenda un momento 

Chi sgrida, chi dice, 

Che vano è il tormento, v 
Che ingiusto È il timor. 

SCENA X. 

Erissena, e G andar te. 

an. pRiNciPESsa adorata, al lor che intesi 
Te prigioniera, il mio dolor fu estremo: 
Or che sciolta ti vedo, 

Credimi, estremo è il mio piacer. Eri. Lo credo. 
Dimmi, vedesti in su gli opposti lidi 
Dell' Idaspé Alessandro? Gan. Ancor noi vidi. 
E tu provasti mai 

Alcun timor ne' miei perigli ? Eri. Assai. 
Se Alessandro una volta 
Giungi a veder, gli troverai nel viso 
Un raggio ancora ignoto 
D' insolita beltà. Gan. Per fama è noto. 
Deh ! non perdiamo, o cara, 
Con ragionar di lui questo momento, 
Che dal Ciel n' è permesso. 
Eri. Eh ! non è già P istesso 
Il vedere Alessandro, 
Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può ... Gan. Ma tanto 
Parlar di lui tu non dovresti, lo temo 
Cara, sia con tua pace, 

Che Alessandro ti piaccia. Eri. E' ver; mi piace. 
Gan. Ti piace ! Oh Dei ! Ma il tuo real germano 
Non sai, che la tua mano 

Già mi promise ? Eri. Il so. Gan. Non ti sovviene, 
Quante volte pietosa al mio tormento 



ATTO PRIMO. 219 

Mi promettesti amor? Eri. Si, mei rammento. 
Gan. Ed or perchè tiranna 

Hai piacer cT ingannarmi? Eri. E chi t' inganna? 
Gan. Tu, che ad altri gli affetti, 

Dovuti a me, lenza ragion comparti. 
Eri. Dunque per bene amarti, 

Tutto il resto del Mondo odiar degg' io ? 
Gan. Chi udì caso in amore eguale al mio ! 
Eri. Compagni nelP amore 
Se tollerar non sai, 
Non puoi trovare uh core. 
Che avvampi mai per te. 
Chi tanta fe richiede, 
Si rende altrui molesto ; 
Questo rigor di fede 

Più di stagion non è. Parte* 

SCENA XI. 

Gandarte. 

Perche' senza opra degli altrui sudori 
Nasceano i frutti, i fiori : 
Perchè più volte V anno, 
Non dubbio prezzo delle altrui fatiche, 
Biondeggiavan le spiche, e al lupo appresso 
In un covile istesso 
Il sicuro agnellin prendea ristoro; 
Era bella, cred' io, 1' età dell' oro. 
Ma se allor le donzelle, 
Per soverchia innocenza, a' loro amanti 
Dicean d' essere infide 
Chiaro così, com' Erissena il dice; 
Per me 1' età del ferro è più felice. 
Voi, che adorate il vanto 

Di semplice beltà, 

Non vi fidate tanto 

Di chi mentir non sa: 

Che V innocenza ancora 

Sempre non è virtù. 
Mentisca pure, e finga 

u 2 Colei, 
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Colei, che m' arde il seno, 
Che almeno mi lusinga, 
Che non mi toglie almeno 
La libertà d' odiarla, 

Quanto infedel mi fu. Parte. 

SCENA XII. 

Gran padiglione di Alessandro vicino alP Idaspe con vista 
della reggia di Cleofide su V altra sponda del fiume. 

Alessandro con guardie dietro al padiglione^ e Timagenje. 

Ale. Non condannarmi, Amico, 

Perchì "mesto mi vedi. Ha il mio dolore 

La sua ragion. Tim. Quando il timor non sia, 

Che manchi terra al tuo valore, ogni altra, 

Perdonami, è leggera. E quale impresa 

Dubbia è per te, eh' hai tanto mondo oppresso ? 
Ale. L' impresa, oh Dio ! di soggiogar me stesso. 
lim. Che intendo ! Ale. Alla tua fede 

Io svelo, o Timagene, il più geloso 

Segreto del mio cor. Noi crederai : 

Ama Aleflandro, e del suo cor trionfa 

Cleofide già vinta. Io non so dirti, 

Se combatte per lei 

Jl genio, o la pietà. Senza difesa 

So ben, che mi trovai 

Nel momento primier, eh' io la mirsi. 
Ti;// Eì a viene. Ale. Oh cimento ! Tim. Eccoti in porto: 

Cleofide è tua preda, 

Puoi doma darle amor. Ale. Tolgan gli Dei, 

Che vìnca amor, che sia 

La debole ZLà. mia nota a costei. 

scena xiir. 

Si vedono venire diverse barche per il fiume, dalle quali 

scendono molti Indiani del seguito di Cleofide por- 
tando diveisi doni, e dalia pi incipale sbarca la sud- 
detta Cleofide incontrata da Alessandro. 

CUpc % 
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Cleofide, e detti. 

Cle. Ciò', eh' io t' offro, Alessandro, 

E* quanto di più raro, 

O nelP Indiche rupi, 

O nella vasta Orientai marina 

Per me nutre, e colora 

Il Sol vicino, e la feconda Aurora. 

Se non mi sdegni amica, eccoti un dono 

AIP amistà dovuto : 

Se suddita mi brami, ecco 41 n tributo. 
Me. Da' sudditi io non chiedo 

Alti*' omaggio, che fede: e dagli amici 

Prezzo deiP amistade io non ricevei; 

Onde inutili sono 

Le tue ricchezze, o sian tributo, o dono. 
Timagene, alle navi 

Tornino quei tesori, [a] Cle. Il tuo comando 

Anch io de^grio eseguir : che a me non lice 

Miglior sorte sperar de' doni miei: 

Più di quelli importuna io ti sarei. [£] 
Ale. Troppo male, o Regina, 

Interpreti il mio cor. Siedi, e ragiona. 
Cle. Ubbidirò. Ale. (Che amabile sembianza !) 
Cle. (Mie lufinghe alla prova.) \c\Ale. (Alma, costanza.) 
Cle. In faccia ad Alessandro 

Mi perdo, mi confondo, e non so come, 

Le meditate innanzi 

Suppliche fra 1 miei labbri io non ritrovo; 
E nel timor, che provo, 
Or che dappresso ammiro 
La maestà de' guardi suoi guerrieri, 
Scuso il timor de' soggiogati imperi. 
Ale. (Detti ingegnosi.) Cle. A te Signor, non voglio 
Rimproverar le mie sventure, e dirti 
Le città, le campagne 
Desolate, e distrutte; il sangue, il pianto, 
Onde gonfio è V Idaspe. Ah ! che da queste 

u 3 Immagini 

[/*] Timagene si ritira, dando ordine agP Indiani, che 
tornino su lé navi co' doni, [è] In atto di partire. 
[c] Siedono. 
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Immagini funeste 

D' una miseria estrema 

Fugge il pensiero, inorridisce, e trema. 

SoJ ti dirò, eh' io non avrei creduto, 

Che venisse Alessandro 

Dagli estremi del mondo a' nostri lidi, 

Per trionfar con I' armi 

D' una femmina imbelle, 

Che tanto ammira i pregi suoi, che tanto 

Oh Dio ! Pur nel mirarti 

La prima volta io m' ingannai. Mi parve 

Placido il tuo sembiante, 

Pietoso il ciglio, il ragionar cortese. 

Spiegai la tua clemenza, 

Come se fosse ... Eh ! rammentar non giova 

Le mie folli speranze, i sogni miei : 

Che troppo è manifesto, 

Quale io son, qual tu sei. Aie. (Che assalto è questo ! 
Cle. Non domando i miei regni ; 

Non spero il tuo favor. Tanto non oso 

Nello stato infelice, in cui mi vedo : 

Non chiamarmi nemica; altro non chiedo. 
Ale. Neil' udirti, o Regina, 

Sì accorta ragionar, vere le accuse 

Credei talvolta, e meditai le scuse. 

Ma il timore ingegnoso, 

I tronchi accenti, e le confuse ad arte 

Rispettose querele, armi bastanti 

Non son per tua difesa. Io da' tuoi regni 

Allontanar non feci 

Le mie schiere temute, e vincitrici, 

Per lasciarti un asilo a' miei nemici. 

Tu di Poro in soccorso, 

Tu contro me... Citi Che ascolto ! 

Sei tu, che parli ? E mi sarà delitto 

L' aver pietà d' un infelice amico ? 

E* tua virtù privata 

Forse V usar pietà ) Ne usurpo forse 

La tua ragion, quando t' imito? Ah ! sia 

Cleo fide infelice, 

Se questo è fallo. Avrà la gloria almeno, _ 

CI 
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Che '1 gran cor d* Alessandro 

Seppe imitar. Si perda 

Regno, sudditi, e vita, 

Non questo pregio : inonorata a Dite 

L' ombra mia non andrà, benché in sembianza 
^ Di suddita vi giunga. Ale. (Alma, costanza.) 
Cle. Tu non mi guardi, e fuggi 

L' incontro del mio ciglio? Ah ! non credea 

D' essere agli occhi tuoi 

Orribile così. Signor, perdona # 

La debolezza mia : questa sventura 

Giustifica il mio pianto. 

U esserti odiosa tanto... 
Ale. Ma non è ver. Sappi ... t' inganni ... Oh Dio ! 

(M* uscì quasi da' labbri, Idolo mio.) 

SCENA XIV. 

Timagene, e detti. 

Tim. Monarca, il duce Asbite 
Chiede a nome di Poro — ~ 
Di presentarsi a te. C/e. (Numi !) AkJFrz poco 
Avrà T ingresso. Tim. Impaziente ei brama 
Teco parlar. Ale. Ma la Regina ... Tim. Appunto 
Innanzi a lei di ragionar desia. 

Ale. Venga, [a] Ole. Poro V invia ! 

Chi è mai costui ! Ale. T' è noto il suo pensiero ? 

Cle. Pavento assai, ma non so dirti il vero. 

SCENA XV. 

Poro, e detti. 

Por. (Eccola. O gelosia !) [fr]Clc. (Poro!) Por. Perdona, 

Clèofide, s' io vengo 

Importuno così. La tua dimora 

Più brieve io figurai ; ma d' Alessandro 

Piacevole è il soggiorno, e di te degno. 
Cle. (Già di nuovo è geloso ! Ardo di sdegno.) 
Ale. Parla, Asbite, che chiede 

Poro da me ? Por. Le offerte tue ricusa, 

Nè 



[a] Parte Timagene. [è] Da se vedendo Cleofide. 
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Nè vinto ancor si chiama. Ale. E ben, di nuovo 
Tenti la sorte sua. Cle. Signor, sospendi 
La tua credenza. Asbite \ 
Forse non ben comprese 

Di Poro i detti. Por. Anzi son questi. Cle. Eh ! taci. 

(Egli si perde.) Alla mia reggia il passo [a] . 

Volgi qual più ti piace, 

Amico, o vincitor. Più dell' Tdaspe 

Non ti contendo il varco. Ivi di Foro 

Meglio i sensi saprai. Per. (Che pena !) A lei 

Non fidarti, Alessandro. E* quella infida 

Avvezza ad ingannar. Grato a' tuoi doni 

Io ti deggio avvertir, Cle. (Che soffro !) Ale. Asbite. 

Sei troppo audace. Por. Io n' ho ragion ; conosco 

Cleofide, e '1 mio Re. Da lei tradiro 

Fu il misero in amor. Clc. (D' ingelosirsi 

Abbia ragion per suo castigo.) Accolta. 

Forse amante di Poro j i] 

Cleofide saria; ma tante volte 

Lo ritrovò spergiuro, 

Che giunge ad abborrirlo. Or non è tempo 
Di finger più. Per Alessandro solo 
Intesi amor, dacché lo vidi. Io scopro 
Sol per colpa d 1 Asbite [c] 
Un affetto, Signor, con tanta pena 
Finor taciuto. Por. (O infedeltà !) Ale. (Che ascolto!) 
Clc Ah ! se il Ciel mi destina 

L 1 acquisto del tuo cor ... Ale. Basta, o Regina. [J] 
Godi pur la tua pace, i regni tuoi. 
Chiedimi qual mi vuoi 
Amico, e di tensore 

Tutto otterrai, non domandarmi il core. .* 
Questo da allor eh' io nacqui 
Alla gloria donai. Lodo, ed ammiro; 
Ma perù non adoro il tuo sembiante. 
Son guerrier su P Idaspe, e non amante. 
Se amore a questo petto 

Non fosse ignoto affetto, 

Per te m' accenderei, Lo 



[a] Ad Alessandro, [t] A Poro, [e] Ad Alessandro. 
[d\ S' Alza. 
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Lo proverei per te. 
Ma se quest' alma avvezza, 
Non è a sì dolce ardore ; 
Colpa di tua bellezza, 
Colpa non è d 1 amore, 
E colpa mia non c. Parte. 

scena xvr. 

Poroy e Cleofide. 

Por., Lode agli Dei. Son persuaso alfine 
Della tua fedeltà. Cle. Lode agli Dei, 
Poro di me si fida, 

Più geloso non è. Por. Dov' è chi dice, 
Che un femminil pensiero 
Dell' aura è più leggero ? Cle. Ov' è chi dice, 
Che più del mare un sospettoso amante 
E' torbido, e incostante ? 
Io non lo credo. Por. Ed io 
Noi posso dir. Cle. Mi disinganna assai ... 
Por. Mi convince abbastanza ... 
Cle. La placidezza tua. Por. La tua costanza. 
Cle. Ricordo il giuramento. 
Por. La promessa rammento. 
Cle. Si conosce. Por. Si vede. 
Cle. Che placido amatori Por. Che bella fede ! 
Por. Se mai turbo il tuo riposo, 

Se nV accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 
Cle. Se mai più sarò geloso, 

Mi punisca il sacro Nume, 
Che delP India è domator. 
Por. Infedel, questa è T amore ? 
Cle. Menzogner, questa è la fede ? 
A due. Chi non crede al mio dolore. 

Che !o possa un dì provar. 
Per. Per chi perdo, o giusti Dei, 

Il riposo de' miei giorni ! 
Cle. A chi mai gli affetti miei, 
Giusti Dei, serbai fin or ! 

A Due. 
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A Due. Ah ! si mora, E non si torni 
Por. Per 1' ingrata a sospirar. 
CU. Per 1' ingrata a sospirar. 
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Gabinetti reali. 
Pero, e G andai te* 

Poro JE Passera* 1' Waspe 
L' abborrito rivai senza contesa 

Gan. No, mio Re. Per tuo cenno 
Già radunai gran parte , 
De' tuoi sparsi guerrieri, e presso al ponte, 
Che unisce dell' Idaspe ambo le rive, 
Cauto gli ascosi. In questo agguato avvolto 
Troverassi Alessandro appena giunto 
Di qua dal fiume, ed il soccorso a lui 
Dell' esercito Greco il ponte angusto 
Ritarderà. Por. Benché da lui diviso 
L' esercito rimanga, avrà difesa. 
Sai pur, che in ogni impresa 
Lo precedono sempre 

Gli Argiraspidi suoi. Gan. Fra questi appunto 
Seminò Timagene 

L' odio per lui. Gli avrem compagni, o almeno 

Non ci saran nemici. E quando ancora 

Gli fossero fedeli, il lor coraggio 

Si perderà nell' iinproviso assalto. 

Tu questi dalle sponde 

Combattendo disvia. Sul varco angusto 

Io sosterrò del ponte 

L' impeto ostile. Alle mie spalle intanto 

Diroccheranno i nostri 
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Gli archi di quello, ed i sostegni, in parte 
Rosi dal tempo, e indeboliti ad aite. 
Così là senza Duce 
Resteranno le schiere: e senza schiere 
Qua il Duce resterà. Compito questo, — 
Al fato, e al tuo valor si fidi il resto. 
Por. L' unico ben, ma grande, 

Che riman fra* disastri agi' infelici, 
E' il distinguer da' finti i veri amici. 
O del tuo Re, non della sua fortuna, 
Fido seguace! E perchè mai del regno, 
Ond' io possa premiarti, il del mi priva? 

SCENA II. 

Erissena, e detti. 

Eri. Poko, Gandarte, arriva 

Alessandro a momenti. Un Greco messo 

Recò P avviso. Io dalla regia torre 

Vidi di là dal fiume 

Sotto diverse piume 

Splender elmi diversi. Il suono mtesi 

De* stranieri metalli, e fra le schiere 

Vidi all' aura ondeggiar mille bandiere. 
Por. E Cleofide intanto 

Che fa? Eri. Corre a incontrarlo. Por. Ingrata! Amico 

Vanne, vola, e nV attendi 

Al destinato loco. Gan. E tu non vieni? 
Por. Sì, ma prima aU' infida 

Voglio recar su gli occhi 

De' tradimenti suoi tutta V immago. 

Un' altra volta almeno 

Voglio dirle infedele, e poi son pago. 
Gan. E tu pensi a costei ? L' onor ti chiama 

A più degni cimenti. 
Por. Va, Gandarte; a momenti 

Raggiungo i passi tuoi. 
Gan. (O amor sempre tiranno anche agli eioi. Pa.te. 
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l'alessandro. 



SCENA III. 

Poro, ed Erissena. 

Por. Poro, ove corri? E tanto 

Debole adunque hai da mostrarti a lei ? 

Eri. Germano, anch' io vorrei, [a] 

Purché a te non dispiaccia, esser nel campo 
D' Alessandro air arrivo. Por. Anzi tu dei 
Nella reggia restar. Parti. Eri. E non posso 
Di sì gran pompa essere a parte ? Ogni altro 
Presente vi sarà. Solo Erissena 
Dell' incontro festivo 

Non ottiene il piacer ! Por. Ma questo incontro 
baia di quel, che credi, 
Men piacevole assai Lasciami solo. 
A una real donzella 
Andar così fra V armi, 
Come lice a un guerrier, non è permesso. 
Eri. Misera servitù del nostro sesso 1 
Non sarei sì sventurata, 

Se nascendo infra le schiere, 

Delle Amazzoni guerriere 

Apprendevo a guerreggiar. 
Avrei forse il crine incolto, 

Fiero il ciglio, e rozzo il volto ; 

Ma saprei farmi temere, 

Non sapendo innamorar. 

SCENA IV. 

^ Poro. 

No, no. Quella incostante, 

Non si torni a mirar. Troppo di Poro 

Neil' anima agitata, 

Che regna ancor, conoscerla P ingrata. 

Miei sdegni all' opra. Audaci 

Non vi crede Alessandro, e non vi teme. 

Provi con sua sventura, 

Quanto lieve è ingannar chi s' assicura. 

Senza 



|>] Fra le- 
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Senza procelle ancora 

Si perde quel nocchiero, 

Che lento in su la prora 

Passa dormendo il dì. 
Sognava il suo pensiero 

Forse le amiche sponde, 

Ma si trovò fra 1' onde 

Allor, che i lumi aprì. Parte. 
scena v. 

Campagna sparsa di fabbriche antiche con tende, ed 
alloggiamenti militari preparati da Cleofide per V 
esercito Greco. Ponte su V Idaspe. Campo numeroso 
di Alessandro disposto in ordinanza di là dal fiume, 
con elefanti, torri, carri coperti, e macchine da guerra. 

Nell'apertura della scena si ode sinfonia d' istromenti 
militari, nel tempo della quaJe passa il ponte una parte 
de' soldati Greci, ed appfesso a loro Alessandro con 
Timagene, poi sopraggiunge Cleofide ad incontrarlo. 

Cleofide 9 Alessandro^ e Timagene , indi G andar te. 

Cle. Signor V India festiva 

Esulta al tuo passaggio. E lieta tanto 

Non fu, cred' io, quando tornar si vide 

DalP ultimo Oriente 

Trionfator del Gange infra V adorna 

Di pampini frondosi allegra plebe, 

Su le tigl i di Nisa, il Dio di Tebe. 
Ale. Siano accenti cortesi, o sian veraci 

Sensi del cor, di tua gentil favella 

Mi compiaccio, o Regina ; e solo ho pena, 

Che fu all' India funesto il brando mio. 
Cle. Eh ! vadano in obblio 

Le passate vicende. Ormai sicuro 

Puoi riposar su le tue palme. Ale. Ascolto [a] 

Strepito d' armi? Cle. O stelle ! 
Al? Timagene, che fu? 77;/;. Poro si vede 

Fra non pochi seguaci 
tom. i. x Apparir 



[a] Si sente di dentro rumore d' armi. 
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Apparir minaccioso. CU. (Ah! troppo veri 

Voi foste, o miei timori !) Ale. E ben, Regina, 

Io posso ormai sicuro 

Su le palme posar ? Cle . Se colpa mia 

Signor ... Alt. Di questa colpa 

Si pentirà, chi disperato, e folle 

Tante volte irritò gli sdegni miei, [a] 
Ck. (L'amato ben voi difendete, o Dei.) [l>] 
Gan. Seguitemi, o compagni. Unico scampo 

E'queJlo, eh' io v' addito. Ah ! secondate, [c] 

Pietosi Numi, il mio coraggio. Illeso 

S' io resterò per lo cammino ignoto, 

Tutti i miei giorni io vi consacro in voto, [il] 

scena, vi. 

.'Poro esce dalla parie sinistra Mia scena senza spada, seguito 
da Chofide. 

Cle. Mio ben. [e] Por. Lasciami. [/]. Ck. Oh Dio ! 

Sentimi, dove fuggi ? Por. Io fuggo, ingrata, 

L' aspetto di mia sorte; io fuggo T ire 

Dell' Inferno, e del Citi congiunti insieme 

Contro un Monarca oppresso ; 

Da te fuggo infedele, e da me stesso. 
Cìe. Lascia almen, eh' io ti siegua. Per. Io mi vedrei 

Sempre 

[a] Alessandro snuda la spada, £ seco Timagene, e 
vanno verso il Ponte, [ò] Parte. Entrata Cleofide, si 
vedono uscir con impeto gì* Indiani da' lati della scena 
vicino al fiume questi assalgono i Macedoni. Poro, 
Alessandro; Gandarte con pochi seguaci corre sul mezzo 
del ponte ad impedire il passo all' esercito Greco. E 
intanto, chesiegue la zuffa nel piano, alcuni guastatori 
vanno diroccando il suddetto ponte. Disviati i combat- 
tenti fra le scene, si vede vacillare, e poi cadere parte 
del ponte. ^Quei Macedoni, che combattevano su V 
altra, si ritirano intimoriti dalla caduta, e Gandarte 
rimane con alcuni.de suoi compagni in cima alle ruine. 
[<*] Getta la spada, ed il cimiero nel fiume, [d] Si 
getta dal ponte nel fiume, [e] Trattenendolo, [f] Si 
stacca da Cleofide* 
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Sempre d' i atorno il mio maggior tormento. 
Cle. Dunque m'uccidi. Por. A' fortunati Elisi 
Tu giungeresti a disturbar Ja pace. 

10 non invidio tanto 

11 riposo agli estinti. Cle. Ah! per quei primi 
Fortunati momenti, in cui ti piacqui : 

Per l'infelice, e vero, 

Non creduto amor mio, dolce mia vita, 

Non lasciarmi così. Por. Ti lascio alfine 

Coli' amato Alessandro. Cle. E ancor non vedi, 

Che per punir 1' eccesso 

Della tua gelosia, finsi incostanza ? 
Por. Ti conosco abbastanza. Cle, Ecco a' tuoi piedi [a] 

Un' amante Regina 

Supplice, sconsolata, e di frequenti 

Lagrime sventurate aspersa il volto. 
Por. (Mi giunge a indebolir, se più T ascolto.) [6] 
Cle. Ingrato non parar. Guardami. Io t'offro [e] 

Spettacolo gradito agli occhi tuoi. 

Voi dell' Idaspe, voi 

Onde di quei crudel meno insensate, 

Meco le mie sventure al mar portate, [*/] 
Por. Cleofid. che fai? Fermati. Oh Dei ! [e] 
Cle. Che vuoi ? Perchè m' arresti, 

Adorato tiranno? E ! di mia sorte 

La pietà, che ti muove ? O ti compiaci 

Di vedermi ogn' istante 

Mille volte morir ? Por. (Numi, che pena !)^ 
Cle. Parla. Por. Deh ! se tu m' ami, 

Non dar prove sì grandi 

Della tua fedeltà. Fingi incostanza: 

Del geloso mio cor le furie irrita. 

Il perderti è tormento ; 

Ma il perderti fedele è tal martire, 

E 1 pena tal, che non si può solfare» 
Cle. Io vi perdono, o stelle, 

x 2 Tutto 



[a[ S' inginocchia. [4] In atto di partire, [c] Si 
alza. i<l] Va per gettarsi nel fiume, [e] Corre per 
arrestarla. 
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Tutto il vostro rigor. Compensa assai 

La sua pietade i miei sofferti affanni. 
Por. E' questo, astri tiranni, 

Il talamo sperato? E' questo il frutto 

Di tanto amor ? Felicità sognate ! 

Inutili speranze ! C/e. Ancor, mio bene, 

Noi siamo in libertà. Posso a dispetto 

Dell' ingiusto destin darti una prova 

Maggior d' ogni altra. In sacro nodo uniti 

Oggi T India ci vegga : e questo il punto 

De* tuoi dubbj gelosi ultimo sia. 

Porgimi la tua destra, ecco la mia. 
Por. Ah ! qual tempo, qual luogo, 

Quali auspici funesti 

Per invitarmi a tanto ben scegliesti ! 

E celebrar dovrassi 

Un real imeneo fra le mine. 

Fra le stragi, fra Tarmi, in riva a un fiume, 

Senz'ara, senza tempio, e senza Nume? 
Cle. All' azioni de' Regi 

Sempre assistono i Numi. Ara, che basta, 

E' un cor divoto : e in questo clima, o altrove 

Ogni parte del mondo è tempio a Giove. 

Prendi della mia fede, 

Prendi il pegno più grande. Por. In tal momento 
La mia sorte infelice io non rammento 
A due. Sommi Dei, se giusti siete, 

Proteggete il bel desio - 

D' un amor così pudico : 

Proteggete ... 

Cle. Ah! ben mio, giunge il nemico. 
Per. Vieni. Quest' altra via 

Involarci potrà... Ma quindi ancora 

Giunge stuol numeroso. Agi' infelici 

Son pur brevi i contenti! Cle. Io non saprei 

Figurarmi uno scampo : a tergo il fiume, 

Alessandro ci arresta 

In quella parte, e Timagene in questa. 

Eccoci prigionieri. Por. Oh Dei! vedrassi 

La consoite di Poro 

Preda de' Greci, agi' impudici sguardi 

Misero 
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Mìsero oggetto, all' insolenti squadre 
Scherno servii ? Chi sa qual nuovo amore, 
Qua! talamo novello! ... Ah eh' io mi sento 
DalP insano furor di gelosia 

Tutta P alma avvampar. C/e. Sposo, un momento 

Ci resta ancor di libertà. Risolvi. 

Un consiglio, un aiuto. Por. Eccolo. E* questo [a] 

Barbaro sì, ma necessario, e degno 

Del tuo core, e del mio. Mori, e nV attenda 

L' ombra tua degli Elisi in su la soglia 

Senza il rossor della macchiata spoglia. 
C/e. Come? Por. Sì, mori. Oh Dio ! [6] 

Qual gelo ! Qual timor ! Vacilla il piede, 

Palpita il core, e fugge 

Dall' ufficio crudel la man pietosa. 

Ah ! Cleofide, ah sposa ! 

Ah ! dell' Anima mia parte più cara, 

Qual momento è mai questo! E chi potrebbe 

Non avvilirsi, e trattenere il pianto ? 

Cara, la mia virtù non giunge a tanto. 
Clc. O tenerezze! O pene! Por* Ecco i nemici : [r] ? 

Perdona i miei furori, 

Adorato ben mio, perdona, e mori. [d] 

scena vii. 

Alessandro^ che uscendo alle spalle di Poro lo trattiene^ e U 
disarma. Soldati Greci , e detti. 

Ale. Crudel, t'arresta. C/e. (Aita, o stelle.) Ale. E d'onde 
Tanto ardimento, e tanta 
Temerità ? [e] Por. Dal mìo valor, dal mio 
Carattere sublime. C/e. (O Dio ! si scuopre.) 

Por. Io sono... C/e. Egli è di Poro [/] 
Fedele esecutor. Di Poro è cenno 
La morte mia. Ale. Ma non doveva Asbite 
Eseguir tal comando. Por. Or più non sono 

x 3 Queli' 



[a] Impugna uno stile. [£] Vuol ferirla, e si ferma. 
[c] Guardando dentro la scena, [d] In atto d ferirla, . 
[*] A Poro. [/] Va nel mezzo. 
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Queir Asbite, che credi. Cle. Egli sostiene 
Le veci del suo Re, perciò si scorda [*] 
Di esser Asbite. Eh ! rammentar dovresti, 
Che suddito nascesti, e che non basta 
Un comando real, perchè in obbiio 
Tu ponga il grado tuo. (Taci ben mio.) [<:] 
Per. No ; più tempo, o Regina, 

Di ritegni non è. Sappi, Alessandro, 
Che nulla mi sgomenta il tuo potere : 
Sappi ... 

SCENA Vili. 

Timagene, e detti. 

Tim. Le Greche schiere, 

Signor, vieni a sedar. Chiede ciascuno 

Di Cleofide il sangue. Ognun la crede 

Rea dell' insidia. Por. Ella è innocente. Ignota 

Le fu la trama. Il primo autor son io: 

Tutto V onor del gran disegno è mio. 
Cle. (Ahimè!) Ale. Barbaro, e credi 

Pregio T infedeltà? Cle. Signor, s* io mai ... 
Ale. Abbastanza palese, 

Per T insulto d' Asbite 

E' T innocenza tua : per me, Regina, 

Sarà nota alle schiere. Io passo al campo. 

Intanto, o Timagenc, 

Tu di congiunte navi 

Altro ponte rinnova : occupa i siti 

Della città più forti : entro la reggia 

Sia da qualunque insulto 

Cleofide difesa: e questo altero 

Custodito rimanga, e prigioniero. 
Por. Io prigionier ? Cle. Deh ! lascia 

Asbite in libertà. Sua colpa alfine 

E' V esser fido a Poro. Un tal delitto 

Non merita il tuo sdegno. 
Ale. Di sì bella pietà si rese indegno. 

D' 



|>] Ad Alessandro. [£] A Poro, [c] Piano a 
Poro, 
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D' un barbaro scortese 

Non rammentar I' offese, 

E' un pregio, che innamora 

Più che la tua beltà. 
Da lei, crude], da lei, 

Che ingiustamente offendi, [*] 

Quella pietade apprendi, 

Che 1' alma tua non ha. 

SCENA IX. 

ClcofiJe, Poro, e Timagene con guardie. 

Tìm. Macedoni, alla reggia 

Cleofide si scorga: e intanto Asbite 
Meco rimanga. C/e. (In libertà potessi 
Senza scoprirlo almen dargli un addio.) 
Por. (Potessi all' idol mio 

Libero favellar.) C/e. De' casi miei 
Timagene hai pietà? Tim. Più che non credi. 
C/e. Ah ! se Poro mai vedi, 

Digli dunque per me, che non si scordi 
Alle sventure in faccia 
Xa costanza d' un Re, ma soffra, e taccia. 
Digli, eh' io son fedele, 
Digli, eh* è il mio tesoro, 
Che m' ami, eh' io V adoro, * 
Che non disperi ancor. 
Digli, che la mia stella 
Spero placar col pianto : 
Che lo consoli intanto 
L' immagine di quella, 
Che vive nel suo cor. [6] 

SCENA X. 

Poro, e Timagene. 

Por. (Tenerezze ingegnose!) Tim. Amico Asbite, 
Siam pur soli una volta. Por. E con qual fronte 
Mi chiami amico? Al mio Signor prometti 

SecKir 
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Parte. 



[a] A Poro. [ò] Parte con le guardie. 
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Seclur parte de' Greci, e poi V inganni. 
Tìm. Non 1' ingannai. Sedotti 

Gli Argiraspidi avea. Ma non so dirti, 

Se a caso, se avvertito, 

Se protetto dal Ciel, gli ordini usati 

Cangiò al campo Alessandro : onde rimase 

Ultima quella schiera, 

Che doveva al passaggio esser primiera. 
Por. Chi può di te fidarsi? lim. Io mille prove 

Ti darò d' amistà. Va, la mia cura 

Prigionier non t' arresta, 

Libero sei : la prima prova è questa. 
Por. Ma come ad Alessandro 

Dibcolperai ... Tìm. Questo è mio peso. A lui 

Una fuga, una morte 

Finger saprò. Frattanto 

Sollecito, e nascosto 

Tu ricerca di Poro, e reca a lui 

Questo mio foglio. Un messaggier più fido 

Non so trovar di te. Digli, che in questo 

Vedrà le mie discolpe, 

Vedrà le sue speranze ... [b] Por. Amico addio. 
Da' legami disciolto 
L' impeto già de* miei furori ascolto. 
Destrier, che all' armi usato 

Fuggì dal chiuso albergo, 

Scorre la selva, il prato, 

Agita il crin sul tergo, 

E fa co' suoi nitriti 

Le valli risuonar. 
Ed ogni suon, che ascolta, 

Crede, che sia la voce 

Del cavai ier feroce, 

Che P anima a pugnar. Parte. 

SCENA XI. 

Timagene. 

D' Alessandro in difesa 

Sempre così non veglieranno i Numi. 

Un' 

0] Cava un foglio. [£] Gli dà un foglio. 
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Un' insidia felice 

Spero fra tante, onde mi sia permesso 
Sollevar dal suo giogo il mondo oppresso. 
£' ver, che all' amo intorno 

L' abitator dell' onda 

Scherzando va talor; 

£ fugge, e fa ritorno, 

E lascia in su la sponda 

Deluso il pescator. 
Ma giunge quel momento, 

Che nel fuggir s' intrica, 

E della sua fatica 

Il pescator contento 

Si riconsola allor. 

SCENA XII. 

Appartamenti nella reggia di Cleofide. 

ClccfiJe, e Gandarte. 

Gan. E tentò di svenarti ? E a questo eccesso 

Del geloso mio Re giunse il furore ? 
Cle. Fu trasporto di amor. Gan. Barbaro amore I 
C/e. Ma giacché il Ciel pietoso 

Dall' onde ti salvò, perchè qui vieni 

Nuovi perigli ad incontrar? Tu vedi 

QuaP armi, quai custodi 

Circondan questa reggia. Gan. E in altra parte 
Neghittoso restar dovrà Gandarte ? 
Cle. E se intanto Alessandro 

Aggrava anche il tuo pie de' lacci suoi ; 

Chi più rimane in libertà per noi ? 

Ei vien. Parti. Gan. Non fia 

Mai ver, eh' io t' abbandoni. CU. Ah ! dal suo ciglio 

Celati per pietà. Gan. Numi consiglio, [a] 
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Parte. 



SCENA 



[a] Si nasconde. 
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SCENA XIII. 
Alessandro^ e detti» 

Ale. Per salvarti, o Regina, 

Tentai frenar, ma in vano 

D' un campo vincitor 1' impeto innario : 

Non intende, non ode, 

Non conosce ragion. La rea ti crede, 

E minacciando il sangue tuo richiede. 
Cle. Abbialo pur. Dell' innocenza oppressa 

Ne T esempio primiero, 

Nè T ultimo sarò. Vittima io vado 

Volontaria ad offrirmi. [<?] Ale. Eh! no, É? arresta* 

Non soffrirò, che sia 

Oppressa in faccia mia 

Cleofide così. Mi resta ancora 

Una via di salvarti. In te rispetti 

Ogni schiera orgogliosa 

Una parte di me. Sarai mia sposa. 
Cle. Io sposa d' Alessandro * 

Che ascolto mai ! Ale. Di questa agli occhi altrui 

Forse dubbia pietà la gloria mia 

Si risente gelosa, e basta appena f 

Regina, il tuo periglio, 

Perchè ceda il mio core a tal consiglio. 
Cle. (Che dirò?) Ale.Non rispondi? Cle. E* grande il dono; 

Ma il mio destin ... la tua grandezza ... Ah ! cerca 

Un riparo migliore. Ale. E qual riparo, 

Quando il campo ribelle 

Una vittima chiede? Gan. Eccola. [^] Cle Ostelle! 
Ale. Chi sei? Gan. Poro son io. Ale. Come fi a questi 
Custoditi soggiorni 

Giungesti a penetrar? Gan. Per via nascosa, 

Che T passaggio assicura 
Dalle sponde del fiume a queste mura. 
AU. E ben che vuoi ? Domandi 

Pietà, 



[a] In atto di partire. [A] Scoprendosi ad Alessandro. 
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Pietj, perdono ? O ad insultar ritorni 
L' infelice Regina ? Gan. A che mi vai 
Rimproverando un disperato cenno 
Fra' tumulti dell' armi, in mezzo all' ire 
Mal concepito, mal inteso, e forse 
Crudelmente eseguito? E' a me palese 
L' inumana richiesta 

Del campo tuo, che lei vuol morta, e vengo 
Ad offrirmi per lei. Porto all' insana 
Greca barbarie un regio capo in dono. 
Io la vittima sono, 

Se il reo si chiede: io meditai gì' inganni: 

In me punir dovete 

L' insidie, i tradimenti. 

Son Cleofide, e Asbite ambo innocenti. 
■Ale. (Olvcoraggio ! Oh fortezza!) 
Clc. (Oh fede, che innamora !) 
'Gan. (Il mio Re si difenda, e poi si mora.) 
Ale. (E fia ver, che mi vinca 

Un barbaro in virtù !) Gan. Che fai ? Che pensi ? 

Per discioglieie Asbite, 

Per la vita di lei bastar ti deve, 

Ch' offra un Monarca alle ferite ii petto. 
Ale. No, Poro, queste offerte io non accetto. 

Voglio... Gan. Vuoi tutti estinti, e ti compiaci, 

Che manchi ogni nemico...^. Ascolta, e taci. 

Teco libero Asbite 

Ritorni, o Poro. E queir istessa via, 

Che fra noi ti condusse, 

Allo sdegno de' Greci anche t' involi. 
Gan. Ma qui frattanto infra i perigli avvolta 

Cleofide dovrà ... Ale. Ma tutto ascolta. 

Cleofide è mia preda, 

Ritenerla dovrei. Potrei salvarla 

Senza renderla a te. Ma quando vieni 

Ad offrirti in sua vece, 

La meritasti assai. Dall' atto illustre 

La tua grandezza, e 1' amor tuo comprendo, 

Onde a te, (non so dirlo) a te la rendo. 
Cle. Oh clemenza ! Gan. Oh pietà ! Ale. D' Asbite io volo 

A disciogliere i lacci. Andate amici, 

E serbatevi 
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E serbatevi altrove a' di felici. 
Se è ver, che t* accendi 

Di nobili ardori, 

Conserva, difendi 

La bella, che adori, 

E siegui ad amarla, 

CrT è degna d' amor. 
Di qualche mercede 

Se indegno non sono, 

La man, che lo diede, 

Rispetta nel dono : 

Non altro ti chiede 

11 tuo vincitor. Parte. 

SCENA XIV. 

Clcofide, Gandarte, poi Erissena, 

Cle. Chi sperava, o Gandarte, 

Tanta felicità fra tanti affanni ! 

Quanto dobbiamo a' tuoi felici inganni. 
Gan. Di vassallo, e d' amico 

Ho compiuto il dover. Pensiamo intanto 

Quale asilo nila fuga 

Sarà miglior: de* Gandariti il regno, 

O la reggia de* Prasi. A te congiunti 

D" interesse, e di sangue ambo i Regnanti 

Contenderanno a gara 

La gloria di salvarti infin, che passi 

Questo nembo di guerra 

In altro clima a desolar la terra. 
Cle. L* arbitrio della scelta 

Rimanga a Poro. E ancor non viene! Oh ! quanto 

L' attenderlo è penoso: Eccolo, io sento... 

Ma no, giunge Erissena. Gan. Oh ! come asperso 

Ha di lagrime il volto! Ck. Eh! non è tempo [6] 

Di pianto, o Principessa. E' stanco alfine 

Di tormentarne il Ciel. Con noi respira, 

Consolati con noi. Libero è il varco 

Al nostro scampo, e libera mi rende 

Al 



[*] A Gandarte. [£] Ad Erissena, che sopraggiunge. 
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Al mio sposo Alessandro : andremo altrove 

A respirar con Poro aure felici. 
Eri. Ah ! che Poro morì. Cle. Come ! Gan. Che dici ! 
Cle. M' ha tradita Alessandro. Eri. Ei di se stesso 

Fu Puccisor. Cle. Quando? Perchè? Finisci 

Di trafiggermi il cor. Eri. Sai, che rimase 

Creduto Asbite a Timagene in cura. 
Cle. E ben ? Eri. Cinto da' Greci 

Lungo il fiume, alle tende 

Andava prigionier, quando si mosse 

Con impeto improvviso, ed i sorpresi 

Improvidi custodi urtò, divise, 

Fra lor la via s' aperse, 

Si lanciò neir Idaspe, e si sommerse. 
Gan. Privo di te, servo de' Greci, in odio [a] 

Ebbe Poro la vita. Cle. I suoi furori 

Mi predicean qualche funesto eccesso. 
Gan. Ma donde il sai ? [è] Eri. Da Timagene istesso. 
Cle. Che mi giovò su V are 

Tante vittime offrirvi, ingiusti Dei ? 

Se voi de* mali miei 

Siete cagione; air ingiustizia vostra 

Non son dovute : e se governa il Caso 

Tutti gli umani eventi, 

Vi usurpate il tirpor, Numi impotenti. 
Gan. Ah che dici, o Regina! Un mal privata 

Spesso è pubblico bene, 

E V è sempre ragione in ciò, che avviene. 

Fuggi, torna in te stessa, 

Pensa a salvarti. Cle. A che fuggir? Qual danno 
Mi resta da temer ? Lo sposo, il regno 
Misera già perdei : si perda ancora 
La vita, che m'avanza. 
Dov' è più di periglio, o più speranza ? 
Se il Ciel mi divide 



Dal caro mio sposo, 
Perchè non m' uccide 
Pietoso il martir ? 



TOM. I. 



Y 



Divisa 



[a] A Cleofìde. 



[i] AdErissena. 



jl'alessanmo. 



Divisa un momento 
Dal dolce tesoro, 
Non vivo, non moro ; 
Ma provo il tormento 
D' un viver penoso, 
D' un lungo morir. 

SCENA xv. 

Erissena^ e Gandarte. 

Gan. Adorata Erissena, 

Fra perdite sì grandi ah ! non si conti 
La perdita di te. Fuggiam da questa 
In più sicura parte, 
Tuo sposo, e difensor sarà Gandarte. 
Eri. Vanne solo. Io sarei 

D' impaccio al tuo fuggir. La mia salvezza 
Necessaria non è. La tua potrebbe 
Esser utile all' India ; anzi tu devi 
A favor degli oppressi usar la spada. 
Can. E dove, senza te, speri, eh' io vada? 
Se viver non poss 1 io, 
Lungi da te, mio bene, 
Lasciami almen, ben mio, 
Morir vicino a te. 
Che, se partissi ancora, 
L' alma farla ritorno : 
E non so dirti allora 

Quel, che farebbe il piè. P*rie% 

SCENA XVI. 

Erissena. 

"E pur chi '1 crederla ! Fra tanti affanni 
Non so dolermi; e mi figuro un bene, 
Quando costretta a disperar mi vedo: 
Ah ! fallaci speranze, io non vi credo* 
Di rendermi la calma 

Prometti, o speme infida ; 
Ma incredula quest' alma 
Più fede non ti dà. 

Chi 



Parte. 



ATTO SECONDO. 2 

Chi ne provò lo sdegno, 
Se folle al mar si fida, 
De' buoi perigli è degno, 
Non merita pietà. 



ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Portici de' giardini reali. 

Poro, poi Eri s sena. 

Por. Erissena. Eri. Che miro ! 
Poro tu vivi? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume 

Salvo ti trasse ? Por. Io non t' intendo. E quando 
Fra T onde mi trovai ? Eri. Ma tu pur sei 
Il finto Àsbite. Por. E per Asbitesoio 

Mi conosce Alessandro, 

Son. noto a Timagene. E. vi. E ben, da questa 
Si pubblicò, che disperato Asbite 
Neil' Idaspe morì. Por. Fola ingegnosa, 
Che d' Alessandro ad evitar lo sdegno 
Timagene inventò. Eri. Lascia, eh* io vada 
Di sì lieta novella 

A Cleofide ... Por. Ascolta. Infin eh* io giunga 
Un disegno a compir, giova, che ognuno 
Mi creda estinto, e più che ad altri, a lei 
Convien celare il ver. Per troppo affetto 
Scoprirmi può, che van di rado insieme 
L' accortezza, e l'amore. A maggior uopo 
Opportuna mi sei. Senti, ritrova 
L' amico Timagene : a lui dirai, 
Che del real giardino 
Neil' ombroso recinto, ove ristagna 
L* onda del maggior fonte, ascoso attendo 
Alessandro con lui. Là del suo foglio 
Può valermi V offerta. Io di svenarlo, 
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Ei di condurlo abbia la cura. Eri. Oh Dio ! 
Por. Tu impallidisci? Edi che temi? Hfor se 
Pietà per Alessandro ? E preferisci 
La sua vita alla mia? Eri. No, ma pavento ... 
Chi sa ... può Timagene 

Non credermi, tradirci ... Por. Eccoti un pegno, [a] 
Per cui ti creda, anzi ti tema. E' questo 
Vergato di sua mano un foglio, in cui 
Mi stimola all' infidia, e farlo reo 
Può col suo Re, quando e' inganni. Ardita, 
Mostrati mia germana, 
E mostra, che ti diede in vario sesso 
Un istesso coraggio un sangue istesso. [^] 
Risveglia lo sdegno, 

Rammenta P offesa ; 

E pensa a qiial segno 

Mi fido di te. 
Neil' aspra contesa 

Di tante vicende 

Da te sol dipende 

L* onor dell' impresa, 

La pace d* un regno, 

La vita d' un Re. Parti. 

SCENA II 

Eri ssena , poi Cleofidc* 

Eiì, Si' funesto comando 

Amareggia il piacer, eh' io proverei 

Per la vita di Poro. Oh Dio ! Se penso, 

Che trafitto per me cade Alessandro, 

Palpito, e tremo, Cle. Immagini dolenti, 

Deh ! per pochi momenti 

Partite dal pensier. Eri. Regina, ormai 

Rasciuga i lumi. 11 consolarsi alfine 

E* virtù necessaria alle Reine. 
CU. Quando si perde tanto, 

Necessità, non debolezza è il pianto. 

Eri. 



[a] Cava un foglio. [£] Le dà un foglio. 
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Eri. (Lagrime intempestive ! 

Mi fa pietà: le vorrei dir, che vive.) 

SCENA III. 

Alessandro, e dette* 

Ale. Regina, è dunque vero, 

Che non partisti? A che mi chiami? E come 

Senza Poro qui sei ; > 
Cle. Mi lasciò, lo perdei. Ale. Dovevi almeno 

Fuggir, salvarti. C/e. Ove? Con chi? Mi veggo 

Da tutti abbandonata, e non mi resta 

Altra speme, che in te. Ale. Ma in questo loco, 

Cleotìde, ti perdi. E' di mie schiere 

Troppo contro di te grande il furore. 
Cle. Sì, ma più grande è d' Alessandro il core. 
Ale. Che far poss' io ? Cle. Della tua destra il dono 

De' Greci placherà V ira funesta, 

Tu me la offristi, il sai. Eri. (Sogno, o son desta !) 
Ale. (O sorpresa, o dubbiezza !) Cle. A che pensoso 

Tacer così? Non ti rammenti forse 

La tua pietosa offerta, o sei pentito 

Di tua pietà . Questa sventura sola 

Mi mancheria fra tante. Io qui rimango 

Certa del tuo soccorso, 

Son vicina a perir : tu puoi salvarmi; 

E la risposta ancora 

Su labbri tuoi, misera me, sospendi : 
Aie. Vanne, al tempio verrò. Sposo m' attendi. Parte. 

SCENA IV. 

Cleofide % ed Erissena. 

Eri. Cleofide, sì presto io non sperai 

Le lagrime sul ciglio 

Vederti inaridir ; ma n' hai ragione. 

Allor che acquisti tanto, 

Non è per te più necessario il pianto. 

e. Il consolarsi alfine 
ClE' virtù necessaria alle Reine. 
ErL Quando costa sì poco 

L' uso della virtude, a chi non piace ! 

y 3 
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Cle. Forse II tuo cor non ne saria capace. 

Eri. Incapace lo credi, e pur distingue 
La debolezza tua. CU. Vorrei vederti 
Più cauta in giudicare. Il tempo, il luogo, 
Cangia aspetto alle cose. Un' opra istessa 
E' delitto, è virtù, se vario è il punto, 
D' onde si mira. Il più sicuro è sempre 
Il giudice più tardo, 

E s' inganna chi crede al primo sguardo. 
Se troppo crede al ciglio 

Colui, che va per V onde, 

In vece del naviglio 

Vede partir le sponde, 

Giura, che fugge il lido ; 

E pur cosi non è. 
Se troppo al ciglio crede 

Fanciullo al fonte appresso, 

Scherza con V ombra, e vede 

Moltiplicar se stesso \ 

E semplice deride 

1/ immagine di se. Parte. 

SCENA V. 

Erissena y poi Alessandro con due guardie. 

Eri. Chi avria creduto 

Verace il suo dolore ? Or va, ti fida 

Di chi mostrò sì grande affanno. E noi 

Ci lagneremo poi, 

Se non credon gli amanti 

Alle nostre querele, a* nostri pianti ? 

Ma ritorna Alessandro. Oh ! come in volto 

Sembra sdegnato ? Io tremo, 

Che non gli sia palese, 

Quanto contien di Timagene il foglia. 
Ale. Oh temerario orgoglio ! 

Oh infedeltà ! Mai non avrei potuto 

Figurarmi, Erissena, 

Tanta perfidia. Eri. (Ah di noi parla!) E quale, 
Signor, è la cagion di tanto sdegno ? 
AU % L' odio, r ardire indegno 



ATTO TERZO. 247 

Di chi dovrebbe a* benefizj miei 

Esser più grato. Eri. (Ah! che dirò) Potresti 

Forse ingannarti. Ale Eh ! non m' inganno. Io stesso 

Vidi, afcoltai, scopersi 

Il pensier contumace, 

E chi lo meditò neppur lo tace. 

Eri. Alessandro, pietà. Son colpe alfine ... 

Ale. Son colpe, che impunite 

Moltiplicano i rei. Voglio, che provi 

La vendetta, il gastigo ogni alma infida, [a] 

Olà, qui Timagene. Eri. Ei sol di tutto 

E' la prima cagione. Ale. Anzi avvertito 

Da Timagene io fui. Eri. Che indegno ! Accusa 

Gli altri del suo delitto. E Poro, ed io, 

Signor, siamo innocenti. In questo foglio 

Vedi P autor del tradimento, [i] Aie. E quando 

10 mi dolsi di voi ? Che foglio è questo ? 

Di qual frode si parla ? Eri. A me la chiede, 

Chi a me fin or la rinfacciò ? Ale. Parlai 

Sempre de 1 Greci, il cui ribelle ardire 

Si oppone alle mie nozze. Eri. È non dicesti, 

Che a te già Timagene 

Tutto avvertì ? Ale. Di questo ardire intesi, 

Non d' altra insidia. Eri. (O inganno ! 

11 timor mi tradì.) Ale. 44 Poro, se in vano 
Su V Idaspe Alessandro 

D* opprimer si tentò, colpa non ebbi. 

Tutto il messo dirà. Ma tu frattanto 

Non avvilirti, a me ti fida, e credi, 

Che alla vendetta avrai 

Queir aita da me, che più vorrai. 

Timagene. ,, Infedel. Sì, di sua mano 

Caratteri son questi. , 
Eri. (Che feci mai !) Ale. Ma d' onde il foglio avesti? 
Eri. Da un tuo guerrier, che in vano 

Ricercando di Poro, a me lo diede. 

(Celo il germano.) Ale. A chi darò più fede? 

Parti, Erissena. Eri. Ah ! ti* mi scacci. Io vedo, 

Che dubiti di me. Se tu sapessi 

Con 



[* J Partono Jc guardie. [è] Gli dà il foglio. 
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Con quanto orrore io ricevei quel foglio, 
Mi saresti più grato. Ale. Assai tardasti 
Però neir avvertirmi. Eri. Irresoluta* 
Mi rendeva il timor. Ale. Lasciami solo 
Co' miei pensieri. Eri. Oh ! sventurata ! Io dunque 
Teco perdei già di fedele il vanto? 
Ale. Eh ! non dolerti tanto. Un dubbio alfine 
Sicurezza non è. Eri. Sì, ma queir alme, 
Cui nutrisce 1' onor, la gloria accende, 
Il dubbio ancor d'un tradimento offende. 
Come il candore, 

D' intatta neve, 

E' d* un bel core 

La fedeltà. 
Un' orma sola, 

Che in se riceve, 

Tutta le invola 

La sua beltà. Varie. 



SCENA vi. tV 

Alessandro^ e poi Timagene. 

Ale. Per qual via non pensata 

Mi scopre il Cielo un traditor ! Ma viene 
L' infido Timagene. lo non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmi innanzi. 

Jìm. Mio Re, so, che poc' anzi 

Di me chiedesti : ho prevenuto il cenno : 
Le ribellanti schiere 
Ricomposi, e sedai. Le regie nozze 
Puoi lieto celebrar. Ale. Non è la prima 
Prova della tua te. Conosco assai 
Timagene, il tuo cor: nò mai mi fosti 
Necessario così, come or mi sei. 

Tim. Chiedi, che far potrei, 

Signor, per te? Pugnar di nuovo ? Espormi 
Solo all' ire di un campo ì 
Tutto il sangue versar ? Morir si deve ? 
Alla mia fede ogni comando è lieve. 

Ah. No, no. Solo un consiglio 

Date desio. V è, chi m* insidia, è noto 
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Il traditore, e in mio poter si trova: 

Non ho cor di punirlo, 

Perchè amico mi fu. Ma il perdonargli 

Altri potrebbe a questi 

Tradimenti animar. Tu che faresti ? 
Tim. Con un supplicio orrendo 

Lo punirei. Ale. Ma l'amicizia offendo. 
Tim. Ei primiero V offese, 

E indegno di pietà costui si rese. 
Ale. (Qual fronte !) Tim. Eh! di clemenza 

Tempo non è. La cura 

Lascia a me di punirlo. Il zelo mio 

Saprà nuovi stromenti 

Trovar di cudeltà. L' empio m' addita, 

Palesa il traditor, scoprilo ormai. 
Ale. Prendi, leggi quel foglio, e lo saprai, [a] 
Tim. (Stelle! Il mio foglio! Ah! son perduto. Asbite 

Mancò di fe.) Ale Tu impallidisci, e tremi? 

Perchè taci così ? Perchè lo sguardo 

Fissi nel suol ? Guardami, parla, E dove 

Andò quel zelo ? E* tempo 

Di porre in opra i tuoi consigli. Inventa 

Armi di crudeltà. Tu m' insegnasti, 

Che indegno di pietà colui si rese, 

Che nix tradì, che P amicizia offese. 
Tim. Ah ! Signore, al tuo piè ... [b] Ale. Sorgi. Mi basta 

Pei ora il tuo rossor. Ti rassicura 

Nel mio perdono; e conservando in mente 

Del fallo tuo la rimembranza amara, 

Ad esser fido un' altra volta impara. 
Serbati a grandi imprese, 
Acciò rimanga ascosa 
La macchia vergognosa 
Di questa infedeltà. 
Che nel sentier d* onore 
Se ritornar saprai, 
Ricompensati assai 

Vedrò la mia pietà. Parte, 

SCENA 



[a] Gli dà il foglio. [6] In atto d' inginocchiarsi. 
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SCENA VII. 

TimagenC) indi Poro» 

Oh perdono! Oh delitto ! 
Oh rimorso ! Oh rossore ! E non m'ascondo ! 
Misero, a' rai del dì? Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui sguardi, 
Se, reo di questo eccesso, 
Orribile son io tanto a me stesso? 
Por. Qui Timagene, e solo ? Amico, il Cielo 

Giacché a te mi conduce ... Tim. Ah ! parti, Asbite, 
Fuggi da me. Por. Se d' Alessandro il sangue 
Noi dobbiamo versar ... Tim. Prima si versi 
Quello di Timagene. Por. E la promessa? 
Tim. La promessa d'un fallo 

Non obbliga a compirlo. Por. E pur quel foglio 
Tim. L'abborro, lo calpesto, 

E la mia debolezza in lui detesto. [*] 
Finche rimango in vita, 
Ricomprerò col sangue 
La gloria mia tradita, 
Il mio perduto onor. 
Farò, che al mondo sia 
Chiara l'emenda mia 

Ai pari dell' error. Parte, 
scena viri. 

PorOj e poi Gandartc. 

Por. Ecco spezzato il solo nulwcS 
Debolissimo filo, a cui s'attenne 
Fin or la mia speranza. A che mi giovani 
Più questa vita ? Abbandonato, e privo 
Della sposa, e del regno: in odio al Cielo, 
Grave a me stesso, ad ogn' istante esposto 
Di fortuna a soffrir gli scherni, e V ire ; 
Ah ! finisca una volta il mio martire. [4] 

Gan. 



[a] Lacera il foglio. [t>] Entrando s' incontra in 
Gandarte. 
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Gan. Mio Re, tu vivi! Por. Amico, 
Posso della tua fede 

Assicurarmi ancor ? Gan. Qual colpa mia 

Tal dubbio meritò ? Por. Gandarte, è tempo 

Di darmene un gran pegno. Il brando stringi, 

Ferisci questo sen. Da tante morti 

Libera il tuo Sovrano, 

E togli questo ufficio alla sua mano. 
Gan. Ah! Signor ... Por. Tu vacilli ! Il tuo pallore 

Timido ti palesa. Ah ! sin ad ora 

Di tal viltà non ti credei capace. 
Gan. Agghiacciai, lo confesso, 

Al comando crii del; ma giacché vuoi 

Il cenno eseguirò. [a] Por. Che tardi ? Gan. Oh Dio ! 

Esposto al regio sguardo 

Il rispettoso cor palpita, « trema: 

Ah ! se vuoi sì gran prove, 

Volgi, mio Re, volgi il tuo ciglio altrove. 
Por. Ardisci, io non ti miro. 11 braccio invitto 

Conservi nel ferir V usato stile, [è] 
Gan. Guarda, Signor, se il tuo Gandarte è vile. 

SCENA IX. 

Erisscna, e detti. 

Eri.YERM ati. [c]Por.OCk\,chefc\\[a 1 j Ga. Perchè mitogli, 

Principessa adorata, 

La gloria d' una morte, 

Che può rejndere illustri i giorni miei ? 
Eri. Qui di morir si parla, e intanto altrove 

Un placido imeneo [e] 

Stringe Alessandro all'infedel tua sposa. 
for. Come ! Gan. E fia ver ? Eri. Tutto risuona il tempio 

Di stranienti festivi, Ardon su V are 

Gli Arabi odori. A celebrar le nozze 

Mancai* 



fa'] Snuda la spada. [6] Poro rivolge il volto non 
mirando Gandarte, e Gandarte allontanandosi da lui, 
neir atto di uccider se stesso, dice, [e] Trattenendolo* 
{d] Rivolgendosi a Gandarte. [e] A Poro. 
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Mancan pochi momenti. Por. Udiste mai 
Più perfida incostanza? Or chi di voi 
Torna a rimproverarmi i miei sospetti, 
Le gelose follie, 

Il soverchio timor, le furie mie? 
Cadrà per questa mano, 

Cadrà la coppia rea. Gan. Che dici? Por. Il tempio 
E* comodo alle insidie: a me fedeli 
Son di quello i ministri. Andiamo. Eri, Oh Dio? 
Gan. Ferma. Chi sa? Forse la tema è vana. 
Por. Ah Gandarte ! ah Germana \ 

Io mi sento morir. Gelo, ed avvampo _ 
D* amor, di gelosia. Lagrimo, e fremo 
Di tenerezza, e d' ira ; ed è sì fiero 
Di sì barbare smanie il moto alterno. 
Ch' io mi sento nel cor tutto V inferno. 
Dov' è ? Si affretti 

Per me la morte. 

Poveri affetti! 

Barbara sorte ! 

Perchè tradirmi, 

Sposa infedel ! 
Lo credo appena : 

L' empia m' inganna. 

Questa è una pena 

Troppo tiranna ; 

Questo è un tormento 

Troppo crudel. Pat te. 

SCENA X. 

Erisscna, e Gandarte* 
Eri. Gandarte, in questo stato 
Non lasciarlo, se nV ami. Gan. Addio mia vita. 
Non mi porre in obblio, » 
3c questo fosse mai P ultimo addio. 
Mio ben, ricordati, 
Se avvien, eh* io mora, 
Quanto quest' anima 
Fedel t' amò. 

Io, 
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Io, se pur amano 
Le fredde ceneri, 
Neil' urna ancora 

Ti adorerò. Parte. 



SCENA XI. 

Erissena. 

jy inaspettati eventi 
Qual serie è questa ! Oh come 
L' alma mia non avvezza 
A sì strane vicende 

Si perde, si confonde, e nulla intende ! 
Son confusa pastorella, 

Che nel bosco a notte oscura 

Senza face, e senza stella, 

Infelice si smarrì. 
Ogni moto più leggiero 

Mi spaventa, e mi scolora : 

E' lontana ancor V aurora, 

E non spero 

Un chiaro di. Parte. 



SCENA XII. 

Tempio magnifico dedicato a Bacco con rogo nel mezzo, 
che poi si accende. 

Alessandro, e Cleofide preceduti dal coro de' Baccanti, che 
escono danzando. Guardie, popolo y e ministri del tempi* 
con faci. Indi Poro in disparte. 

CORO, 

Dagli astri discendi, 
O Nume giocondo, 
Ristoro del mondo, 
Compagno d' amor. 
D' un popolo intendi 
Le supplici note, 
Acceso le gote 
Di sacro rossore 
C/e. Neil' adorata pira 

TOM. I. Z SÌ 
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Si destino le fiamme, [a] Ale. E' dolce sorte 
D' un' alma grande accompagnare insieme 
E la gloria, el' amor. Por. (Reggete il colpo, 
Vindici Dei.) Ale. Si uniscano, o Regina, 
Ormai le destre, e delle destre il nodo 
Unisca i nostri cori. [£] 

Cle. Ferma. E' tempo di morte, e non d' amori. 

Ale. Come! Por. (Che ascolto!) Cle. Io fui 
Consorte a Poro. Ei più non vive. Io deggLo 
Su quel rogo morir. Se t'ingannai, 
Perdonami, Alessandro : il sacro rito 
Non sperai di compir senza ingannarti: 
Temei la tua pietà. Questo è il momento, 
In cui si adempia il sacrifìcio appieno, [<-] 

Ah Ah ! noi deggio soffrir. [d] CI. Ferma, o mi sveno. [>] 

Por. (Oh inganno! Oh fedeltà!) [f] Ale. Non esser tanlo 
Di te stessa nemica. 

Cle. Il nome d' impudica 

Vivendo acquisterei. Passa alle fiamme 
Dalle vedove piume 

/Ogni sposa fra noi. Questo è il costume 
De' nostri regni : ed ogni età lontana 
Questa legge osservò. Ale. Legge inumana, 
Che bisogno ha di freno, 

Che distrugger saprò, [g] Cle. Ferma, orni sveno. 
Ale. Stelle, che far degg' io ! 
Ombra dell' idol mio, 
Accogli i miei sospiri, 
\ Se giri intorno a me. 

SCENA ULTIMA. 

Urna gene :, poi G andar te, indi Erissena 9 t detti. 

Tim. Qui' prigioniero 

Giunge Poro, mio Re. Cle. Come ! Ale. E fia vero ! 
Tim. Sì, nel tempio nascoso 

Col ferro in pugno io lo trovai. Volea 
Tentar 

[a] I ministri con due faci accendono il rogo. [^] 
Accostandosele in atto di darle la mano. [<:] In atto di 
andare .verso il rogo, [d] Volendo arrestarla. [c~\ 
impugnando uno stile. [/J Torna a celarsi, [g] Vp- 
Icjido arrestarla. [t>] Come sopra. 
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Tentar qualche delitto. Ecco che viene, [a] 
Cle. Dove, dov' è il mio bene ? [b] 
tlm. Non lo ravvisi più ? Ale. Vedilo. Cle. Oh Dio ! 

M' ingannate, o crudeli, acciò risenta 

Delle perdite mie tutto il dolore. 

Ah ! si mora una volta, 

S' incontri il fin delle sventure estreme, [ci 
Por. Anima mia, noi moriremo insieme. [J] 
Cle. Numi! Sposo! M'inganno 

Forse di nuovo ? Ah ! V idol mio tu sei. 
Por. Sì, mia vita, son io 

Il tuo barbaro Sposo, 

Che inumano, e geloso 

Ingiustamente offese il tuo candore. 

Ah ! d' un estremo amore 

Perdona ... [e] Cle. Ecco il perdono in questo amplesso. 
Ale. O strano ardire ! Por. Or delle tue vittorie 

Fa pur uso, Alessandro. Allor eh' io trovo 

Fido il mio bene, a farmi sventurato 

Sfido la tua fortuna, e gli astri, e '1 fato. 
Ale. Con troppo orgoglio, o Poro, 

Parli con me. Sai, che non v' è più scampo, 

Che sei mio prigionier ? Por. Lo so. Ale. Rammenti 

Con quanti tradimenti 

Tentasti la mia morte ? Por. A far V istesso 

Io tornerei vivendo. 
Ale. E la tua pena ...Por. E la mia pena attendo. 
Ale. E ben sceglila. Io voglio, 

Che prescriva tu stesso a te le leggi, 

Pensa alle offese, e la tua sorte eleggi. 
Por. Sia, qual tu vuoi, ma sia 

Sempre degna d' un Re la sorte mia. 
Ale. E tal sarà. Chi seppe 

Serbar l'animo regio in mezzo a tante 

Ingiurie del destin degno è del trono. 

E regni, e sposa, e libertà ti dono. 
Cle. O magnanimo ! Gan. O grande ! Por. E ancor non sei 

z 2 Sazio 

[a] Esce Gandarte prigioniero fra due guardie. [/;] 
Getta lo stile, [c] In atto di volersi gittar sul rogo. 
Trattenendola, [e] Volendosi inginocchiare. 
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Sazio di trionfar ? Già mi togliesti 

Dell' armi il primo onore: 

Resti alla gloria tua : lasciami il core. 

Su gli affetti, su P alme 

Il tuo poter si stende. Adesso intendo 

Quel decreto immortai, che ti destina 

All'impero del mondo. CU. E qual mercede 

Sarà degna di te ? Me. La vostra fede. 

Por. Vieni, vieni, o germana, [<?] 
Al nostro vincitore. Ah ! tu non sai 
Quai doni, qual Pietà ... Eri. Tutto ascoltai. 

Por. Soffri, o Signor, eh' io del fedel Gandarte 
Colla man d'Erissena 

Premi il valor. Ale. Da voi dipende. Intanto 
Ei, che sì ben sostenne un fìnto impero, 
Avrà virtù di regolarne un vero. 
Su la feconda parte, 

Ch' oltre il Gange io domai, regni Gandarte. 

Eri* O illustre eroe ! Gan. Dal beneficio oppresso 
Io favellar non oso. 

CU. Secolo avventuroso, 

Che dal grande Alessandro il nome avrai. 

Por. Io non saprò giammai 

Da te partire, Esecutor fedele 

Sarò de' cenni tuoi. Guidami pure 

Su gli estremi del mondo. Avranno sempre 

Di Libia al sole, o della Scizia al ghiaccio 

La sposa il core, ed Alessandro il braccio. 

CORO. 

Serva ad eroe sì grande, 

Cura di Giove, e prole, 

Quanto rimira il Sole, 

Quanto circonda il mar. 
Nè lingua adulatrice 

Del nome suo felice 

Trovi più dolce suono, 

Di chi risiede in trono 

Il fasto a lusingar. 



[a] Vedendo Erissena. 
Fine dell' AUsutntlro. 
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DEMETRIO. 



ARGOMENTO. 

Demetrio Sotere, Re di Siria, scacciato dal pro- 
prio regno dall' usurpatore Alessandro Baia, morì esule 
fra i Cretensi, che soli gli rimasero amici nelP avversa 
fortuna. Prima però della sua fuga consegnò bambino 
il picciolo Demetrio suo figlio a Fenicio, il più fedele fra 
i suoi vassalli, perchè lo conservasse all' opportunità 
della vendetta. Crebbe ignoto a se stesso il Principe 
reale, sotto il finto nome d' Alceste, un tempo fra le 
selve, dove la prudenza di Fenicio il nascose alle ricerche 
del suddetto Alessandro, e poi in Seleucia appresso all' 
istesso Fenicio, che fece destramente comparire genero- 
sità di genio il debito della sua fede. Divenne in breve 
il creduto Alceste V ammirazione del regno; talché fu 
sollevato a gradi considerabili nella milizia dal suo ne- 
mico Alessandro, ed ardentemente amato da Cleonice, 
figlia del medesimo, Principessa degna di padre più ge» 
neroso. Quando parve tempo all' attentissimo Fenicio, 
cominciò a tentar V animo de' vassalli, facendo destra- 
mente spargere nel popolo, che il giovane Demetrio vi- 
veva sconosciuto. A questa fama, che dilatossi in un mo- 
mento, i Cretensi si dichiararono difensori del legittimo 
Principe. Ed Alessandro per estinguer V incendio, prima 
che fosse maggiore, tentò debellarli ; ma fu da loro vinto, 
ed ucciso. In questa pugna ritrovossi Alceste per necessità 
del suo grado militare, nè per qualche tempo si ebbe in 
Seleucia più notizia di lui. Onde la morte d' Alessandro, 
tanto desiderata da Fenicio, avvenne in tempo non op- 
portuno a' suoi disegni; sì perchè Alceste non era in 
Seleucia, come perche conobbe in tale occasione che V 

z 3 ambizione 
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ambizione de' Grandi (de* quali ciascuno aspirava alla 
corona) avrebbe fatto passar per impostore il legittimo 
erede. Perciò sospirandone il ritorno, e sollecitando oc- 
eultamente il soccorso de' Cretensi, sospeie la pubbli- 
cazione del suo segreto. Intanto si convenne fra i pretensori, 
che la Principessa Cleonice, già riconosciuta per Regina, 
eleggesse fra loro uno sposo. Questa differì lungamente 
Ja scelta sotto varj pretesti, per attender la venuta d' 
Alcestc; il quale opportunamente ritorna, quando V af- 
flitta Regina era sul punto d' eleggere. Quindi per 
varj accidenti scopertosi in Alceste il vero Demetrio, 
ricupera la corona paterna. 



PERSONAGGI. 

CLEONICE, Regina di Siria, amante corrisposta d' 
Alceste. 

ÀLCESTE, che poi si scuopre Demetrio, Re di Siria. 

FENICIO, Grande del regno, tutore d' Alceste, e 
Padre d' Olinto. 

OLINTO, Grande del regno, e rivale d' Alceste. 

BARSENE, Confidente di Cleonice, ed amante occulta 
d' Alceste. 

MITRANE, Capitano delle guardie reali, ed amico di 
Fenicio. 



La Scena è in Seleucia. 



dell' 



DEMETRIO. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto illuminato, con sedia, e tavolino da un 1 
con sopra scettro, e corona. 

Cleonice^ che siede appoggiata al tavolino, ed Olinto. 

Cle. BaSTA, Olinto, non più. Fra pochi istanti 
Al destinato loco 
Il popolo inquieto 

Comparir mi vedrà. Chiede, eh* io scelga 
Lo sposo, il Re ? Si sceglierà lo sposo, 
Il Re si sceglierà. Solo un momento 
Chiedo a pensar. Che intolleranza è questa, 
Importuna, indiscreta? I miei vassalli 
Sì poco han di rispetto ? A farmi serva 
M' innalzaste sul trono, o v' arrossite 
Di soggiacere a un femminile impero ? 
Pur P esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore 
A Talestri, a Tomiri 
Servì lo Scita; ed in diverso lido 
Babilonia a Semii'4 Africa a Dido. 
Oh. Perdonami, o Regina: 

Di noi ti lagni a torto. I pregi tuoi 
Non conosce la Siria ? Estinto appena 
Il tuo gran genitor, t' innalza al trono ; 
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Al tuo genio confida 

La scelta del suo Re: tempo concede 

Al maturo consiglio: affretta in vano, 

In van brama il momento 

Già promesso da te per suo conforto. 

E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto. 
Cle. E ben, se tanto il regno 

Confida a me, di pochi istanti ancora 

Non mi nieghi V indugio. Oli. Oh Dio ! Regina, 

Tante volte deluse 

Fur le nostre speranze, 

Che si teme a ragion. Due lune intere 

Donò Seleucia al tuo dolor pietoso 

Dovuto al genitor. Del terzo giro 

I) termine è vicino, 

E non risolvi ancor. Di tua dimora 

Quando un sogno funesto, 

Quando un infausto ili, timida, accusi. 

Or dici, che vedesti 

A destra balenar : or che su V ara 

Sorse obliqua la fiamma : or che i tuoi sonni 

Ruppe d' augel notturno il mesto canto: 

Or che dagli occhi tuoi 

Cadde improvviso, e involontario il pianto. 
Cle . Fu giusto il mìo timor. Oli. Dopo sì lievi 

Mendicati pretesti, in questo giorno 

Sceglier prometti. Impaziente, e lieto 

Tutto il regno raccolto 

Previene il dì. Ciascun s' adorna, inteso 

Con ricca pompa a comparirti avanti. 

Chi di serici ammanti, 

Sudati già dalle Sidonie ancelle, 

Chi di sanguigne lane, 

Che Tiro colorì, le membra avvolge. 

In su la fronte a questi 

Vedi tremar, fra i lunghi veli attorti, 

Di raro augel le pellegrine piume: 

Dalle tempia di quegli 

Vedi cader moltiplicata, e strana 

Serie d' Indiche perle. Altri di gemme, 

Altri d' oro distingue i ricchi arredi 
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Di Partico destrier. Quanto ha di raro, 

Tutto espone la Siria; e tornan tutti 

A riveder la luce i preziosi 

Dall' avaro timor tesori ascosi. 
Cle. Inutile sollievo a mia sventura. 
Oli. Ma che prò tanta cura, 

Tanto studio che prò ? Se attesa in vano 

Dall' aurora al meriggio, 

Dal meriggio alla sera, e dalla sera 

A questa della notte 

Già gran parte trascorsa ancor non vieni ! 
Irresoluta, incerta 
Dubiti, ti confondi : a' dubbj tuoi 
Sembra ogn' indugio insufficiente, e corto. 
E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto. 
Clc. Pur troppo è ver, pur troppo 
Convien, crT io serva a questa 
Dura necessità. Vanne, precedi 
Il mio venir. Sarà contento il regno; 
Lo sposo sceglierò. Oli. Pensa, rammenta, 
Che suddito fedele 

Olinto t ammirò; che il sangue mio... 
Cle. Lo so. D' illustri eroi 

Per le vene trascorse. OH. Aggiungi a questo 

I merti di Fenicio... Cle. A me son noti, 
CU. Sai de* consigli suoi ... Cle. De' suoi consigli 

Io conosco il valor, distinguo il pregio 

Della sua fedeltà. Tutto pensai, 

Tutto, Olinto, io già so. Oli. Tutto non sai. 

Già da lunga stagion tacito amante 

Alle amorose faci 

Mi struggo de' tuoi lumi ... Clc. Ah! Parti, e taci. 
Oli. Come tacere ! Cle. E ti par tempo, Olinto, [a] 
Di parlarmi d' amor ? OH. Perchè sdegnarti ? 
S* io chiedendo mercè ... C/e. Ma taci, e parti. 
Oli. Di queir ingiusto sdegno, 

Io la cagion non vedo ; 

Offenderti non credo, 

Parlandoti d' amor. 

Tu 



[a] S' alza da sedere. 
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Tu mi rendesti amante: 

CoJpa è del tuo sembiante : 
La libertà del labbro, 

La servitù del cor. Pai re. 

scena il. 

Cleonice, e poi Barsene. 

Cle. Alceste, amato Alceste 

Dove sei ? Non nV ascolti ! In van ti chiamo ; 

TT attendo in van. Barsene, [ti] 

Qualche lieta novella 

Mi rechi forse? Il mio diletto Alceste 

Forse tornò ? Bar. Volesse il cielo. Io vengo, 

Regina, ad affrettarti. Il popol tutto 

Per la tardanza tua mormora, e freme. 

Non puoi senza periglio 

Più differir. Cle. Misera me! Si vada [è] 

Dunque a sceglier lo sposo. Oh Dio ! Barsenej 

Manca il coraggio. Io sento. 

Che alla ragion contrasta 

Dubbio il cor, pigro il piè. Chi mai si vide 

Più afflitta, più confusa, 

Più agitata di me ! [e] Bar. QuaP arte è questa 
Di tormentar te stessa, ove non sono, 
Figurando sventure? Cle. E' figurato 
Forse il dover, che mi costringe a farmi 
Serva fino alla morte a chi non amo ? 
A chi, forse chiedendo 
Con finto amor della mia destra il dono, 
Si duol, che compra a caro prezzo il trono ? 
Bar. E' ver : ma il sacro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo, il tempo, e V uso 
Di due sposi discordi 

II genio avverso a poco a poco in seno 
Cangia in amore, o in amicizia almeno. 

Cle. E se tornando Alceste 

Mi 



A Barsene, che sopraggiunge. [£] In atto di 
partire, e poi si ferma. [<: ] Si getta a sedere. 
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Mi ritrovasse ad altro sposo in braccio, 
Che sarebbe di lui ? 

Che sarebbe di me ? Tremo in pensarlo. 

Qual pentimento avrei 

Dell' incostanza mia ! Qual' egli avrebbe 

Intollerabil pena 

Di trovarmi infedele! 

Le sue giuste querele, 

Le smanie sue, le gelosie, gli affanni, 

Ogni pensier sepolto, 

Tutto il suo cor gli leggerei nel volto. 
Bar. Come sperar eh' ei torni ? Ornai trascorsa 

E* un' intera stagion, da che trafitto 

Fra le Cretensi squadre 

Cadde il tuo genitor. Sai, che al suo fianco 

Sempre Alceste pugnò; nèpiù novella 

Di lui s' intese. O di catene è cinto, 

O sommerso è fra V onde, o in guerra estinto. 
Cle. No, mei predice il core, Alceste vive, 

Alceste tornerà. Bar. Quando ritorni, 

Più infelice sarai. Se a lui ti doni, 

Di cento oltraggi il merto; e, se 1' escludi, 

Presente al duro caso 

Uccidi Alceste : onde il di lui ritorno 

T' esporrebbe al cimento 

D' esser crudele aduno, e ingiusta a cento, 
Cle. Ritorni, e a lui vicina 

Qualche via troverò ... 

SCENA III. 

Mitrane^ e detti. 

Mit. Che fai, Regina? 

Il periglio s' avanza. A poco a poco 

La lunga tolleranza 

Degenera in tumulto. Unico scampo 

E* la presenza tua. CU. Questo, Bai sene, 

E* il ritorno d' Alceste ? ... Andar conviene, [a] 

Bar. E scegliesti? Cle, Non scelsi. 

Bar. 



[a] S' alza da sedere. 
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Bar. Ma che farai ? Cle. Non so. Bar. Dunque f esponi 
Irresoluta a sì gran passo ? Cle. Io vado 
Dove vuole il destin, dove la dura 
Necessità mi porta, 
Così senza consiglio, e senza scorta. 
Fra tanti pensieri 

Di regno, e d' amore, 
♦ Lo stanco mio core . 
Se tema, se speri \ 
Non giunge a veder. 
Le cure del soglio, 

Gli affetti rammento : 

Risolvo, mi pento, 

E quel, che non voglio, 

Ritorno a voler. Parte . 

SCENA IV. 
Baisene, e Mitrane. 
Bar. Infelice Regina, 

Quanto mi fa pietà ! Mit. Tanta per lei 
Pietà sente Baisene, 

E sì poca per me ? Bar. S' altro non chiedi 
Che pitta, T ottenesti. Amor se speri, 
Indarno ti lusinghi. Mit. E non son io 
Già misero abbastanza ? 
Perche toglier mi vuoi fin la speranza ? 
\Bar. Misero tu non sei : 

Tu spieghi il tuo dolore, 

E se non desti amore, 

Ritrovi almen pietà. 
Misera ben son io, 

Che nel segreto laccio 

Amo, non spero, e taccio, 

E T idol mio noi sa. Parte. 

scena v. 

Mitrane, poi Fenicio. 

Mit. Inutile pietà. Fen. Mitrane amico, 
Cleonice dov' è ? Mit. Costretta al fine 
S' incammina alla scelta. l ; en. Ecco perdute 

Tutte 
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Tutte le cure mie. Mìt. Perchè? Fen. Conviene 

Ch' io sveli alla tua fede un grande arcano. 

Tacilo, e mi consiglia. Mit. A me ti fida: 

Impegno V onor mio. Fen. Già ti sovviene 

Che '1 barbaro Alessandro, 

Di Cleonice genitor, dal trono 

Scacciò Demetrio il nostro Re. Mit. Saranno 

Ornai sei lustri, e n' ho presente il caso. 
Fen. Sai che Demetrio oppresso 

Morì nel duro esilio : e inteso avrai 

Che pargoletto in fasce ± 
1 Seco il figlio morì. Mit. Rammento ancora, 

C he Demetrio ebbe nome. Fen. Or sappi, amico, 

Che vive il real germe, 

Ed a te non ignoto. Mit. Il ver mi nari i, 

O pur fole son queste ?- 
Fen. Anche più ti dirò Vive in Alceste. 
Mit. Numi, che ascolto ! Fen. In queste braccia il padre 

Lo depose fuggendo. Ei mi prescrisse 

Di nominarlo Alceste. Al sen mi strinse, 

E dividendo i baci 

Tra il figlio e me, s' intenerì, mi disse : 
Conserva il caro pegno 
Al genitore, alla vendetta, al regno. 
Mit. Or la ragion comprendo 

Del tuo zelo per lui. Ma pei' qual fine 
Celarlo tanto ? Fen. Avventurar non volli 
Una vita sì cara. Io sparsi ad arte 
Che Demetrio vivea : 
Tacqui che fosse Alceste : e questa voce 
Contro Alessandro a sollevar di Creta 
Sai che P armi bastò. Sai che '1 tiranno 
Nella pugna morì. Ma vario effetto 
Il nome di Demetrio 
Produce in Siria. Ambiziosi i Grandi 
Niegan fede alla fama, onde bisogna 
Soccorso esterno a stabilirlo in soglio. 
Da' Cretensi V attendo, 
Ma in vano giungerà. Lontano è Alceste: 
Non so s' ei viva; e Cleonice intanto 
Elegge un Re. Mit. Ma Cleonice elegga : 
TOxM. 1. a a Sempre f 
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Sempre, quando ritorni, e che '1 soccorso 

Abbia di Creta, Alceste 

Vendicar si potrà. Fen. Questo non era, 

Mitrane, il mio pensier. Sperai che un giorno, 

Fatto consorte a Cleonice, Alceste 

Ricuperasse il regno 

Senza toglierlo a lei. L' eccelsa donna 

Degna è di possederlo. A tale oggetto 

Alimentai l 1 affetto 

Nel cor d' entrambi : e se il destin ...Ma perdo 
L' ore in querele. Io di mie cure, amico, 
Ti chiamo a parte. Avrem dell' opra il frutto, 
Sol che tempo s' acquisti. Andiam. Si cerchi 
D' interromper la scelta. Al caso estremo 
S' avventuri il segreto. In faccia al mondo 
Tu mi seconda ; e, se coir armi è d* uopo, 
Tu coir armi m' assisti. 
JUit. Ecco tutto il mio sangue. In miglior uso 
Mai versar noi potrò. Chiamasi acquisto 
Il perdere una vita 
A favor del suo Re. Sì bella morte 
Invidiata saria.' Fen. Vieni al mio seno, 
Generoso vassallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir : sento nel petto 
Rinvigorir la speme; e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio. 
Ogni procella infida 

Varco sicuro, e franco 

Colla virtù per guida, 

Colla ragione al fianco, 

Colla mia gloria in sen. 
Virtù fedel mi rende, 

Ragion mi fa più forte; 

La gloriami difende 

Dalla seconda morte 

Dopo il mio fato almen. Parte. 



SCEKA 
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SCENA VI. 

Mitrane. 

Non poteva un Alceste 
Nascer fra le capanne. Il suo sembiante, 
Ogni moto, ogni accento 
Palesava abbastanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile 
Alma grande, e nata al regno 

Fra le selve ancor tramanda 

Qualche raggio, qualche segna 

Dell' oppressa maestà. 
Come il fuoco 

In chiuso loco 

Tutto mai non cela il lume ; 

Come stretto 

In picciol letto 

Nobil fiume 

Andar non sa. Parte. 

SCENA. VII, 

Luogo magnifico con trono da un lato, e sedili in faccia 
al sudetto trono per i Grandi del regno. Vista in 
prospetto del gran porto di Seleucia con molo. Navi 
illuminate per solennizzare V elezione del nuovo Re. 

Cleonice, preceduta dai Grandi del regno, seguita da Fenici o % 

e da Olinto ; Guardie, e Popolo. 
Cor. Ogni Nume, ed ogni Diva 

Sia presente al gran momento 

Che palesa il nostro Re. 

I. Cor. Scenda Marte, Amor discenda, 

Senza spada, e senza benda. 

II. Cor. Coli' ulivo, e colla face 

Imeneo venga, e la Pace. 

I. Cor. Venga Giove, ed abbia a lato 

Gli altri Dei, la Sorte, e '1 Fato; 

II. Cor. Ma non abbia in questa riva 

I suoi fulmini con se. 

a a 2 Cor. 
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Cor. Pgni Nume, ed ogni Diva 

Sia presente ai gran momento, 
Che prlesa il nostro Re. [*] 
Oli. Dal tuo labbro, o Regina, il suo Monarca 

.La Siria tutta impaziente attende. 

Risolvi : ognuno il gran momento affretta 

Con silenzio modesto. 
Cle. Sedete. (Oh Dei, che gran momento è questo!) 
Feti. (Che mai farò?) Cle. Voi m' innalzaste al trono ; 

Son grata ai vostro amor. Ma troppo è il peso 

Che uniste al dono. E chi fra tanti, uguali 

Di merti e di natali, 

Incerto non $arià? Ne' miei pensieri 

Dubbiosa, irresoluta, or questo, or quello 

Ricuso, eleggo ; e mille faccio, e mille 

Cangiamenti in un' ora. 

A sceglier vengo, e sono incerta ancora. 
Feti. E ben, prendi, o Regina, 

Maggior tempo a pensar. Oli. Come ! Fen. T' accheta. 

Teco tanto indiscreta [c] 

Non è la Siria, e ognun di noi conosce 

Quanto è grande il cimento. Oli. E' dunque poco 

11 giro di tre lune ? In questa guisa, 

Cleonice, potrai 

Prometter sempre, e non risolver mai. 
Ftn. Audace, e chi ti rese 

Temerario a tal segno ? Oli. Il zelo, il giusto, 
II periglio di lei : Se ancor delusa 
Oggi resta la Siria, io non so dirti 
Dove giunger potrebbe 
L' intolleranza sua. Fen. Potrebbe forse 
Pentirsi dell' ardir. Chi siede in trono, 
Leggi non soffre. Il numero degli anni, 
Se mi scema vigore, 

Non mi toglie coraggio. Il sangue mio 
Per la sua libertà 

Tutto si verserà... Cle. Fenicio, oh Dio! 

Non 

[a] Nel tempo, che si canta il sudetto Coro, Cleonice, 
servita da Fenicio, va in trono a sedere, [ù] Siedono 
Fenicio, Olinto, e gli altri Grandi, [c] A Cleonice. 
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Non risvegliar, ti prego, 

Nuove discordie. Il differir che giova ? 

Sempre incerta sarei. 

Udite, io sceglierò ... Feti. Sceglier non dei. 
(S' avventuri 1' arcano.) Cle. A noi che porta 
Frettoloso Mitrane? [a] 

SCENA Vili. 

Mitrane^ poi diceste dal porto, e detti. 

Mìt. In questo punto, 

Sopra picciolo legno, Alceste è giunto. 
CU. ( N umi ! ) Fe. ( Respiro. ) C/ Ove si trova?M/.Ei viene.[ó] 
Cle. Fenicio, Olinto, (ah eh' io mi perdo !) Andate [e] 

L' amico ad abbracciar che s' avvicina. 

(Io quasi mi scordai d' esser Regina.) [d] 
Oli. (Inopportuno arrivo!) Cle. (Ecco il mio bene, [e] 

Tu palpiti, o cor mio, 

Che riconosci, oh Dio! Le tue catene.) 
Ale. Pur mi concede il fato 

Il piacer sospirato 

Di trovarmi a' cuoi piedi, o mia Regina. 

Pur il ciel mi concede, 

Che a te della mia fede 

Recar su i labbri miei possa il tributo. 

Felice me, se ancora 

Fra le cure del regno 

D' un regio sguardo il mio tributo è degno. 
CU. E privata, e sovrana 

L' istessa Cleonice in me ritrovi. 

Oh quanto, Alceste, oh quanto 

Atteso giungi, e sospirato, e pianto ! 
Feti. (Torno a sperar.) Cle. Ma qual disastro a noi 

Sì gran tempo ti tolse? Oli. (Oh sofferenza !) 
Ale. Sai che la mia partenza 

a a 3 Col 



[a] Vedendo venir Mitrane, [ò] Accennando verso 
il porto, [e] S' alza dal trono, e seco s' alzano tutti. 
[d] Torna a sedere. Fenicio, e Mitrane vanno ad in- 
contrare Alceste, che inpicciola barca si vede approdare, 
e T abbracciano. [e] Verso Alceste, che s' avvicina. 
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Col Re tuo genitor ... Oli. Sappiamo, Alceste, 

La pugna, le tempeste, 

Di lui la morte, e le vicende ... Cle. Il resto 

Dunque giovi ascoltar. Siegui. Oli. (Che pena!) 
Atc. Al cader d' Alessandro, in noi l 1 ardire 

Tutto mancò. Già le nemiche squadre 

Balzan su i nostri legni : orrido scempio 

Si fa de' vinti : in mille aspetti e mille 

Erra intorno la morte. Altri sommerso, 

Altri spira trafitto, e si confonde 

La cagion del morir tra '1 ferro e V onde. 

Io, sfortunato avanzo 

Di perdite si grandi, odiando il giorno, 

Su la scomposta prora 

D' infranta nave, a mille strali esposto, 

Lungamente pugnai ; finche, versando 

Da cento parti il sangue, 

Perdei V uso de* sensi, e caddi esangue. 
Cle. (Mi fa pietà.) Ale. Quindi in balia dell' onde 

Quanto errai non so dirti. Aprendo il ciglio, 

11 lacero naviglio 

So che più non rividi. In rozzo letto 
Sotto rustico tetto io mi trovai: 
Ingombre le pareti 

Eran di nasse, e reti ; e curvo e bianco 

Pietoso pescator mi stava al fianco. 
Cle. Ma in qual terra giungesti? jfle. In Creta: ed era 

Cretense il pescator. Questi sul lido 

Mi trovò semivivo: al proprio albergo 

Pietoso mi portò: ristoro al seno, 

Dittamo alle ferite 

Sollecito apprestò; questi provvide, 

Dopo lungo soggiorno, 

Di quel picciolo legno il mio ritorno. 
Fen. Oh strani eventi ! Oli, Al fine 

L' istoria terminò. Tempo sarebbe ... 
Cle. T' intendo, Olinto; io sceglierò lo sposo: 

Ciascun sieda, e nV ascolti, [a] Ale. (lo ritornai 

Opportuno 



[a] Fenicio, Olinto, e gli altri Grandi siedono. 



ATTO PRIMO. 271 

Oppotuno alla scelta.) [a] Oli. Olà, che fai ? 
Ale. Servo al cenno real. Oli. Come! Al mio fianco 

Vedrà la Siria un vii pastore assiso ? 
Ale. La Siria ha già diviso 

Alceste dal pastor. Depose Alceste 

Tutto T esser primiero, 

Allorché di pastor si fe guerriero. 
Oli. Ma in quelle vene ancora 

Scorre 1' ignobil sangue. Ale, In queste vene 

Tutto si rinnovò : tutto il cangiai, 

Quando in vostra difesa io lo versai. 
Oli. Ma qual de' tuoi maggiori 

A tant' oltre aspirar t' aprì la strada? 
Ale. Il mio cor, la mia destra, eia mia spada. 
Oli. Dunque.../^/. Eh! taci una volta. Oli. Almen si sappia 

La chiarezza qual' è degli Avi sui. 
Fen. Finisce in te, quando comincia in lui. 
Cle. Non più. Nel mio comando 

Si nobilita Alceste. Oli. In questo loco 

Solo ai gradi supremi 

Di sedere è permesso. Cle. E bene : Alceste 

Sieda duce dell 1 armi, 

Del sigillo real sieda custode. 

Ti basta, Olinto? [è] Oli. Ah! questo è troppo. Alni 
Dona te stessa ancor. Conosce ognuno 
Dove giunger tu brami. Fen. In questa guisa, 
Temerario, rispondi ? Al braccio mio 
Lascia il peso, o Regina, 
Di punir queir audace. Cle. Ai merti suoi, 
All' inesperta età tutto perdono ; 
Ma taccia in avvenir. Fen. Siedi, e raffrena, 
Tacendo almeno, il violento ingegno. 
Udisti? Oli. Ubbidirò. («Fremo di sdegno,) [c] 
Cle. Scelsi già nel mio cor. Ma pria che faccia 
Palese il mio pensiero, un' altra io bramo 
Sicurezza da voi. Giuri ciascuno 
Di tollerar del nuovo Re P impero ; 
Sia di Siria, o straniero, 

O sia 



[a] Alceste volendo sedere, è impedito da Olinto. 
[i] Ad Olinto, [e] Torna a sedere. 



2J2 DEMETRIO. 

O sia di chiaro, o sia di sangue oscuro. 
Oli. (Come tacer!) Fen. Su la mia fe lo giuro. 
Cle. Siegui, Olinto. Fen. Non parli ? 
Oli. Lasciatemi tacer, Cle. Forse ricusi? 
Oli. Io n ho ragion. Nè solo 

M' oppongo al giuramento. Altri vi sono ... 
CU. E ben, su questo trono [tf] 

Regni, chi vuole. Io d' un servile impero 
Non voglio il peso. Fen. Eh ! non curar di pochi 
Il contrasto, o Regina ; in faccia a tanti 
Rispettosi vassalli. Cle. In faccia mia 
L' ardir di pochi io tollerar non deggio. [i] 
Libero il gran consiglio 
L' affai* decida. O senza legge alcuna 
Sceglier mi lasci, o soffra, 
Che da quel soglio, ove richiesta ascesi, 
Volontaria discenda. Almen privata 
Disporrò del cor mio. Volger gli affetti 
Almen potrò, dove più il genio inclina ; 
Ed allor crederò d* esser Regina. 
Se libera non sono, 

S' ho da servir nel trono, 
Non curo di regnar, 
L* impero io sdegno. 
A chi servendo impera 
Laservitude è vera, 
E' finto il regno, [r] 

SCENA IX, 

Fenicio, Olinto, ed Alceste* 
Fen. Cosi' de* tuoi trasporti 
Sempre arrossir degg' io?. Nè mai de' saggi 
Il commercio, Y esempio 
Emendar ti farà ? Oli. Ma, padre, io soffro 
Ingiustizia da te. Potresti al soglio 
Innalzarmi, e nV opprimi. Fen. Avrebbe in vero , 

La 

■ — . — . — _ 

[a] S' Alza dal trono, e seco tutti, [i] Scende dal 

trono, [e] Parte Cleonice seguita da Mitrane, dai 

Grandi, dalle guardie, e dal popolo. 
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La Siria un degno Re. Torbido, audace, 
Violento, inquieto... Oli. Il caro Alceste 
Sana placido, umile, 

Generoso, prudente ... Ah ! chi d' un padre 
Gli affetti ad acquistar F arte m' addita? 
Fai. Vuoi gli affetti di un padre ? Alceste imita. 
Se fecondo, e vigoroso 

Crescer vede un arboscello, 
Si affatica intorno a quello 
Il geloso 
Agricoltor. 
Ma da lui rivolge il piede, 
Se lo vede 
In su le sponde 
Tutto rami, e tutto fronde, 
Senza frutto, e senza fior. Parte* 

scena x. 

OlintOy ed Alceste. 

Oli. Nelle tue scuole il padre 
Vuol eh' io virtude apprenda. E bene, Alceste, 
Comincia ad erudirmi. Ah, renda il cielo 
Così T ingegno mio facile, e destro, 
Che non faccia arrossirsi gran maestro. 
Ale. Signor, quei detti amari 

Soffro solo da te. Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio è figlio. 
Oli. Io poco saggio in vero 

Ragionai col mio Re. Signor, perdona 
Se offendo in te la maestà del soglio. 
Ale. Olinto, addio. Più cimentar non voglio 
La sofferenza mia. Tu scherzi meco, 
M' insulti, mi deridi, 
E dell rispetto mio troppo ti fidi. 
Scherza il nocchier talora 
Coli 1 aura, che si desta, 
Ma poi divien tempesta, 
Che impallidir lo fa. 

Non 
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Non cura il pellegrino 
Picciola nuvoletta, 
Ma, quando men V aspetta, 
Quella tonando va. Parte, 

SCENA XI. 

Olinto. 

Chi di costui V oscura 

Origine ignorasse, ai detti alteri 

Di Pelope, o d' Alcide 

Progenie il crederebbe. E pure, ad onta 

Del rustico natale 

Alceste per Olinto e un gran rivale. 
Che mi giova V onor della cuna t 
Se nel giro di tante vicende 
Mi contende 
L' acquisto del trono 
La fortuna 
D' un rozzo pastori 
Cieca Diva, non curo il tuo dono t 

Quando è prezzo d' ingiusto favor. Parie. 

SCENA XII. 

Giardino interno nel Palazzo reale, 

Clecnice^ Barsene 9 poi Fenicio. 

Cle. Dunque, perch T io V adoro, 
Tutto il mondo ad Alceste oggi è nemico ? 
Questo contrasto appunto 

Più impegna V amor mio. Bar. Ma in questo istante 
Forse il Consiglio a tuo favor decise. 
Che giova innanzi tempo ... Cle. Eh eh' io conosco 
Dell' invidia il poter. Forse a quest' ora 
Terminai di regnar. Ma non per questo 
Misera mi farà V altrui livore. 
E* un gran regno per me d 1 Alceste il core. 
Bar. (Oh gelosia !) Cle. Decise 

Il Consiglio, o Fenicio ?[a]Ftn. Appunto. Cle. Il resto, 

Senza 



A Fenicio, che sopraggiunge. 
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Senza che parli, intendo. 

Il mio regno finì. Feti. Meglio, o Regina, 

Giudica della Sina. I tuoi vassalli 

Per te, più che non credi, 

Han rispetto, ed amore Arbitra sei 

Di sollevar qual più ti piace al trono. 

Il tuo voler sovrano, 

In qualunque si scelga 

Di chiara ftirpe, o di progenie oscura, 

Ciascuno adorerà, ciascuno il giura. 
Cle. Come! In sì brevi iftanti 

Sì da prima diversi ? Feti. Ah, tu non sai 

Quanta fede è ne' tuoi : nel gran Consenso 

Tutta si palesò. Chi del tuo volto, 

Chi del tuo cor, chi della mente i pregi 

A gara rammentò. Chi tutto il sangue 

Offerse in tua difesa: e in mezzo a questo 

Impeto di piacer, Regina, oh come 

S* udìa sonar di Cleonice il nome ! 
Bar. (Infelice amor mio!) Cle* Vanne; al Consiglo 

Riporta i sensi miei. Di, che '1 mio core 

A tai prove d' amore 

Insensibil non è: che fia mia cura 

Che non si penta il regno 

Di sua fiducia in me : che grata io sono. 
Feti. (Ecco in Alceste il vero erede al treno.) Parte. 
Bar. Vedi come la sorte 

I tuoi voti seconda. Ecco appagato 
Appieno il tuo desio, 

Ecco finito ogni tormento. C/e. Oh Dio! 
Bar. Tu sospiri > Io non vedo 

Ragion di sospirar. L' amato bene 

In questo punto acquisti, e ancor non sai 

Le luci serenar torbide, e meste ? 
Cle. Cara Bai sene, ora ho perduto Alceste. 
Bar. Come perduto ! Cle. E vuoi 

Che siano i miei vassalli 

Di me più generosi? Il genio mio 

Sarà dunque misura 

De' merti altrui ? Senza curar di tanti 

II sangue illustre, io porterò sul trono 
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Un pastorello a regolar V impero ? 

Con qual cor, con qual fronte? Ah ! non fia vero. 

La gloria mia mi consigliò bin ora 

L' invidia a superar; ma quella oppressa, * 

Or mi consiglia a superar me stessa. 

Bar. Alceste che dirà? C/e. Se m' ama Alceste, 
Amerà la mia gloria : andrà superbo 
Che la sua Cleonice 
Si distingua così co' proprj vanti 
Dalla schiera volgar degli altri amanti. 

Bar. Non so se in faccia a lui 

Ragionerai così. Cle. Questo cimento, 
Amica, io fuggirò. Non so se avrei 
Virtù di superarmi. E' troppo avvezzo 
Ad amarlo ii mio cor. Se vincer voglio, 
Non verter più quel volto a me conviene. % 

SCENA XIII. 

Mitrane, e detti, poi diceste. 

Mit. Chiede Alceste V ingresso. CU. Oh Dio, Baisene. 
Bar. Or tempo è di costanza. 

Cle. Va ; non deggio per ora ... [a] Mit. Egli s' avanza. [£] 
Cle. (Resisti, anima mia.) Ale. Senza riguardi 
La mia bella Regina 

D' appresso vagheggiai posso una volta : 

Posso dirtwche mai 

Pace non ritrovai da te lontano: 

Posso dirti che sei 

Sola de' pensier miei cura gradita : 

Il mio ben, la mia gloria, e la mia vita. 
Cle. Deh non parlar com. AL. Come ! Uno sfogo 

Dell' amor mio verace, 

Che ti piacque altre volte, oggi ti spiace ? 

In questa guisa, oh Dio ! 

L* istessa Cleonice in te ritrovo ? 

Son io quello, che tanto 

Atteso giunge, e sospirato, e pianto ? 
CU. (Che pena!) Ale. Intendo, intendo, 

Bastò 



la} A Mitrane. [£] Parte. 
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Bastò la lontananza 
Di poche lune a ricoprir di gelo 
Di due lustri V amor. CU. Volesse il cielo ! 
Ale. Volesse il ciel ! Qual colpa, 

Qual demerito è in me i S' io mai t' offesi, 

Mi ritolga il destin quanto mi diede 

La tua prodiga man : sempre sdegnati 

Sian per me que' begli occhi, 

Arbitri del mio cor, del viver mio. 

Guardami, parla. CIe.(Ah\ non resisto !) Addio. Parte. 

SCENA XIV. 

AleesU, e Barsene. 

Ale. Numi, che avvenne mai ! Que* dubbj accenti, 
Quel pallor, quei sospiri 
Mi fanno palpitar. Qual' è, Barsene, 
La cagion di sì strano 

Cangiamento improvviso ? E* invidia altrui ? 
E 1 incostanza di lei? 

E' ingiustizia degli astri ? E* colpa mia ? 
Bar. Le smanie del tuo core 

Mi fan pietà. Forse con altra amante 
Più felice saresti. Ale. Ah giunga prima 
L' ultimo de' miei giorni. Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace : 
Che più soffrir mi piace 
Per la mia Cleonice ogni tormento, 
Che per mille bellezze esser contento. 
Dal suo genti*! sembiante 

Nacque il mio primo amore, 

E r amor mio costante 

Ha da morir con me. 
Ogni beltà più rara, 

Benché mi sia pietosa, 

Per me non è vezzosa, 

Vaga per me non ò. Parte. 
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Barsene. 

Infelice cor mio, qua! altro attendi 
Disinganno maggiore ! Indarno aspiri 
Ad espugnar la fedeltà d' Alceste. 
Ma pur chi sa ? La tolleranza, il tempo 
Forse lo vincerà. Vince de' sassi 
Il nativo rigor picciola stilla 
Collo spesso cader. Rovere annosa 
Cede ai colpi frequenti 
D' assidua scure. E se m' inganno ? Oh Dio ! 
Temo che V idol mio, 
Nel conservarsi al primo amor costante, 
, Sia più fermo de' sassi, e delle piante. 
Vorrei da' lacci sciogliere 

Quest' alma prigioniera : 

Tu non mi fai risolvere, 

Sperauza lusinghiera : 

I osti la prima a nascere, 

Sei r ultimala morir. 
No, delP altrui tormento 

No, che non sei ristoro; 

Ma servi d' alimento 
.Al credulo desir. 
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SCENA PRIMA. 

Galleria. 
Aleute, ed Olinto. 

Ale. JE Tu per qual ragione 

Mi contendi 1' ingresso? Al regio^piede 
Necessario. è eh' io vada, [a] Òli. Andar non lice: 

La 
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Ea Regina lo vieta, Olinto il dice. 
Aie. Attenderò fin tanto 

Che fia permesso 11 presentarmi a lei. 
Oli. Son pure i detti miei 

Chiari abbastanza. A Cleonice innanzi- 

Più non dei comparir. Ti vieta il passo 

Alla real dimora, 

Nè mai più vuol mirarti. Intendi ancora? 
Ale. Più mirarmi non vuole ? Oh Dei ! mi sente 

Stringere il cor. (ÀL Questo comando, Alceste, 

T' agghiaccia, io me el' avverto. 
Ale. No, perdonami, Olinto, io non ti credo. 

Non è la mia Regina 

Tanto ingiusti con me. Nc v' è ragione, 

Che a sì gran pena un suo fedel condanni. 

O ingannar ti lasciasti, o tu m! inganni. 
OUm E ardisci dubitar de' detti mi^i ? 
AU> Se troppo ardkeo, io lo J^prg ila lei. 
Olì. Fermati - 

SCEKA It. 

Mitrane, e {ietti. 

Mìt. Alceste, e dóve? 

Ale, Non arrestarmi. A Cleonice io vado. 

Mit. Amico, a te P ingresso 

All' aspetto real non è permesso. 
Ale. Ed è vero il divieto ? 

Mit. Pur troppo è ver. Ale. Deh, per pietà, Mitranr, 

Intercedi per me. Ritorna a lei : 

Dille che a questo colpo 

Io resister non so ; che alcun Y inganna ; 

Che reo non sono ; e che, se reo mi crede, 

Io sapiò discolparmi al regio piede. 
Mit. Ubbidirti non posso. Ha Ja Regina 

Che di te non si parli a noi prescritto: 

E '1 nominarle Alceste anch' è delitto. 
Ale. Ma quaP è la cagione ? J\Tit. A me Ja tace. 
Ale. Ah son tradito! Una calunnia infame 

b b z Mi 



[a] In atto d' entrare s' incontra in Mitrane. 
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Mi fa reo nel suo core : 

Ma tremi il traditore, 

Qualunque sia. Non lungamente occulto 

Al mio sdegno sarà. Su i are istesse 

Correrò disperato 

A trafiggergli il sen. Oli. Queste minacce 
Sono inutili, Alceste. Jflc. Amici, oh Dio ! 
Perdonate i trasporti 
D' un' anima agitata. In questo stato 
Son degno di pietà. Da voi la chiedo ; 
Voi parlate per me. Voi muova almeno 
Veder ne' man suoi 
Ridotto Alceste a confidarsi in voi. 
Non v' è più barbaro 

Di chi non sente 

Pietà d 7 un misero, 

D' un innocente, 

Vicino a perdere 

L' amato ben. 
Gli astri m' uccidano, 

Se reo son itf : 

Ma non dividano 

Dal seno mio 

Coldj eh' è T animi . ♦ 

Di* questoséri. * , / i . '/ * J fy f * 

r scena fi/; 4 * 1 i; 1 j f Q>< , , 

Olinto, e Mìtrmi.' */tfq©H V>1 

OÌL La caduta d' Alceste ni fin, Mitrane, i 
M* assicura lo scettro. Io con la speme 
Ne prevengo W piacer. Mit. Fidarsi tanto 
Non deve il saggio alle sperdnze. Un bene 
Con sicurezza atteso, ove non giunga, 
Come perdita affligge. E poi t' inganni 
Se divenir felice 
Speri così. Felicità sarebbe 
Il regno in ver, sfc i contumaci affetti 
Rispettassero il trono; onde, cingendo 
La clamide real, più non restasse 
Altro a bramar. Ma da un destre estinto 

Germoglia 
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Germoglia un altro; è nel cambiare oggetto 
Non scema di vigor. Se pace adesso 
Solo in te stesso ritrovar non sai, 
Ancor nel regio stato 
Infelice sarai, come privato. 
Olì, Felicità non credi 

Del comando il piacer? Mit. L* uso d' un bene- 
Ne scema il senso. Ogni piacer sperato 
E' maggior che ottenuto. Or non comprendi 
Di qual peso è il diadema, e quanto studio 
Costi T arte del regno. Oli. 11 regno istesso 
A regnare ammaestra. Mit. E' ver ; ma sempre 
S' impara errando : ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un Re. Oli. Tanta dottrina 
Non intendo, Mitrane. Il brando, e V asta 
Solo appresi a trattare Gli affetti umani 
Investigar non è per me. Bisogna 
Per massime sì grandi 
Età più ferma, e frequentar conviene 
D' Egitto i tempj, o i portici d' Atene, 
Mit. Ma d' Atene, e d' Egitto 
Il saper i;on bisogna 
Per serbarsi fedel. Tu fino ad ora 

Non amasti Barsene ? Oli. E V amo ancora. - 
Hit. E puoi, Barsene amando 

Compiacerti d* un trono, 

Per cui la perdi ? Oli, E comparar tu puoi 

La perdita d' un core 

Coli' acquisto d' un regno ì Mti. A queste prove 
Chi è fedel si distingue. Oli. Eh che in amore 
Fedeltà non si trova. In ogni loco 
Si vanta assai, ma si conserva poco. 
E' la fede degli amanti 
Come T Araba fenice : 
Che vi sia, ciascun lo dice ; 
Dove sia, nessun lo sa. 
Se tu sai dov* ha ricetto, 

Dove muore, e torna in vita, 
Me T addita, 
E ti prometto 



Di. serbai* la fedeltà. 

b b 3 
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SCENA IV. 

Miti ane, poi Cleonice e Baisene. 

Mit. Un* aura di fortuna, 

Che spira incerta, è a sollevar bastante 
Queir anima leggiera. Il regio scettro 
Già tratta Olinto, e si figura in trono. 
Quanto deboti sono 
Fra i ciechi affetti lor le menti umane ! 
Cìe. Olà; scriver vogl' io [a\ Parti Mitrane. 
Mit. Ubbidisco al comando. [£] Cle. Odimi. Alceste 
Più di me non ricerca ? Mit. Anzi, o Regina, 
Altra cura non ha; ma V infelice ... 
Cle. Parti ; basta così. Senti, [e] Che dice ? 
Mit. Dice che t' c fedele : 

Dice che alcun t' inganna ; 
Che tu non sei tiranna, 
Ch' ai troppo bello il cor: 
Che ti vedrà placata; 
E vuol morirti al piede 
Vìttima sventurata 

D* un infelice amor. Parie. 

SCENA V. 

Cleonice , e Baisene. 

Bar. Regina, è pronto il foglio. I sensi tuoi 

Spiega in quello ad Alceste. Cle. Ah ! che in tal guisa 

Son troppo a lui, bon troppo a me crudele. 

Voglio vincermi, e voglio 

Dividerlo da me. U attende il regno, 

L* onor mio lo consiglia, il ciel lo vuole; 

Io lo farò. Ma dal mio labbro almeno 

Vorrei che lo sapesse. E' tirannia 

Annunziar con un foj;Ho 

Sì barbara novella. Altro sollievo 

Non resta, amica, a due fedeli amanti, 

Costretti a separarsi 

Che a vicenda lagnarsi, 

Che 



[a] Ad un Paggio, [ò] In atto di partire, [c] A 
Mitrane, che s' incammina per partire. 
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Che ascoltare a vicenda 
D' un lungo amor Je tenerezze esneme f 
E neir ultimo addio piangere insieme. 
Bar Questo è sollievo ? Ah di veder Alceste 
Il desio ti seduce. A tal cimento 
Non esporti di nuovo. Assai facesti 
Resistendo una volta. Il frutto perdi 
Della prima vittoria, 
Se tenti la seconda. Io te conosco 
Più debole d' allora, 

E '1 nemico è più forte. Eh, la grand' opra 

Generosa compisci. I tuoi vassalli 

Fidano in te. Dal superar costante 

Questo passo crudel, eh' ora t' affanna, 

Pende la gloria tua. Cle. Gloria tiranna, 

Dunque per te degg' io 

Morir di pena, e rimaner per sempre 

Così d' ogni mio ben vedova e priva? 

Legge crudel ! T' appagherò. Si scriva, [a] 
Bar. (Par che m' arrida il fato : 

Non dispero d* Alceste.) Cle. " Alceste amato.'' [b] 
Bar. (Lusingarmi potrò d' esser felice, 

Se la gloria resiste 

Fra i moti di quel cor pochi momenti.) 
Cle. " E non vuole il destin farci contenti." [c] 
Bar. (Cresce la mia speranza. Oh Dei ! sospende 

La man tremante, e si ricopre il volto. 

Ah che ritorna ai primi affetti in preda !) 
Cle. Povero Alceste mio! [J] Bar. (Temo che ceda» 

Io nel caso di lei 

Non so dir che farei.) Cle. 44 Vivi, mio bene, [e] 
■ Ma non per me." Già terminai, Barsene. 
Bar. (Eccomi in porto.) Or giustamente al trono 

Un' anima si grande il ciel destina. 
Cle. Prendi, e tua cura sia. ... [/] 

SCENA 



[a] Va a scrivere al tavolino. [6] Scrivendo, [e] Scri- 
vendo, [ri] Parlando, poi torna a scrivere, [e] Scri- 
vendo. [/] Volendole dare il foglio. 
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Fenicio^ e citile. 
Feti. Pietà', Regina. 

Cle. Ma per chi ? Fen. per Alceste. Io V incontrai 

Pallido, semivivo, e per I 1 affanno 

Quasi fuori di 9e. La dura legge 

Di più non rivederti 

E' un colpo tal, die gli tafLige il core, 

Che la ragion gli toglie, 

Che lo porta a morir. Freme, sospira, 

Prega, minaccia ; e ira le smanie, e '1 pianto 

Sol di te si ricorda, 

Il tuo nome ripete ad ogni passo : 

Farebbe il suo dolor pietade a un sasso. 
Cle. Ah, Fenicio crude] ! Da te sperava 

La vacillante mia 

Mal sicura virtù qualche sostegno, 

Non impulsi a cader. Perchè ritorni 

Barbaramente a iitentar la viva 

Ferita del mio cor? Fen. Perdona al zelo 

Del mio paterno amor questo trasporto. 

Alceste è figlio mio, 

Figlio della mia scelta, 

Figlio del mio sudor : pianta felice 

Custodita fin ora 

Dalle mie cure, e dai consigli miei; 

Cresciuta al fausto raggio 

Del tuo regio favor ; speme del regno, 

Di mia cadente età speme, e sostegno: 
Bar. (Zelo importuno.) Fen. E inaridir vedrassi 

Così bella speranza in un momento? 

Regina, in me non sento 

Sì robusta vecchiezza, e sì vivace, 

Che posba a questo colpo 

Sopravvivere un dì. Cle. Che far poss' io ? 

Che vuole Alceste ? È qual da me richiede 

Conforto al suo martire ? 
Fen. Rivederti una volta, e poi morire. 
Cfc. Oh Dio ! Fen. Bella Regina, 

Ti veggo intenerir. Pietà di lui, 
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Pietà di me. Questo canuto crine, 
La lunga servitù, V intatta fede 
Merita pur eh' io qualche premio ottenga, 
Cle. Eh resista chi può : digli che venga, [a] 
Ber. (Ecco di nuovo il mio sperare Corinto.) 
Fen. (Basta che vegga Alceste, e Alette ha vinto.) [i] 

scena vii. 

Olinto, e ditti. 

Oli. Padre, Regina, Alceste 

Più in Seleucia non è. Per opra mia 

Già ne parti. Clr. Come! Fep. Perchè? Olì. Voleva: 

Rivederti importuno ad ogni prezzo. 

10 gì' imposi in tuo nome 

La legge di partir. Clr. Ma quando avesti 
Questa legge da me ? Custodi, oh Dei ! [t ] 
Si cerchi, si raggiunga, 
Si trovi Akeste, e ì>i conduca a noi* [d] 
Ftn. Misero me ! Cle. Se la ricerca è vana, [e] 
Trema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. Oli. Credei servirti 
Uh perigliosa inciampò ' • .-<••• - )U , r u 
Togliendo alla tua gloria. CU. E chi ti rese 
Sì geloso custode 

Del mio decoro, e della gloria mia ? 

Avresti mai potuto, 

Fenicio, preveder questa sventura ? 

11 mondo tutto a danno mio congiura. 

Nacqui agli affanni in seno; 

E dall' infausta cuna 

La mia crudel fortuna 

Venne fin or con me. 
Perdo la mia costanza : 

M' indebolisce amore : 

E poi del mio rossore 

Nè meno ho la merce. Parte* 

SCENA 



[a] Lacera il foglio, e si alza da sedere. [6] In 2tto 
di partire s' incontra in Olinto, [c] Escono alcune 
Guardie, [d] Partono le Guardie. (/] Ad Oliato. 
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SCENA tuli 

Fenìàoy Olinto^ e Baisene* 

Gli. Signor, di Cleonice 

Non vidi mai più stravagante ingegno. 

Odia in un punto, ed ama : 

Or Alceste dimanda, or lo ricusa; 

E delle sue follie poi gli altri accusa. 
Feri. Così la tua sovrana, 

Temerario, rispetti? Impara almeno 

A tacere una volta. Ah eh' io dispero 

Di poterlo emendar ! Bar. Matura il senna 

Al crescer dell etade. Olinto ancora 

Degli anni è su V aprii, ré** Barsene, anch' io 

Scorsi T aprii degli anni ; e folto, e biondo 

Fu questo crin, eh 1 ora c canuto, e raro: 

£' allora, (oh età felice!) 

Non con santo éwputlù 

Al consiglio de' saggi 

La stolta gioventù porgea V orecchia. 

Declina il mondo, e peggiorando invecchia, Panf % 

SCENA IX. 

Olinto, e Barwne. 

Oli. Per appagar la strana 
Senile austerità dovremo noi 
Cominciar dalle fasce a far da eroi ? 
Barsene, altri pensieri 
Chiede la nostra età. Dimmi se Olinto 
Vive più nel tuo core. Bar. Eh che tu vu*i 
Deridermi, o Signor. Le mie cangiasti 
Con più belle catene : 
Alla Regina sua cede Barsene. 
So che per gioco 

Mi chiedi amore ; ' 4 

Ma poche lagrime, 

Poco dolore 

Costa la perdita 

D' un infcdel. 

A un 
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-A un altro oggeico, 
Che tu non sai, 
And\ io P affetto 
Fin or serbai ; 
E in sì bel foco 
Vivrò fedel. 

scena x. 

Olinto. 

•Di Barsene i disprezzi, 
L' ire di Cleonice, 
La fortuna d' Alceste, ed i severi 
Rimproveri paterni avrian d' ogni altro 
Sgomentato I' ardire ma non v per questo 
Olinto si sgomenta. Ai.grandi acquisti 
Gran coraggio bisogna ; e non conviene 
Temer periglio, o ricusar fatica, 
Ohe la fortuna è degli audaci amica. 
Non fidi al mar,- che freme, 

»La temeraria prora 

c Chi si scolora, 

•E teme 

Sol quando vede il mar. 
Non si cimenti in campo 
Chi trema al suono, al lampo 
D' una guerriera tromba, 
D' un bellicoso acciar. 

SCENA XI. 

Camera con sedie, 

Cleonice, e poi Mitrane. 

Oc. Eccoti, Cleonice, al duro passo, 
Di rivedere Alceste, 

Ma per P ultima volta. Avrai coraggio 
D ? annunziargli tu stessa 
La sentenza crudel, che t' abbandoni, 
Che si scordi di te? Quant' era meglio 
Non impedir la sua partenza ! Ma. Alceste, 
ilegina, è qui, che, ritornato in vita 
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Dopo tante vicende, 

Di rivederti impaziente attende. 
Cle. (Già mi palpita il cor.) Mìt. Fenicio il vide; 

L' assicurò, gli disse 

Quanto può nel tuo core : e parve allora 

Fior che, dal gelo oppresso, 

Risorga al sol. Rasserenò !a fronte, 

Il pallor colorì, cangiò sembianza: 

Ripieno è di speranza, 

E al piacere improvviso 

L' allegrezza, e V amor gli ride in viso. 
Cle. (E perderlo dovrò ?) Parti, Mitrane : 

Digli che venga. In queste 

Stanze V attendo. Mìt. Oh fortunato Alceste! Parte. 
Cle. Magnanimi pensieri 

E di gloria, e di regno, ah dove siete ? 

Chi vi fugò ? Per mia difesa al fiero 

Turbamento, eh' io provo, 

Vi ricerco nclT alma, e non vi trovo. 

Questo, questo è il momento 

Terribile per me. Qual posso in voi 

Speranza aver, se, intimoriti al solo 

Nome dell' idol mio, m' abbandonate ? 

Tornate, oh Dio ! tonfate: 

Radunatevi tutti intorno al core 

L* ultimo sforzo a sostener d* amore. 

SCENA XII. 

Alceste, e eletta. 

Ale. Adorata Regina, io più non credo, 
Che di dolor si muora. E 1 folle inganno 
Dir, che affretti un affanno 
L* ultime della vita ore funeste : 
Se fosse ver, non viverebbe Alceste.; 
Ma se questa produce i/mvA .rrl »v irmijfrj '1 isti ci/ 
Sospirata mercè la penà mia, , >, uj i; .-ikix/K/hr ; 0 
La pena, eh io pr0Wf}#u*j « *i J{ \ } i* ! . ' K , v.iiiw * 
In questo punto è compensata assai. 

Clc. (Tenerezze crudeli 1) Ale. Ah! se V i stessa -, 
Per me tu sei, come per te son io; 

S e 
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S' è ver che posso ancora 

Tutto sperar da te, qual fu V errore, 

Per cui tanto rigore 

Io da te meritai, dimmi una volta. 
Cle. Tutto, Alceste, saprai. Siedi, e m' ascolta. 
Ale. Servo al sovrano impero. 

Cle. (Io gelo, e temo.) [a] Ale. ( Io mi consolo, e spero. )[6] 
Cle. Alceste, ami da vero 

La tua Regina, o t' innamora in lei 

Lo splendor della cuna, 

L* onor degli Avi, e la real fortuna? 
Ale. Così bassi pensieri 

Credi in Alceste ? O con i dubbj tuoi 

Rimproverar mi vuoi 

Le paterne capanne ? Io fra le selve, 

Ove nacqui, ove crebbi, 

O lasciai questi sensi, o mai non gli ebbi. 

In Cleonice adoro 

Quella beltà, che non soggiace al giro 
Di fortuna, e d' etade : amo il suo core ; 
Amo T anima bella, 
Che, adorna di se stessa, 
E delle sue virtù, rende allo scettro, 
Ed al serto real co' pregi sui 
Luce maggior, che non ottien da lui. 
Cle. Da così degno amante 
Un magnanimo sforzo 

Posso dunque sperar ? Ale. Qualunque legge 

Fedele eseguirò. Cle. Molto prometti. 
Ale . E tutto adempirò. Non v* è perigli©, 

Che lieve non divenga 

Sostenuto per te. N* andrò sicuro 

A sfidar le tempeste: inerme il petto 

Esporrò, se lo chiedi, incontro all' armi. 
Cle. Chiedo molto di più. Convren lasciarmi. 
jBc. Lasciarti ? Oh Dei! Che dici? 
Cle. E lasciarmi per sempre, e in altro cielo 

Viver senza di me. Ale. Ma chi prescrive 

Così barbara legge ? Cle. Il mio decoro, 

TOM. I, CC II 
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Il genio de' vassalli, 

La giustizia, il dover, la gloria mia: 

Quella virtù, che tanto 

Ti piacque in me ; quella che, al regio serto 

Rende co' pregi sui 

-Luce maggior, che non ottienda lui. 
Ale. E con tanta costanza 

Chiedi, eh' io t' abbandoni ? Cle. Ah! tu non sai ... 
Ale. So, che non m' ami, e lo conosco assai, [a] 

Appaga la tua gloria : 

Contenta i tuoi vassalli : 

Servi alla tua virtù : porta sul trono 

La taccia d' infedele. Io tra le selve 

Porterò la memoria 

Viva nel cor della mia fe tradita, 

Se pure il mio dolor mi lascia in vita. [£] 
.Cle. Deh ! non partire ancor. Ale. Del tuo decoro 

Troppo son io geloso. Un vii pastore 

Con più lunga dimora avvilirebbe 

Il tuo grado real. Cle. Tu mi deridi, 

Ingrato Alceste ! Ale. Io sono 

Veramente 1' ingrato : io t' abbandono : 

Io sacrifico al fasto 

La fede, i giuramenti, 

Le promesse, V amor. Barbara, infida, 

Inumana, spergiura! Cle. io dal tuo labbro 

Tutto voglio soffrir. S' altro ti resta, 

Sfogati pur. Ma, quando 

Sazio sei d* insultarmi, almen per poco 

Lascia, eh* io parli. Ale. In tua difesa, ingrata, 

Che dir potrai ? D' infedeltà sì nera 

La colpa ricoprir torse tu credi ? 
Cle. Non condannarmi ancor. M* ascolta, e siedi. 
Ale. (Oh Dei ! quanto si fida [e] 

Nel suo poter f) Cle. Se ti ricordi, Alceste, 

Che per due lustri interi 

Fosti de' miei pensieri 

II. più dolce pensier, creder potrai 

Quanto 



[a] S' alza. [&] In atto di partire, [e] Toma a 
sedere. 
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Quanto babara sia 

Nel doverti lasciar la pena mia. 

Ma in faccia a tutto il mondo 

Costretta Cìeonice 

Ad eleggere un Re, più col suo core 

Consigliarsi non può ; ma deve, oh Dio ! 

Tutti sacrificar gli affetti sui 

Alla sua gloria, ed alla pace altrui. 

Ale. Arbitra della scelta 

Xon ti rese il Consiglio? Cle. E* ver, potrei 

Dell' arbitrio abusar, condurti in trono ; 

Ma credi tu, che tanti 

Ingiustamente esclusi 

Ne soffrissero il torto ? Insidie ascose, 

Aperti insulti, e turbolenze interne 

Agiteriano il regno, 

Alceste, e me. La debolezza mia, 

La tua giovane etade, i tuoi natali 

Sarian armi alP invidia. I nostri nomi 

Sarian per V Asia in mille bocche e mille 

Vii materia di riso. Ah ! caro Alceste, 

Mentiscano i maligni. Altrui d' esempio 

Sia la nostra virtù. Quest' atto illustre 

Compatisca, ed ammiri 

Il mondo spettator. Dagli occhi altrui 

Qualche lagrima esiga il caso acerbo 

Di due teneri amanti, 

Per la gloria capaci 

Di spezzar volontarj i dolci nodi 

Di così giusto, e così lungo amore. 

Ale. Perchè, barbari Dei, farmi pastore ? 

Ck. Va : cediamo al destin. Da me lontano 
Vivi felice; il tuo dolor consola. 
Poco avrai da dolerti, 
Ch' io ti viva infedele, anima mia. 
Già da questo momento 
Io comincio a morir. Questo, eh' io verso, 
Fors' è V ultimo pianto. Addio. Non dirmi 
Mai più che infida, e che spergiura io sono. 

Ale. Perdono, anima bella, oh Dio! perdono. 
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Regna, vivi, conserva [a] 
Intatta la tua gloria. Io rrf arrossisco 
De' miei trasporti ; e son felice a pieno, 
Se da un labbro sì caro 
Tanta virtù, tanta costanza imparo. 
Cle. Sorgi, parti, s' è vero 

Ch' ami la mia virtù. Ale. Su quella mano, 
Che più mia non sarà, permetti almeno, 
Che imprima il labbro mio 

L' ultimo bacio, e poi ti lascio. Cle. ed Ale. Addio. 
Ale. Non so frenare il pianto, 

Cara, nel dirti addio : 

Ma questo pianto mio 

Tutto non è dolor. 
E' meraviglia, è amore, 

E' pentimento, è speme : 

Son mille affetti insieme 

Tutti raccolti al cor. P*ue. 

SCENA XIII. 

Cleome e, e poi B arsene , indi Fenicio. 

Cle. Sarete alfin contenti, 
Ambiziosi miei folli pensieri. 
Eccomi abbandonata, eccomi priva 
D' ogni conforto mio. Qual Nume infausto 
Seminò fra i mortali 

Questa sete d' onor ? Che giova al mondo 
Questa gloria tiranna, 
Se costa un tal martire, 
Se per viver a lei convien morire ? 
Bar. Regina, è dunque vero 
Che trionfar sapesti 

Su i proprj affetti anche al tuo ben vicina ? 
Feti. Dunque è vero, o Regina, 
Che avesti un cor sì fiero 

Controte, contro Alerte? Cle. E' vero, è vero. 
Fen. Non ti credea capace 

Di 



[*] S* alza, e s' inginocchia. 
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Di tanta crudeltà. Bar. Minor costanza 
Non speravo da te. Fen. L'atto inumano 
Detesterà, chi vanta 

Massime di pietà. Bar. L' atto sublime 
Ammirerà, chi sente 
Stimoli di virtù. Fen. Col tuo rigore 
Oh quanto perdi ! Bar. Oh quanta gloria acquisti ! 
Fen. Dehrivoca ... Bar. Ah ! resisti ... Cle. Oh Dio 1 tacete r 

Perchè affliggermi più ? Che mai volete ? 
Fen. Vorrei renderti chiaro 
L' inganno tuo. Bar. Di tua costanza il vanto 
Vorrei serbarti. Cle. E'm* uccidete intanto. 
Egualmente il mio core 
Il proprio male, ed il rimedio abborre; 
E m' affretta il morir, chi mi soccerre. 
Manca sollecita 

Più dell' usato, 

Ancor che s' agiti 

Con lieve fiato, 

Face, che palpita 

Presso al morir. 
Se consolarmi 

V oi non potete, 

Perchè turbarmi, 

Perchè volete 

La forza accrescere 

Del mio martir? Parte 

SCENA XIV» 

Fenicio, e Barsenc 

Fen II tuo zelo eccessivo 

Intendere io non so. La nobil cura 

Della gloria di lei troppo ti preme. 

Sensi così severi 

Nel cor d' una donzella 

Figurarmi non posso. Altro interesse 

Sotto questi d' onor sensi fallaci 

Nascondi in sen. Ma t' arrossisci, e taci l 

Parla : saresti mai 

Rivai di Cleonice ? Io ben ti vidi 

e £ 3 Ta!or 
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Talor gli occhi ad Alceste 
Volger furtivi, e sospirar. Ma tanto 
Ingrata non sarai. La tua Regina 
Querelarsi a ragion di te potria. 
Bar. Ma se V amo, o Fenicio, è colpa mia? 
Saria piacer, non pena, 
La servitù d'amore, 
Quando la sua catena 
Sceglier potesse un core, 
Che prigionier si fa. 
Ma quando s' innamora, 
Ama, ed amar non crede ; 
E se n' avvede allora, 

Che sciogliersi non sa. Putte. 
SCENA xv. 
Fenicio. 

TeVicio, che farai ? Tutto s' oppone 
Al tuo nobil desio. Pietosi Dei, 
Vindici de' Monarchi, 
Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 
Uno scettro per me. Sarebbe indegno 
Della vostra assistenza il voto avaro. 
Favor chiedo, e riparo 
Per un oppresso Re. Chi sa : talora 
Nasce lucido il dì da fosca aurora. 
Disperato 

In mar turbato, 

Sotto ciel funesto, e nero 

Pur talvolta il passeggiéro 

Il suo porto ritrovò. 
E, venuti i dì felici, 

Va per giuoco in su V arene 

Disegnando ai cari amici 

I perigli, che passò. 
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SCENA PRIMA. 



Portico della reggia, corrispondente alle sponde del 
mare, con barca, e Marinari pronti per la partenza 
d' Alceste. 



Oli. DARÒ' pure una volta 

Senza rivai. Da questo lido al fine 

Vedrò Alceste partir. La sua tardanza 

Però mi fa temer. Si tosse mai 

Pentita Cleonice ! Ah ! non vorrei ... 

Ma no: di sua dimora 

Cagion gli estremi ufficj 

Forse saran degP importuni amici. 
Ale. Signor, procuri indarno [a] 

Di trattenermi ancor. Olì. Son pronti, Alceste, 

I nocchieri, e la nave: amico è il vento, 

Placido è il mar. Fen. Taci, importuno, [è] Almeno 

Differisci per poco [e] 

La tua partenza. Io non lo chiedo invano. 

Resta. Del mio consiglio 

Non avrai da pentirti. In fino ad ora 

Sai pur, che amico, e genitor ti fui. 
Oli. (Mancava il padre a trattener costui.) 
Ale. Ah ! della mia Sovrana al tuo consiglio 

II comando s' oppone. 

Oli. Alceste, a quel eh' io sento, ha gran ragione. 

Fen. E puoi lasciarmi? E vuoi partir? Nò pensi 
Come resta Fenicio ? Io ti sperai 
Più grato a tanto amor. Ale. Deh! caro padre, 



Olinto^ poi Alceste^ c Fenicio. 



Che 



f>] A Fenicio ridi' uscire, [i] Ad Olinto, [e] Ad 
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Che tal posso chiamarti 

Merce la tua pietà, non dirmi ingrato, 

Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch' io, 

Che attender non dovevi 

Questi del tuo sudor frutti infelici. 

Anch' io sperai, crescendo 

Su 1' orme tue per lo sentier d' onore, 

Chiamarti un dì sul ciglio 

Lagrime di piacer, non di dolore. 

Ma chi può delle stelle 

Contrastare al voler ? Soffri, eh' io parta. 

Forse così partendo 

Meno ingrato sarò : forse tal volta 

Comunica sventure 

La compagnia degP infelici. Almeno, 

Giacché in odio son io tanto agli Dei, 

Prendano i giorni miei 

Solamente a turbar. Vengano meco 

L' ire della fortuna, 

E a danni tuoi non ne rimanga alcuna. 
Fai. Figlio, non dir così. Tu non conosci 

Il prezzo di tua vita: e questa mia, 

Se a te non giova, c un peso 

Inutile per ine. Ah. Signor, tu piangi? 

Ah! non merita Alceste 

Una lagrima tua. Questo dolore 

Prolungarti non deggio. Addio; restate, [a] 
Olì. (Lode agli Dei.) Ale. Vi raccomando, amici, 

L' afflitta mia Regina. Avrà bisogno 

Della vostra pietà nel caso amaro. 

Chi sa, quanto le costa 

La sua virtù ! Fra quante smanie avvolto 

E* il suo povero cor ! Trovarsi sola; 

Disperar di vedermi ; aver presenti 

Le memorie, il coftume, i luoghi... Oh Dio! 

Consolatela, amici. Amici, addio, 



SCENA 



O] In atto di partire. 
Clconice. 



[£] Nel partire s' incontra in 
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SCENA II. 

Clconice^ e detti. 

CI. Fermati, Alceste.^/.Oh stelle! 01. (Un altro inciampo 
Ecco alla sua partenza.) Ale. A che ritorni, 
Regina, a rinnovar la nostra pena ? 
Cle. Fenicio, Olinto, in libertà lasciate 
Me con Alceste. Olì. Il mio dover sana 
ColP amico restar. Cle. Tornar potrai 
Per T ultimo congedo. 
Olì. Tornerò. (Ma, eh' ei parta, io non lo credo.) [a] 
hen. Giungi a tempo, o Regina. A caso il cielo 
Forse non prolungò la sua dimora : 
Di renderlo felice hai tempo ancora. 
Pensa, che sei crudele, 
Se del tuo ben ti privi ; 
Pensa, che in lui tu vivi, 
Pensa, eh' ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto, 
Che ti rendea contenta, 
Ed il candor rammenta 
Della sua bella fe. Parti. 

scena III. 

CUonice, ed Alceste* 

Cle. Alceste, assai diverso 

E' il meditar dall' eseguir le imprese. 

Finché mi sei presente, 

Facile credo il riportar vittoria, 

E panni, che V amor ceda alla gloria. 

Ma quando poi mi trovo 

Priva di te, s' indebolisce il core, 

E la mia gloria, oh Dio ! cede all' amore. 
Ale. Che vuoi dirmi perciò? Cle. Che non poss* io 

Viver senza di te. Se Alceste, e il regno 

Non vuol, eh* io goda uniti, 
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Il rigor delle steHe a me funeste 
Si lasci il regno, e non si perda Alcestc. 
jflc. Come! Cle. Su queste arene 

Rimaner non conviene. Aure più liete 
A respirare altrove 

Teco verrò. Ale. Meco verrai ! Ma dove ! 
Cara, se avessi anch' io, 
Sudor degli avi miei, sudditi, e trono, 
Sarei, più che non sono, 
Facile a compiacere il tuo disegno : 
Ma i sudditi, ed il regno, 
Che in retaggio mi diè sorte tiranna, 
Son pochi armenti, ed una vii capanna. 
Cle. Nel tuo povero albergo 

Quella pace godrò, che in regio tetto 

Lunge da te questo mio cor non gode. 

Là non avrò custode, 

Che vegliando assicuri i miei riposi ; 

Ma i sospetti gelosi 

Alle placide notti 

Non verranno a recar sonni interrotti. 

Non fumeran le mense 

Di rari cibi in lucid' oro accolti ; 

Ma i frutti, ai rami tolti 

Di propria man, non porteranno, aspersi 

D' incognito veleno, 

Sconosciuta la morte in questo seno. 

Andrò dal monte al prato, 

Ma con Alceste a lato : 

Scorrerò le foreste, 

Ma sarà meco Alceste. E sempre il sole, 
Quando tramonta, e V occidente adorna, 
Con te mi lascerà; 
Con te mi troverà, quando ritorna. 
Al'. Cleonice adorata, in queste ancora 
Felicità sognate, 
Amabili delirj 

D' alma gentil, che neir amore eccede, 
Oh come chiaro il tuo bel cor si vede ! 
Ma son vane lusinghe 
\y un acceso desio... Cle. Lusinghe vane 
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Di ricusare un regno 

Capace non mi credi ? Ale. E tu capace 

Mi credi di soffrirlo ? Ah ! bisognava 

Celar, bella Regina, 

Meglio la tua virtude, e meno amante 

Farmi della tua gloria. Io fra le selve 

La tua sorte avvilir ? L' anime grandi 

Non son prodotte a rimaner sepolte * 

In languido riposo. Ed io sarei 

Air Asia debitor di quella pace, 

Che fiatante vicende 

Dalla tua man, dalla tua mente attende. 

Deh, non perdiamo il frutto 

Delle lagrime nostre, 

E del nostro dolor. Tu fosti, o cara, 

Quella che m' ingegnasti 

Ad amarti così. Gloria sì bella 

Merita questa pena. Ai dì futuri 

L' istoria passerà de' nostri amori, 

Ma congiunta con quella 

Della notra virtude. E se non lice 

A noi vivere uniti 

Felicemente in fino all' ore estreme, 
Vivranno almeno i nostri nomi insieme. 
Cle. Deh ! perchè raccolta 
Tutta V Asia non è ? Che V Asia tutta 
Di queir amor, che in Cleonice accusa, 
Nel tuo parlar ritroveria la scusa. 

10 vacillai- ma tu mi rendi, o caro, 
La mia virtude; e nella tua favella 
Queir Stessa virtù mi par più bella. 
Parti; ma prima ammira 

<ì\\ effetti in me di tua fortezza. Alceste, 

Vedrai, come io t' imito. 

Seguimi nella reggia, Il nuovo sposo 

Da me saprai. Dell' imeneo reale 

Ti voglio spettator. Ale. Troppa costanza 

Brami da me. Cle. Ci sosterremo insieme, 

Emulandoci a gara. Ale. Oh Dio ! non sai 

11 barbaro martir d' un vero amante, 
Che di quel ben, che a lui sperar non lice, 

Invidia 
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Invidia in altri il possessor felice. 
CU. Io so qual pena sia 

Quella d' un cor geloso ; 

Ma penso al tuo riposo, 

Fidati pur di me. 
Allor che t* abbandono, 

Conoscerai chi sono, 

E V esserti infedele 

Prova sarà di te. Parte. 

SCENA IV. 

Akeste y e poi Olinto. 

Ale. Di Cleonice i detti 

Mi confondon la mente. Ella desia, 

Ch' io la rimiri in braccio ad altro sposo, 

E poi dice, che pensa al mio riposo. 

Questo è un voler, eh' io mora 

Pria di partir. Ma s* ubbidisca. Io sono 

Per lei pronto a soffrire ogni cordoglio, 

E il suo comando esaminar non voglio. 
Oli. Sei pur solo una volta. Or non avrai, 

Chi differisca il tuo partir. Permetti, 

Che :n pegno d* amistà l'ultimo amplesso 

Ti porga Olinto. Ale. Un generoso eccesso 

Del tuo bel cor la mia partenza onora : 

Ma la partenza mia non è per ora. 
Oli. Come ! Per qual ragione ? 
Ale La Regina V impone. Oli. Ogni momento 

Vai cangiando desio. 
Ale. Il comando cangiò, mi cangio anch' io. 
OH. Ma che vuol Cleonice? E' suo pensiero 

Forse eleggerti Re ? Ale Tanto non spero. 
Oli. Dunque ti vuol presente 

Al novello imeneo. Barbaro cenno, 

Che non devi eseguir. Ale. T' inganni. Io voglio 

Tutto soffrir. Sarà, qualunque sia, 

Bella, se vien da lei, la sorte mia. 
Quel labbro adorato 
Mi è grato, 
M' accende, 

Se 
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Se vita mi rende, 
Se morte mi dà. 
Non ama da vero 

Queir alma, che ingrata 
Non serve all' impero 
D' amata 
Beltà. 

SCENA V. 

Olinto. 

Io lo previdi. Una virtù fallace 
Per sopire i tumulti 
Simulò Cleonice. Ella pretende 
Col caro Alceste assicurarsi il trono. 
Poco temuto io sono : 
Che '1 duro fren della paterna cura 
Questi audaci assicura. Ah ! se una volta 
Scuoto il giogo servii cangiar d'aspetto 
Vedrò P altrui fortuna, 
E far saprò mille vendette in una. 
Più non sembra ardito, e fiero 

Quel leon, che prigioniero 

A soffrir la sua catena 

Lungamente s' avvezzò. 
Ma se un giorno i lacci spezza, 

Si ricorda la fierezza, 

Ed al primo suo ruggito 

Vede il volto impallidito 

Di colui, che P insultò. Parte. 

SCENA VI. 

Appartamenti terreni di Fenicio dentro la reggia. 

Fenicio^ poi Mitrane* 

Fen. In più dubbioso stato 

Mai non' mi vidi. Alle mie stanze impone 

Cleonice; eh' io torni ; e vuol, che attenda 

Qui P onor de' suoi cenni. Impaziente 

Le richiedo d' Alceste, e mi risponde, 

Che finor non partì. QuaP è P arcano, 
tom. i. d d Che 
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Che fuor del suo costume 

La Regina mi tace ? Ah ! eh* io pavento, 

Che sian le cure mie disperse al vento. 
Mit. Consolati, o Signor. Vicine al porto 

Son le cretensi squadre. Io rimirai 

Dall' alto della reggia, 

Che sotto a mille prore il mar biancheggia. 
Fen Amico, ecco il soccorso 

Sospirato da noi. Possiamo al fine 

Far palese alla Siria 

Il vero successor. Ritrova Alceste: 

Ouidalo a me. De' tuoi fedeli aduna 

Quella parte, che puoi. Mitrane amato, 

Chiedo 1' ultime prove 

Della tua fedeltà. Mit. Volo a momenti, 

Quanto imponesti, ad eseguir. [#] Fen. Ma senti: 

Cauto t' adopra, e cela 

Per qual ragion le numerose squadre... 

SCENA VII. 

Olinto, e detti. 

Oh. Di gran novella, o padre, 

Apportator son io. Fen. Che rechi ? Oli. Ha scelto 
Cleonice lo sposo. Fen. E' furbe Alceste ? 

OH. Ei lo sperò, ma in vano. 

Fen. Che colpo è questo inaspettato, e strano ! 

SCENA Vili. 

Alceste con due comparse^ che portano manto, e corona, e detti. 

Ale. Permetti, che al tuo piede.. \b\Fen. Alceste, oh Dei! 
Che fai ? Che chiedi ? Ale. Il nostro Re tu sei. 
Come ! Sorgi. Ale. Signor, per me t' invia 
Queste reali insegne 
La saggia Cleonice. Ella t' attende 
Di quelle adorno a celebrar nel tempio 
Teco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 
Del fortunato avviso 
Alceste apportator. So, eh' egualmente 

Cari 



\a\ In atto di partire, [i] Inginocchiandosi. 
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Cari a Fenicio sono 
Il messaggier, la donatrice, e il dono. 
Fen. Nè pensò la Regina 
Quanto ineguale a lei 

Sia Fenicio d' età ? Ale. Pensò, che in altn 

Più senno, e maggior fede 

Ritrovar non potea. Con questa scelta 

La magnanima donna 

Mille cose compì. Premia il tuo merto : 

Fa mentire i maligni : 

Provvede al regno: il van desio delude 

Di tanti ambiziosi ... Mit. E calma in parte 

Le gelose tempeste 

Nel dubbio cor dell' affannato Alceste. 
Ftn. Ecco T unico evento, a cui quest' alma- 
Preparata non era. Oli. Ognun sospira 

Di vedere il suo Re. Consola, o padre, 

Gli amici impazienti, 

Il popolo fedel, Seleucia tutta, 

Che freme di piacer. Fen. Precedi, Olinto, 

Al tempio i passi miei. Dì, che fra poco 

Vedranno il Re. Meco Mitrane, e Alceste 

Rimangano un momento. 
Oli. (Purché Alceste non goda, io son contento.) [a] 
Fen. Numi del ciel, pietosi Numi, io tanto 

Non bramavo da voi. Cure felici ! 

Fortunato sudor ! Finisco, Alceste* 

D' esserti padre. In queste braccia accolto 

Più col nome di figlio 

Esser non puoi. Son queste 

L' ultime tenerezze. [6] Ale. E per qual fallo 

Io tanto ben perdei ? 
Ftn. Son tuo vassallo, ed il mio Re tu sei. [c] 
Ale. Sorgi, che dici ? Mit. Oh generoso ! Fen. Al fine 

Riconosci te stesso. In te respira 

Di Demetrio la prole. Il vero erede 

Vive in te della Siria. A questo giorno 

Felice io ti serbai. Se a me non credi, 

Credi a te stesso, air indole reale, 

d d 2 Al 
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Al magnanimo cor : credi alla cura, 
Ch' ebbi degli anni tuoi, credi al rifiuto 
D' un' offerta corona, e credi a queste, 
Che m' inondan le gote, 
Lagrime di piacer. Ale. Ma fino ad ora, 
Signor, perchè celarmi 
La sorte mia? Fen. Tutto saprai. Concedi, 
Che un momento io respiri. Oppresso il core 
Dal contento impensato 
Niega alla vita il ministero usato. 
Giusti Dei, da voi non chiede 

Altro premio il zelo mio : 

Coronata ho la mia fede, 

Non mi resta, che morir. 
Fato reo, felice sorte 

Non pavento, e non desio; 

E T aspetto della morte 

Non può farmi impallidir. \a\ 

6CENA IX. 

ALrs/e, e Mitrane» 

Ale. Sogno > Son desto? Mìt. Il primo segno 
Di suddito fedel ... [6] Ale. Mitrane amato, 
Non parlarmi per ora, 
Lasciami in libertà. Dubito anepra. 
Mìt. Più liete immagini 

Neil* alma aduna; 

Già la fortuna 

Ti porge il crine ; 

E' tempo al fine 

Di respirar. 
Avvezzo a vivere 

Senza conforto, 

Ancor nel porto 

Paventi il mar. 



anch' io 



Parte. 



SCENA 



[a] Parte seguito da quelli, che portano le insegne 
reali.* [£] In atto d' inginocchiarsi. 
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SCENA X. 

. i 

Alceste ^ e poi Bai sene. 

Ale. Io Demetrio ! Io 1' erede 

Del trono di Sdeucia ! E tanto ignoto 

A me stesso finor ! Quante sembianze 

Io vo cangiando ! In questo giorno solo 

Di mia sorte dubbioso 

Son Monarca, e pastore ; esule, e sposo. 

Chi t' assicura, Alceste, 

Che la fortuna stolta 

Non ti faccia pastore un' altra volta ? 
Bar. Fenicio è dunque il Re ? Ale. Lo scelse al trono 

L* illustre Cleonice. Bar. Io ti compiango 

Nelle perdite tue. Ma non potendo 

La Regina ottener, più non dispero, 

Che tu volga a Barsene il tuo pensiero* 
Ale. A Barsene? Bar. Io nascosi 

Rispettosa fin or V affetto mio. 

Un trono, una Regina eran rivali 

Troppo grandi per me. Ma veggo al fine 

Già sposa Cleonice, 

Fenicio Re, le tue speranze estinte, 

Onde, a spiegar eh' io t' amo, altri momenti 

Più opportuni di questi 

Sceglier non posso. Ale. Oh quanto mal scegliesti ! 
Se tutti i miei pensieri, 

Se mi vedessi il core, 

Forse così d' amore 

Non parleresti a me. 
Non ti sdegnar se poco 

Il tuo pregar mi move, 

Ch'io sto con V alma altrove 

Nel ragionar con te. Parte* 

SCENA XI 
Barsene. 

Eli a meglio tacer. Speravo almeno 

Che, parlando una volta, 

Avrebbe la mia fiamma Alceste accolta. 

v d 3 Queste 
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Questa picciola speme 
Or del tutto è delusa ; 
Sa la mia fiamma. Alceste, e la ricusa. 
Semplicetta tortorella, 

Che non vede il suo periglio, 

Per fuggir da crudo artiglio 

Vola in grembo al cacciatoi*. 
Voglio anch' io fuggir la pena 

D' un amor fin or taciuto ; 

E m' espongo di un rifiuto 

All' oltraggio, ed al rossor. Parte. 

SCENA XII. 

Gran tempio dedicato al Sole con ara, e simulacro del 
medesimo nel mezzo, e trono da un lato. 

Cleonice con seguito, e Fenicio accompagnato da due Cavalieri, 
che portano su bacili il manto reale, la corona, e lo scettro. 

Fen. Credimi, io non t' inganno. Alceste è il vero 

Successor della Siria. A lui dovute 

Son quelle regie insegne. C/e. In fronte a lui 

Ben ravvisa? gran parte 

Dell' anima real. Fen. So, eh' è delitto 

La cura, eh' io mostrai d' un tuo nemico; 

Ma un nemico sì caro, 

Ma il rifiuto d' un trono 

Facciano la mia scusa, e '1 mio perdono. 
Cle. Quanti portenti il fato 

In un giorno adunò ! Di pace priva 

Quando credo restar ... Fen. Demetrio arriva. 

SCENA XIII. 

Alceste, che viene incontrato da Cleonice e da Fenicio : 
Mitrane, c Guardie. 

Ale» La prima volta è questa, 

Che mi presento a te senza il timore 

Di vederti arrossir del nostro amore. 

Fra tanti beni, e tanti, 

Che al destino real congiunti sono, 

Questo è il maggior, ch'io troverò sul trono. 
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Cle. Signor, cangiammo sorte. Il Re tu sei, 
La suddita son io ; 
E '1 timor dal tuo sen passò nel mio. 
Va, Demetrio. Ecco il soglio 
Degli avi tuoi. Con quel piacer lo rendo, 
Che donato V avrei. Godilo almeno 
Più felice di me. Finche nV accolse, 
Così mi fu d' ogni contento avaro, 
Che, sol quando lo perdo, egli mi è caro. 
Mit. Anime generose ! Ale. Andrò sul trono ; 
Ma la tua man mi guidi, e quella mano 
Sia premio alla mia fe. Cle. Sì grato cenno 
Il merto d' ubbidir tutto mi toglie, [n] 
Fen. Oh qual piacer neH' alma mia s' accoglie ! 
Ale. e Cle. Deh ! risplendi, o chiaro Nume, 
Fausto sempre al nostro amor. 
Ale. Qual son io, tu fosti amante 

Di Tessaglia in riva al fiume, 
E in sembiante di pastor. 
Cle. Qual son io, tu sei costante, 

E conservi il bel costume 
D esser fido ai lauri ancor. 
Ale. e Cle. Deh ! risplendi, o chiaro Nume, 

Fausto sempre al nostro amor. 
Fen. Tuoni a sinistra il Ciel. 

SCENA XIV. 

Barsene y e detti. 

Bar. Tutta in tumulto 
E' Selciaia, o Regina. 

Ale. Perchè? Bar. Sai, che poc' anzi 
Giunse di Creta il messaggiero, e seco 
Cento legni seguaci ... Cle. E ben fra poco 
U ascolterò. Bar. Ma V inquieto Olinto, 
Non potendo soffrir, che regni Alceste, 
Col messaggio s' unì. Sparge nel volgo, 
Che Fenicio V inganna ; 
Che sosterrà veraci i detti sui ; 

E che 



[a] Vanno virino air ara, e si porgono la mano. 



308 DEMETRIO. 

E che 'l vero Demetrio è noto a lui. 
Cle. Aimè, Fenicio! Fen. Eh! non temer. Sul trono 

Con sicurezza andate : 
Si vedrà, chi pentisce. 

SCENA ULTIMA. 

Olinto, portando in mano un foglio sigillato, Ambasciatore 
Crctense, seguito de* Greci , Popolo, e detti. 

Oli. Ola', fermate; [*] 

Il Ciel non soffre inganni. In questo foglio 
Si scoprirà 1' erede 

Dell' estinto Demetrio. Esule in Creta 

Pria di morir lo scrisse. Il foglio è chiuso 

Dal sigillo real. Questi lo vide [è] 

Da Demetrio vergar : questi lo reca 

Per publico comando; e porta seco 

Tutte T armi Cretensi 

Del regio sangue a sostener V onore. 
Cle. Oh Dei ! Fen. Leggasi il foglio, [0 
Oli. Alceste finirà cotanto orgoglio, [d] 

44 Popoli della Siria, il figlio mio 

Vive ignoto fra voi. Verrà quel giorno, 

Che a voi si scoprirà. Se ad altro segno 

Ravvisar noi poteste, / 

Fenicio V educò nel finto Alceste. 

Demetrio." Cle. lo torno in vita. Fen. A questo passo [V] 

T* aspettava Fenicio. Oli. (Io son di sasso.) 
Mìt. Gelò V audace. Oli. In te, Signor, conosco [f] 

Il mio Monarca, e dell' ardir mi pento. 
Ale. Che sei figlio a Fenicio io sol rammento. 
Fen. Su quel trono una volta 

Lasciate, eh' io vi miri, ultimo segno 

De' voti miei. Ale. Quanto possiedo è dono 

Della tua fedeltà. Dal labbro mio 

Tutto il mondo lo sappia. Fen. E '1 mondo impari 

Dalla 



[a] A Cleonice, e ad Alceste incamminati verso il 
trono. [i] Accennando V ambasciatore Cretense. 
[0 Ad Olinto. [,/] Olinto apre il foglio, e legge. 
LO Ad Olinto. [/] Ad Alceste. 
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Dalla vostra virtù, come in un core 

Si possano accoppiar gloria, ed amore, [a] 

CORO. 

Quando scende in nobil petto, 

E' compagno un dolce affetto, 

Non rivale alla virtù. 
Respirate, alme felici, 

E vi siano i Numi amici, 

Quanto avverso il Ciel vi fu. 



[a] Alceste, c Cleonice vanno sul trono. 



FINE DEL PRIMO TOM. 



